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INTRODUZIONE. 
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5CSOO$Q£L Regno di Napoli abbondando di fue Morie da 
H - molriflimi Autori fcritte, dellfe quali la più preg- 
* '& gevole vien comunemente riputata, e tale per ve- 

&*'*'*«$ rità ? uella dejtA utore della Storia Civile, il 
quale fu il primo che fcriveflé una Storia efatta 


quale tu il primo;! 
dell’ ufo ed autorità , che nel noftro Regno ebbero le leggi 
Romane , e de’ varj accidenti delle altre leggi , che di tempo 
in tempo furon per diverfe Nazioni in efl'o introdotte , onde 
nc vennero le prime ofcurate , e come poi riforte , avellerò 
racquiltate il loro antico fplendore ed autorità , par che fuper- 
flua foflè quella che io imprendo a fcrivere . l a mole sV 
grande delle noftre Patrie leggi dettate in diverfi idiomi , e re- 
giftrate fenza quell’ ordine che polla facilitare 1’ intendimento 
di chi è tenuto a faperle non lenza una feria applicazione , mi 
deflaron ad un’imprefa, benché malagevole, di ripartirle in 
materie fotto dodici Libri , \ ridurle nella noflra volgar fa- 
vella, ficcome fecero Alfonfo IX e X in Ifpagna , ove nell’ 
introdurre le leggi Romane , bandite le Gotiche, feron tra- 
durle nell’idioma Spagnuolo da Pietro Lopez e Bartolomeo d’ 
Arienza , le quali tuttavia ritengon il vigore , appellate le 
Leggi delle Partite. 

Nell’ applicarmici fedamente , mi prefilTi quel liftema , che 
tenne 1 Imperador Giuftiniano nella compilazione del fuo Co- 
dice, con troncare l’inutile e’1 fuerfluo, torre le prefazioni , 
accennar le contrarie, raccorciarle, e render più chiaro il loto 
fentimento coll’ajuto di altre leggi, collocarle fecondo 1’ ordi- 
ne de’ tempi, e fecondo le materie che trattano, e di porv’ i 
nomi de’ Legislatori , il luogo, e’1 tempo. Ma poiché per com- 
prenderfi bene lo fpirito della legge , fa di meftiere che fi 
fappia la Storia . Mi determinai di fcriver quella a forma ri 
Epitome, ritraendola da’ migliori Autori, de’ quali fovente mi 
avvalgo de’ loro periedi . 

Un bel dettaglio dell’ urilità della Storia , fpezialmente 
nazionale) e della maniera di Renderla, l’abbiamo da una let- 
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tera fcritra dal celeberrimo M. Bofluet , Precettore del Sereuif- 
fimo Delfino figliuol unico del Gran Luigi , al Pontefice In- 
nocenzo XII, cui dando conto degli ftudj del Sereniamo Tuo 
degno Alunno , Autore del Compendio della Storia di Francia 
imprefla la prima ùpéu in Liegi nell' anno 1767 , dice cosi.,, 
5, Finalmente noi gii abbiamo infognata la Storia ; ed eflendo 
„ quella la fcuola (iella vita umana, e della politica, fatto ciò 
„ abbiamo con grande efattezza^Abbiamo perciò principalmen- 
„ te badato ad infognargli quella di Francia, eh’ è la fua , 
„ Noi non gli abbiamo data la pena di feon volgere libri , a 
„ riferba di alcuni Autori nazionali, come Filippo diComines, 
„ e du Beliai &c. , di cui gli abbiamo fatti leggere i piò bel- 
„ li paraggi : noi fteffi bevuto abbiamo ne' fonti, e dagli Au- 
„ tori più approvati ne abbiami tratto quanto potea più fervir- 
„ gli per comprendere la continuazione degli affari . Di viva 
„ voce noi ne recitavamo quel che potea facilmente ritenere , 
w glie lo faccvarru^riperere, ei lo feri ve va in Francefe,e poi 
„ io trafportava in Latino . il Sabbato continuamente ei ri- 
„ leggea quanto avea compofio itf tutta la Settimana, e crcfcen- 
„ do l’Opera, 1 ’ abbiamo divifa itj libri, che gli facciamo ri- 
„ leggere fpeffifii ino . L’ alfiduith , con cui egli ha continuato 
» quello lavoro, lo ha condotto (ino agli ultimi Regni ; co* 
„ fioche noi abbiamo quafi che tutta la nollra Storia in Lati- 
„ no, e in Francefe, della mano e dello ftile di quello Prin- 
„ cipe. Dopo qualche tempo , avendo veduto ch’egli fapeva 
„ a bailanza il Latino, lo abbiamo fatto defiftere dallo fcrivet 
„ la Storia in quello linguaggio. La continuiamo peròinFran- 
n cefe colla ftefl». diligenza . . . Non parliamo a lungo delle pie* 
„ ciole cofe, e non ci diamo briga di ricercar quelle, che ri- 
„ guardano la curiofitò . Ollerviamo però i collumi della Na- 
„ zione fieno buoni, ficn cattivi , le coftumanze antiche, le 
„ leggi fondamentali , i gran cangiamenti , e le loro cagioni : 
„ il recondito de’ configli, gli avvenimenti inafpettati , per aw 
„ vezzarvi lo fpirito, e prepararlo a tutto: i difetti de' Re , 
n e le calamitò*, che gii hanno feguite . .. Affinchè però il 
» Prìncipe apprendeflè dalla Storia la maniera di regolare gli 
» affari , noi a$’ luoghi , in eui effi fembraoo in rifehio , fiam 


„ {oliti efporne lo flato, ed eliminarne tutte le cìrcoftanze , 
„ per deliberare, come tarebbefi in un Configlio, ciò che far 
„ dovrebbefi in tali occafioni : gli domandiamo il luo parere, 
„ e quando egli fi è {piegato , proseguiamo il racconto, per 
,, infegnargli gli avvenimenti . . . „ .> 

Ognun sà che per l’editto dell’ Imperador Lione Ifaurico 
contra il culto delle Immagini prefer motivo i Romani di fot- 
trarfi dall’ubbidienza dell’ Imp^i udore, e la giurarono al Pon- 
tefice. Quello fu l’origine, e quelli i primi fondamenti fopra 
de’ quali col correr degli anni venne a ilabiiirfi il dominio 
temporale de’ Pontefici Romani in Italia . I Romani fcioltifi 
da Lione eran tutti uniti fotto il Pontefice Gregorio li lor 
Capo, ma non già ancora lor Principe. Per le moleflie di A- 
flolfo Re d’ Italia lopra il Ducato Romano , il Pontefice Ste- 
fano II pafsò in Francia da Pipino . Quetti aflìcurandolo di 
fcacciar Aflollo dall’ Efarcato di Ravenna e da Pentapoli gli 
avrebbe donati a S. Pietro e fuo Vicario , giurò la promefTa , 
firmata anche da Carlo e Carlomanno Tuoi figliuoli , come fe- 
gul . Ecco il principio del dominio temporale della Chiefa 
Romana, che fu cagione di efpandere le pretenfioni fopra il 
Regno di Napoli , fatale per le tante guerre e contefe. 

Nello Icriver io dunque quella Storia compita, in quella 
parte che riguarda i Pontefici, de’ quali molti fono flati di- 
lettofi , mi Ipi ’go, che i difetti di alcuni di cofloro non fu- 
ron difetti delia Cattedra , la quale fempre fu Santa , e fem- 
pre farà finché durerà il Mondo ; ma unicamente delle perfi- 
ne, le quali non fono fiate cfenti dalle umane paffioni , come 
tutti gli uomini . Di eflì moltiffimi lòno flati virtuofi, e San- 
ti , per aver feguitate le pedate del Divin Maeflro : molti fi 
fono abufati della loro autorità , han fatto -guerre poco giufle , 
fulminate fcomuniche ed interdetti fenza buone ragioni , e fo- 
verchio intereffati pel Nipotiimo. Il Divino noflro Legislato- 
re ha ben promelTa , e manterrà l’infallibilità , la verità de’ 
Dogmi , e la fulfiflenza eterna della Chiefa Cattolica , ed ha 
conceduto privilegi Angolari alla Sedia di S. Pietro pel man- 
tenimento della Fede e della Gerarchia ; ma non fi è impe- 
gnato ad efentare i fuoi Vtcarj dalle umane infermità; e però 
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non abbiamo da maravigliarci , fe talora la Storia ce ne fa ve- 
dere taluno m’ritevoie di biadino, perchè per effer Papa non 
fi iafcia d’ effer uomo . 11 principal credito della Storia è la 
veri:i , e il giudicar delle operazioni degli uomini , per infpi- 
rare ne’ Lettori l’amore della giuftizia e del retto operare , e 
l’ abbonimento a ciò che fa di vizio’. Perciò la Storia ha da 
elfere una Scuola per chi dee loro fuccedere , a fin d’imparare 
nelle lodi de’ buoni , e nella dUàpprovadone de’ cattivi , quel- 
lo eh’ elfi han da fare , o non 'Ijnre .. Le Divine Scritture dell’ 
uno e dell’altro Teftamentp ci han lafciato un chiaro efempio 
di quelto. Anch’ivi noi troviam riprovato ciò che meritava 
biadino ne’ facri Miniftri ; e la fleffà libertà comparifce negli 
Annali dell’ immortale Cardinal Baronio ed in altri indigni Sto- 
rici, li quali tenevano per irrefragabile il fentimento di Taci- 
to : Prxripuum munus Annaltum , ne Virtutcs fdeantur , utque 
Pravis Dittis Faflifque ex pofìeritate , & infamia metus fit . 

Quelt’Opera, che do al Pubblico per utilità della gioven- 
tù , e di coloro, i quali non polfedono tutte le Storie Napoli- 
tane ed Italiane, delle quali chi ne ha alcune, e chi nulla, e 
per mancanza di elle fon coll retti ad ignorare i fatti de’ S'epoii 
andati , o pur dovrebbono mendicarli con fatica di lettura del- 
le non poche differenti Storie, non può fe non effer grata al ve- 
derfi polle d’ avanti fotto un punto di villa quelle principali 
umane vicende, che tratto tratto fon fuccedute nel noltro Re- 
, gno , nell’Italia, e in diverfe parti di Europa, e tutta la no- 
lira Legislazione, la quale ogni cittadino è nell’ obbligo di fa- 
pcre . 

Ella dunque farà divifa in cinque Parti . La Prima trat- 
terà dello Stato antico di quelle Regioni infino a che prefero 
forma di Regno . Quivi fi nota 1’ origine di Napoli : degli an- 
tichi Popoli che abitaron quelle Regioni ,loro condizione , e gover- 
nai delle conquilìe de’ Romani in effe ; e compilazione delle Leggi 
loio. La Vita in fuccinto degl’ Imperadori da Augulto , e con- 
tinuando nelle Parti feguenti, perfino a Leopoldo II : cos) de’ 
Pontefici da S. Pietro fino a Pio VI. Lo ftabilimento del Re- 
gno d’ Italia da Goti; e di lor’ origine : continuato da’ Lon- 
gobardi; e lor origine : da’Francefi : ed Ai emani . L’ origine 
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de’ Duch!, e de’ Feudi in Italia: e de’ Conti , Gaftafdi , e Fcuui 
in quelle Regioni . E ’l principio del dominio temporale de* 
Pontefici Romani . 

La feconda Parte tratterà dello Stato moderno di quelle 
Regioni, che da Normmni lor fi diè forma di Regno . Dell’ 
origine di elfi, e loro ftabilimento in Francia, ed in quelle 
Regioni . Delle confuetudini , e leggi fcritte Feudali . Dell’ ori- 
gine delle Papali inveltiture : e de’ Ducati di Puglia, e di Ca- 
labria. Del fondamento de’ diritti pretefi da Pontefici (opra i 
Reami di Napoli, e di Sicilia . Dell’origine delle Cenfure fpi- 
rituali : ed abulia delle medefitne per i beni temporali . Del 
motivo de beni polli in protezione della Cbiefar e del Cenfo . 
Dell’origine della Monarchia di Sicilia; il cui Re è creato Le- 
gato Apollolico : della fondazione del Regno di Puglia , poi 
detto di Napoli : della nuova polizia di Governo.* e del prin- 
cipio delle nollre Patrie leggi . Della divifione del Regno d’ 
Italia in Repubbliche, e Città libere : forma di governo di 
quelle nafcenti Repubbliche : llga Lombarda per difefa della 
libertà : famofa tregua tià l’Itnpe.aJore Federico I , le Città 
di Lombardia, e ’l Re Guglielmo JI, conchiufa in Venezia . 
Della grandezza dell’ autorità Eccl elladica: ed alterazione ne’ 
patti concordati fra Adriano IV , e Guglielmo I intorno ali’ 
elezione de’Vefcovi ed Abati del Regno, feguita ne’ tempi del 
governo di Coftanza, e del Baliato del fanciullo Federico II , 
cagione di gravi dilturbi . Dell’ origine de’Svevi ; e loro go- 
verno. Del Tribunale dell’ Inquifizione . E delle fazioni Guel- 
fe , e Ghibelline . Del come la Corona di Gerufalemme ven- 
ne unita a quella di Sicilia . E come s’ introduflero le leggi 
Romane nel nollro Fo r o . Dell’ Moria del Concilio di Lione: 
e della depofizione dell’ Im per adore Federico II, pretendendo 
Innocenzo IV ricaduti quelli Regni alla Chiefa, voluti Feudi 
della mede li ma , e li pone in rivoluzione . Della compilazione 
delle Coilituzioni del Regno . Della fpedizione di Clemente 
IV a Carlo d’ Angiò , che l’inveftifce di quelli Reami : e de’ 
Capitoli del trattato xxx d’ inveftitura , con fpogliarlo delle Re- 
galie nell’elezione de’Vefcovi . Dell’introduzione de’ Benefizi, 
e Regole della Cancelleria Romana . Della cooolceaza nelle 

A .. tau- 


caufe pretefa da Pontefici , e dagli Ecclefiaftici , a danno de’ 
Principi . Della polizia Ecclefialtica del Secolo XHI. comparata 
con quella de’ primi Secoli della Chiefa . E dell’ elezione de 
Vefcovi . Del Governo degli Angioini . Della divisone della 
Sicilia dal Regno di Puglia per lo farnofo vefpero Siciliano : 
confeguenza di graviflime guerre . Dell! origine del Cappellano 
Maggiore, e fua giurisdizione : Istituzione del Collegio de’ 
Dottori : E compilazione delle leggi Ecclefiaftiche . Celi' Ita- 
lia, che comincia ad illuftrarfi co’ titoli, e a dividerli in tan- 
te Sovranità , fmembrandofi dall’ Imperio . Dello Sciima de’ 
Pontefici di Roma, e di Avignone, cui diè fine il Concilio di 
Coltanza . Del Governo degii AragoneG . Deli' origine del Sa- 
cro Regio Configlioje della Camera della Sommaria . Della di- 
vifione del Regno in dodici Provincie. Dell’ origine della nu- 
merazione de ? -Fuochi, e pefo impofto per mantenimento delle . 
Truppe . Della giurisdizione criminale conceduta a’ Baroni . 
Dell’origine del Palafreno bianco in luogo del Cento rimeffo. 
£ dell’ introduzione di nuove Arti della feta , della latta , del- 
la (lampa, e fintili-» 

La Terza Parte tratterà dello Stato medio del Regno di 
Napoli- governato da Viceré, fotro il dominio degli Auitriaci: 
della nuova polizia introdotta confa rne agl' inflituti Spagnuoli: 
e dello ftabiliraento del Configlio Collaterale del Viceré. Dell’ 
origine dell’ creila di Lutero, di Zuinglio , e di Calvino, e 
dello Scifma in Inghilterra . Dell’origine dell’ ingrandimento 
della Cafa de’ Medici nel Gran Ducato di Tofcana : e deila 
Famefe nel Ducato di Parma e Piacenza . Del rifiuto collante 
del TribunalèHieli’ Inquifizione nel Regno . Dell’ origine del- 
la ventiquattro Chiefe Cattedrali di Regia prefentazione . Delle 
Potenze attuali, che compongono 1 ’ Italia . Dell’ .acquirto de’ 
Prefidj di Tofcana. Delle contefe inforte : cpn gli Ecclefìaflici in- 
torno all’ accettazione del Concilio di Trento nel Regno, e 
della- Bolla in Carta Domini di Pio V: al V Exequatttr nel le Bol- 
le e Referitti del Papa : a’Vifitatori Apollolici : alli Cali mi- 
di : a’ teliamomi pretefi farfi da Vefcovi a quei che muojono 
fenza ordinargli: all’ oflervanza del Rito 255 della Gran Cor- 
te della Vicaria ; ed alla Bella di Gregorio XIV per 1 ’ im- 
• > , muni- 
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muniti delle Chiefe . De’ tumulti accaduti nel Regno di Na- 
poli, preceduti da quelli di Sicilia. Della guerra per la Cata- 
logna, e Portogallo . Della pace de’ Pirenei tra la Francia e 
la Spagna . Edì altra pace d,’ Aquisgrana . Della rivoluzione di 
Meflina protetta da’Franccfi. . E della pace di Nimega . D $4 
favio governo del Marcitele del Carpio . Delle ragioni delle 
due Reali Cale Borbone ed Auftria intorno alla fucceflione del. 
la Monarchia di Spagna, e di quedi Regni , per la morte di 
Carlo il, che dichiara fuo fuccelfore Filippo Duca d’ Angiò , 
ricono'ci uto per Monarca . Di una guerra quali generale in 
tutta Europa per quella fucceflione .* Gibilterra «1 occupata da- 
gl’ Inglefi, e poi Miuorica : e quello Regno dagli Auftriaci . 
Ddla pace capitolata in Utrecht : rotta dalla Spagna; quella 
occupa la Sardegna e la Sicilia . Del trattato di Londra deli 
anno 1718, non accettato dalla Spagoa . Della Quadruplice, 
alleanza contro di efla , che accetta il trattato dopo che di- 
lette il Catinai Alberoni Primo di lei Miniltro . Del trat- 
tato di Vienna dell’ anno 17 25 . Della Prammatica Sanzione 
deli imperador Carlo VI. Deli altro trattato di Vienna del 
173X. intorno alle rinunzie fcambievoli di Carlo VI c di Fi- 
lippo V : intorno alle fucceflìoni ne Regni e Stati Auftriaci 
dell’ Arciduchefla primogenita Maria Terela con vincolo di fe- 
decommeflo e primogenitura : ed intorno all eventuai fuccefiio- 
ne dell’ Infante D. Carlo primogenito delia Regina Elifabetta 
Farnsfe , al Gran Ducato di Tolcana , e Ducato di Parma e 
Piacenza, di cui prefo il poffeflb, palla alla conquilla de’ Re- 
gni delle Sicilie. 

La Quarta Parte tratterà dello Stato noviflìmo del Re- 
gno di Napoli governato da propri Re Borbonici . Del tratta- 
to di pace foferitto in Vienna nell’anno 1736. delle reciproche 
ceflìom e rinunzie, col quale Re Carlo Borbone rella pacifico 
pofleflore de’ due Regni, e de’ Prefidj di Tofcana: e dell’altro 
trattato definitivo di Vienna del 1738. Di una guerra quali 
generale contro l’ Augufta Cafa d’ Auftria per la morte dell 
Imperador Carlo Vr , cui per la Prammatica Sanzione vien 
chiamata alla fucceflione l’ Arciduchefla Maria Terefa , contra- 
ttatale dal Duca di Baviera per fue pretenfioni , garantito dal- 




la Francia, dal Re di Pruffiaj e dalla Spagna, che pretefe an- 
cora Copra gli Stati Auftriaci . Della neutralità del Re delle 
Sicilie nella guerra in Italia. Della guerra di Velletri . Della 
ceffione di quelli Regni, e beni Italiani a Ferdinando IV da 
Carlo III Tuo Genitore, affunto alla Monarchia delle Spagne 
per la morte fenza prole di Ferdinando VI. fuo fratello: egli 
ftabilifce la fuccelfione . Del Configlio di Reggenza % eh’ efer- 
cita la Sovranità durante la minor età del Ke. Dell’ efpulfione 
de’Gefuiti, e del buon ufo de’ loro beni . Dell’ Anatema di 
Roma contro il Governo di Parma dichiarato ingiufto, come 
non iefivo il fuo Editto alla libertà Ecclefiaftica : e proferizio- 
ne della Bolla in Ccena Domini . Della pace refa a’ Sovrani di 
Europa dal Pontefice Clemente XIV. colla Bolla di fuppreffio- 
ne della Compagna di Gesù. Della legge di Ammortizzazione, 
o fia divieto alle Chiefe e Luoghi Pii dell’ acqui fio di nuovi 
beni. Dello ftabilimento di una nuova. Milizia Provinciale per 
difefa dello Stato. E della ferie degl’ Imperadori dell’ Augulla 
Cafa d’Auflria. 

La Quinta Parte comprenderà tutta la Legislazione muni- 
cipale del Regno di Napoli , divifa per materie in dodici libri. 
Il 1. tratterà delle Leggi , che riguardano la Ragion Ecclefia- 
ftica, e fue pertinenze. Il II. del diritto Pubblico, de’ Trattati 
di Pace , e di Commercio efteriore co’ Principi di Europa • Il 
III. dell’ alto Dominio del Principe nel creare i Magiftrati, e 
le Leggi, il IV. delle Regalie, dell’Azienda, e del Regai Pa- 
trimonio. Il V. delle Rendite Fifcali , deli’ amminiftrazione del- 
le Univerfità, e del la pubblica Annona. Il VI. de’ Baroni, e 
de’ Feudi, e della Ragion Feudale. Il VII. della Ragion Mili- 
tare . L’ Vili, del Pubblico Commercio interiore per Terra; e 
per Mare, e della Pubblica Sanità. Il JX. degli Uffizj pubbli- 
ci, e degli Uffiziaii. Il X. delle Scienze, e delle Arti. L’ XI. 
dell’Ordine de’Giudizj, e delle Azioni. Il XII. de’ Del itti pri- 
vati , e pubblici , e delle Pene . Con Appendice della nuova 
Polizia Diplomatica Ecclefiaftica, Civile, e Criminale , ficcome 
faremo per vedere» 
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CAP. IV. Continuazione del governo degl’ Imperadori Romani in quell* 
Provincie fino ad Auguflolo ultimo lmperadore d’ Occidente. 43 
' Cojlantino il Grande divide /’ Imperio Romano in Oriente ed Occidente. 
Stabilifce in Italia un Prefetto Pretorio , due Vicariati, cd altri Ma- 
giflrati al governo delle Provincie . Compilazione del Codice Grego- 
riano ed Ermogeniano . Goti in Italia , e la depredano folto - 4larito t 
e ) otto ^Ataulfo . Si compila il Codice Teodofiano. Donazione di Co- 
/tantino alla Cbiefa Romana di tutta l’ Italia è apocrifa . -Sfilila Re 
degli Unni in Italia . Gen/erico Re de’ Vandali mette a facco e a 
fuoco qucjle Provincie . Decadenza dell' Imperio d' Occidente . -Augu- 
ftolo ultimo lmperadore vien tolto di pojf jfo da Odoacro Re degli 
Eruli . Qucfli vinto da Ttcdorico Ojlrogoto , fiabilifce il Regno de 
Italia . ivi. 

CAP. V. Regno de’ Goti in Italia ftabilito da Teodorico Oflrogoto. 52 
Origine de’ Goti , e loro divi/ìone . Compilazione del Codice Gotico , det- 
to Breviario del Codice Teodofiano . Goti vinti da’ Franchi fon cac- 
ciati dalle Gal/ie. In Ifpagna compilano i Goti altro Codice - Leg- 
gi Romane tradotte da' Spagnuoli nel loro idioma. Teodorico Goto 
conqui/la il Regno d' Italia cedutogli dall' Impcrador Zenone , e ne 
/ caccia gli Eruli . Il fuo Regno è un modello de' Regnanti . Gli fuc- 
cede -Ataìarico fuo nipote. -A queflo Teodato, thè fa morire cimala- 
/ unta fua benefattrice . La morte di quejla Principeffa fu cagione del- 
la ruina ae Goti . L' Impcrador Giu/lini ano fa compilare il Juo Codi- 
ce , e'I Digejlo delle leggi Romane. Spedizione di Beli fario Genera- 
le di Giufiiniano in Italia per vendicare la morte di udmalafunta . 
Poi del Generale Nar/ete . Disfatta de’ Goti colla morte de' loro Re 
Tot ila e Te/a. Italia ricuperata all' Imperio . Le leggi di Giufiinla- 
no fon pubblicate anche in Italia . ivi. 

Cap. VI. Breve governo de’ Greci in Italia . 7 o 

Clodoveo fu il primo Re di Francia , che abbracciale la Religione Cri - 
/liana. Disfatta de F rance/i la prima volta che tentarono l im prefa 
d' Italia preffo C afilino . Origine delta Città d' -Amalfi . Cambiamen- 
to di governo in Italia fatto da’ Greci. L' Eunuco Narfete cagion de 
, Longobardi in Italia . . . ivi. 

CAP. VII. Regno de’ Longobardi in Italia- ftabilito da A Iboino I Re. 7* 
Origine de Longobardi . ^flboino loro Re invitato dall' Eunuco Narjete 
entra alla conqftifia d’ balia. Stabili/ce i Duchi nelle Citta conqui- 

fiate. 
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fiate , e viete enti / aiutai » Re <f Italia . Origine de' Feudi in Fran- 
cia dal Re CbUdeberto I. , ed in Italia da militari Re de Longobar- 
di . Sconfitta de' F> ance/i in Italia. ivi. 

f I, Origine del Ducato Beneventano. 78 


II. Del Ducato Napolitano . 


TTÌ. Continuazione del Regna de’ Longobardi , e loro legv t i ridotte in 
i ferino . 83 

IV- Continuazione de ! Ducato Beneventano . Grimoaldo Duca di Be- 
nevento diviene Re cT Italia . Sconfitta de’ Greci in Italia lotto il 
tornando a’ill Imperador Coflantc - Venuta de' Bulgari in Italia.- ed 
erigine della Un' uà Italiana . Bó 

V. Continuacene de’ Re d' Italia inlino a Luitpranda , e de’ buchi 

di Benevento fino ad. Grechi , che cambia il Ducato Beneventano in 
Principato- al 

V I. Continuazione della ferie degl' Impera dori per fino al f et timo 

Concilio Generale , con cui fu condannato il Concilio degli Icanoclajli, 
e fine dell' Imperio Greco in Occidente. , px 

VII. Continuatone de' Re Longobardi in Italia , e loro leggi , infi- 

tto a De ft derio ultimo Re. Fine dell' Efarcato di Ravenna y e dell' 
Imperio Longobardo in Italia . Principio del dominio temporale de' 
Romani Pontefici. Saviegg* delle Leggi Longobarde , che formano un 
J"' comune - 94. 

-AP. Vili. Regno de’ Francefi io Italia, ftjbilifo dal Re Carlo Ma- 

g no ■ 1 06 . 


Motivo de' Saraceni in Ifpagna . Il Reame di Francia paffo dalla ftirm 
pe de' Morovinoft a quella de Carlovingt . Carlo Magno Re- di Fran - 
cia diviene Re d' Italia - Il Ducato deb Friuli plinto per fellonia - 
Il Ducato di Benevento diviene affoluto t independente . Origine de'' 


Contadi , di Gaflaldie , e de' Feudi nel Re. no - Guerre tra Franceftf 

e Beneventani'. IVI- 

§. I- Carlo Magno eletto primo Imper adoro X Occidente coronato im 
Roma . 1 14 


II. Contimi agl one de' Principi di Benevento. Divi/ione di queflo Prln 

pipato in quello di Salerno, e poi nell’altro di Capita. Capua la 
nuova edificata da Landone fuo Conte ■ L' Imperadore Lodovico IT. 
fatto prigione in Benevento . 1 1 8 

III. Origine de' Saraceni , e prima (or invafìone ip quefle Regioni 116 

IV. Continuazione de' Francefi in Re d' Italia . Nuove feorrerie di’ 
•Saraceni. Divi/ione del Contado Capuano . Serie d'altri Principi He» 


neventam . Fine di fniflo Principato con.puiflato dal!' Imperio Greco » 
Calamità nel Principato di Salerno . Normanni per la prima voTid 
in Francia. 1 VJ 

V. Continuazione degl' Imptradori df Oriente fino al fine di quel e 


Im- 


1 

♦ 


pQle 


a 


Imperi?- 

%■ VI. Stato della Giurijfrudenza durante P Imperia C 'reca, e nuove 
Compilazioni /Ielle leggi falle dagl' Imperatori d' Oriente . 

CAP. IX. Regno turbolento de’ Re Italiani nell’ Italia . 

Il Regno d' balìa fi contendi tra Berengario Dica del Friuli . e Guido 
Urea di S potete) , e fi occupa dall' uno , e dall' alerò . Elezione e de • 
pvfixjone vicendevole ef altri He pofienori . Dilordine orribile nella 
Cbieja Romana per li Jcandali di alcuni Papi . 

§ I. Innalzamento del Ducato d' Amalfi . Unione del Principato di Bene- 
vento, e -del Contado di Capita. j . _ 

CAP. X. Regno di Alemani nell’Italia riabilito da Ottone il Grande 
Re di Germania. 150 

Ottone Re di Germania vien chiamato al Regno d’Italia , e all' Imperio 
d' Occidente per le opprejfioni de' Re Italiani . Egli è il fondatore 
dell’ Imperio Germanico . Ottone offendo in Capua I' innalza in Princi- 
pato , e quindi divenne Metropoli , ficcarne Metropoli fu dichiarata 
Benevento. V arj c'.mbattimentt nella Puglia e nella Calabria tra Ot - 
tone , e Greci . Origine de’ cognomi nelle famiglie ■ Gran cambiamenti 
e divifioni ne' Principati Beneventano , Salernitano, e Capuano. Ot- 
tone li. [accede all'Imperio. Sua infelice Jpedizione contro a' Greci 
di Puglia e di Calabria. Bari detta Capo delia Puglia, e Sede 
de' Cat apani. Serie de Ctrl apani fino a' Normanni . Eft enfiane della 
dominazione de' Greci, e di quella de Longobardi . Giurif digiune de' 
Patriarchi di Cofiantinopoli / opra le Cbiefe del dominio Greco . In - 
traduzione dei rito del pane fermentato ne’ Sacrifigj . Ottone. III. 
eletto Impera dere . Salerno innalzata in Metropoli. Rivoluzioni in 
Germania , ed in Italia . Morte d’ Ottone avvelenato . InJlìtuzjone de- 
, gii Elettori del!' Imperio. Errico Duca di Baviera eletto Re d' Ita- 
lia , ed Intperadore , jyj. 


P -A R T^JE SECONDA- 


Stato moderno di quelle Regioni , che da’ Normanni lor lì di^ forma 

di Regno. “ j 64 . 

CAP. I. Della Nazione Normanna . 

{ Origine de' Normanni. Loro fiabilimcnto in Francia . La fiirpe de'Carlo- 
vmgt ejlwtla Tn Francia, comincia quella de' C apirin(*i . Motivo ' a' 
Normanni dipanate in quejìe Regioni. Il Principato di Capua tolto 
per fellonia, vien conceduto ad altro. L" ingratitudine de’ Principi 
" Longobardi ver/o i Normanni ju cagione delle loro conquifie . Morte 
Santa dell' Imperador Errico. Da' Principi dell' Imperio Germania 
vien eletto Corrado il Salico. Il Principe di Capua ricupera la li- 
- bt fl* ì 1 7 Principato., Mverfa Città fabbricata da' Normanni t/u 
•n. . . *»W 
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territorio lor donato da Napoli . Nuovi Normanni , che invitati ven- 
go» di Franciosi» qite/le Regioni . Il Principe di Capua difcacciato di 
nuovo , /’ Impera dar Corrado ne invejlifct il Principe dì Salerno . Con- 
fuetudini Feudali , e leggi ferii re intorni alla fuuefjione de'Fcudì XKX ivi. 

4 I . Con qui/i e de' Normanni in Puglia , che la reffero in Conrado , e 
divifero egualmente tra" tapi. U/ordnu in Roma per li tanti Papi- 
Il Principe di Capua rejhtmto nel /uo Principato da Errico II . 
Prime Invejliture date a' Normanni dal /' Imperador Errico . 175 

4 H- Origine delle Papali Invefliture . Come nacque la permuta della 
, Cbiefa di Bamberga colla Città Hi Benevento , che pa/sh alla Cble^ 
fa Romana. Battaglia di Civitade con disfatta dell’ efercito di Pa- 
pa Lione IX , e ]ua prigionia . UJo magnanimo , che feron i Norman- 


ni della lor vittoria 


Ili 


III. Conquifle de' Normanni fopra la Calabria . Origine del titolo del 

Ducato di Puglia , e di Calabria . Il Principato di Capua conqu : - 
flato da’ Normanni . 1 83 

IV. Fondamento del diritto pretefo da’ Pontefici Romani fopra i Rea- 
mi di Napoli e di Sicilia. Origine delle cenjure Jpìritualì . -dbu/o 
delle mede/ime per ì beni temporali . Motivo de' beni pofl' in prote - 
zione della Cbiefa . Quali i feudi chiama ti obliti . Trattato Tra 

liuijcurda e Kiccarne .1 n rapa Ami» 11 intorno atte conquijii fané 

e faciende fopra que/le Provincie , e Jopra la Sicilia. Cenjo flabilito. 
Definizione delf Inve/litura . 1 8^ 

§ V ■ sii tre cenqni/le de Normanni Jopra il Ducato di Rari , jopra la 
Sicilia , e Principati di Salerno ed -/Imalf. , e di Renevento . La 
Città di Benevento paffa nel dominio della Cbiefa Romana . I p4 
$ VI. Soeoorji prejlati da Normanni al Pontefice Romano nelle dt/cori 
■ die colf Imperador Errico . Conqttijle de Normanni in Oriente . For- 
mola d' inve/litura rinnovata da Gregorio PII, al Duca Roberto . 


Sua morte , 


^ VII. Dijìurbo fra i due fratelli Boemondo e Ruggiero. Origine del - 
le Crociate . tdffedio di Jlmaìfi e di 'Capua ribellate . Na/cila di 
Ruggiero primo Re di Sicilia. 205 

§ Vili. Il C'ran Conte Ruggiero , creato da Urbano II. Legato *dpe io- 
li co , fonda la Monarchia di Sicilia . Preja di Gctujalcnmme da' 
Crociati , ed eretta in Reame , Boemondo prende stntitcbia . ZOg 
§ IX. Morte de! prati Conte Ruggiero , cut J accede Ruggiero U. fon « 
datore di quefli Regni . Morte anche del Principe di Capua , delf 
Imperador Errico ili., del Principe Boemoido , e di Ruggiero Duca 
di Puglia . Conferma dell’ inve/litura al Duca Guglielmo della Pu - 
glia e Calabria. 211 

§ X . Unione di quefle Provincie in perfona di Ruggiero Gran Conte di 
Sicilia. L'Imperio tf Od paffa da' Tede/ chi a SajJvnt in / erjo- 


XVI 


ua di Lotario . Morte del Duca di Puglia , fucctde il GÌ Conte di 
Sicilia. I Kormanni non introduffero nuove legfii (opra i popoli con- 
quidati , che vive. ino eoa quelle de Longobardi e Romani . Raccolta- 
delie leggi Longobarde . US 

CAP. II. Il Regi.o d’Italia principia a dividerli in Repubbliche , e Cit- 
tà libere. ai8 

Principio delle Repubbliche e Città Ubere in Italia . Forma de! gover- 
no di que[ìe nafccnti Repubbliche . Lega Lombarda per difeja della 
libertà . ivi. 

§ I . Donazione gtnerofa della Contejfa Matilda alla Chiefa Ro- 
mana . 224 

CAP. III. Ruggiero II. primo Re di Sicilia e di Puglia. ziÓ 

— ,-icro vien dai Popola acclamato Re , e coronato da quattro %e Irci - 
vefcoyi , Ragioni ft il tìtolo di Re pofs’ affumer/i tenga concejjiont 
de' Pontefici Romani , e degl' Imper adori'. Tenore della Bolla d' Ana - 
cleto II deir invejlitura data a Ruggiero , Conquifla del Principato - 
dTCapua ,cbe uni/ce al Regno. Leggi Feudali fìabilite dall" Imper a- 
~£or Lotario III , Guerra fra Ruggiero , e /’ Imperador Lotario uni- 


aor inorano ili . guerra jra teurgiero , e i tmperattor Lottino uni- 
to al Pontefice Irmocengio II . che vie » fatto prigioniere . Pandette 
Giu /ìinianee ritrovate in Amalfi, Magnanimità di Ruggiero verjo il 
illtijlre prigioniero . Pace tra l Re e ’l Papa y che gU rinnot 

tttAVét . ~ìt / flt t /ìftt Ft tP ~A /? UO Otr'tTD " /> Il /V / P ii tifiti T 


_ „ _ _ ~ÌT 

fuo Ulnjlre prigioniero . Pace tra ’l Re e ’l Papa > che gli rinnova 
/’ inveflitura . Napoli fi jott omette a Ruggì- ro , il quale dopo varie - 
vicende uni [ce ! labilmente tutte le Provincie /i otto il Reame d' un Jo- 
lo . Origine de’ Giujlizjeri e Gore madori in ciafcbeduna delle Provin- 
ista 
240 
ione 
242 

M 


eie del Retino . n 

% I. Leggi di Rw'glero I. Re di Sicilia . 2. 

V II. Leggi Feudali particolari del Regna , ed origine della fuccejfu 
ne’ Feudi ;ure Francorum . 2, 


ne’ Feudi jure Francorum 
HI, Degli Uffizi della Corona 

I. Del G. Contefìabiìo . 

II. Del G. -Ammiraglio , e delle Itggi Navali , 

III. Del G. C aneti licro~ 


IV . Del G. Giufliziero * 

V ■ Del G. Camerario ■ 


244 
24 S 
248 


250 


VI. Del G. Protonotario . 




VII. Del G. Sini/calco. 25$ 

$ IV . Prerogative concedute al Re Ruggiero fu lo fpirituole nella Ma • 
narebia di Sicilia. Nuove c nquijle . Sua morte- Guglielmo I. alluda- 
to' da Juo padre prima di morire . Morte dell' Intp. Corrado 111. cu * 
[accede Federico I. Barbarono %yf 

CAP. IV. Guglielmo I. fecondo Re di Sicilia e di Puglia. 25 9 

Regno turbolento di Guglielmo I. inimicizia tra’ì Rr e 'I Papa per ef- 
[erfi quegli tonnata [tuga inteja di quqlt . Qlilità det Re nello Sta- 


T; 1 

l 

I 

XVII 

te della Cbiefa Romana . Lega dell' Imp. Federico 7 ., /’ Imp. di' O- 
rientr , e 7 contro il Re Guglielmo . Ribellione de' Baroni . Gu- 

glielmo riacqui/la le Città occupategli . Gajligo de' ribelli . Il Papa 
affediato in Benevento diede la pace. Articoli di quejla intorno alla 
polizia Eulefiajlica . Regalie rijlabilite in Italia dall' Imp. Federico 
e quali . ivi . 

§ I. Prigionia del Re Guglielmo . Congiura dell’ Ammiraglio Majune 
contro del Ke . Lvnjptra^ione eie' Maroni contro di Majone , che in fin 
vieti ucctjo . Altra congiura contro del Re, che vien po/lo in pri gio- 
nF. Liberato dal popolo . Puntatone de’ Baroni ribelli. Sua morte, zó?, 
^ II. Leggi del Re Guglielmo I. 278 

'CAt'. V. Guglielmo II. 1 erxo Ke di Sicilia, e di Pudia. ivi . 

Megno pacifico di Guglielmo li. L Imp. Federico 7 . fi rende padrone di 
Roma . Origine dell' Arcivejcovado e Città di Monreale . Sponfalizio 
del Re Guglielmo, ir amo] a tregua fra l' Imp. Federico , le Città di 
Lombardia , e I Re Guglielmo , concbiuja in Venezia . Nozze di Co- 
Jìanga con Errico Ke di Germania . frej a di Geruf alenarne tot Santo 
legno della Croce , e con disfatta dell' efercjto Cri/li ano . Morte del 
Re Guglielmo . Mone dell' Imp. Federico I. ivi . 

§ I . Leggi del Re Guglielmo II- 28S 

k II • Compilartene , ujo , ed autorità de' Libri Feudali. ivi. 

"CAP. VI. Tancredi Quarto Re di Sicilia, e di Puglia. zgx 

l ancredi Conte di Lecce acclamato Re dal Popolo di Palermo . Molti 
Baroni di Puglia non vollero riconojcerlo , Guerre per tal cagione T 
Errico PI coronato Imperadore . Apedia invano di Napoli . L’ Iiupcradti - 
ce L c] tanta data pngioniera a Tancredi , Ta libera generojamente . 
Morte di Tancredi. — j v j . 

CA P. VII Guglielmo III. Quinto Re di Sicilia, e di Puglia. 1-97 
Breve ni nijence Regno ai Ungi, elmo III. Moffa d’ Errico Fi. alla con - 
q«‘Jla di qutjlo Heame . Tutte le Città fe gli rendono . Guglielmo 
'glt cede la Corona. Crudeltà d' Errico. Naf cita di Federico II. Im- 
peradore. Per le nuove barbarie d' Errico , Coftanga fua moglie fr 
gli volge contro. Sua mone . Inumanità coni in effe a Guglielmo . Muo- 
re in prigione . Invcflituru conceduta a Coftttnga , e a Federico. Morte 
dell Imptradrice Coftanga • Ballato d' Innocenza III. del fanciullo Fe- 
derico. Grandezza dell' autorità Ecclcfiaflica. ivi. 

$■ I. Collezione de Canoni , del Decreto di Graziano , Decretale , ed al- 
,rf Regole yonttpcie . Alterazione ne’ patti concordati fra Adriano 
IF. e Guglielmo I. interno all' elezione de' Ve [covi ed Abati del Re- 
gno , ne' tempi del governo di Coftanza , e del Ballato di Federico 
Janciullo , cagione di gravi dijlurbi . 305 
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Pag. 6 in marg. A. M. T247 
21 ver. 1 6 di Montagna 
35 ver. 14 Antonio 
38 ver. 40 abbandonato 
45 ver. 4 in marg. A.J. 158 
d. ver. 35 rendere 
4<5 ver. 33 Nerico 

52 ver- 2 in marg. A.J. 575 

57 ver - 3 ^ T codone© 

53 ver. 25 uguali 
<57 ver. 32 Trattano 
82 ver. 23 Erachio 
90 ver. 30 ad 
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S. R*. 

SrGVORE . 

V incenzo Orfino pubblico Stampatore di quella Voflra fedeli filma 
Cini , lupplirando umilmente efponc alla M. V. come delidera 
dare alle (lampe un’Opera, il cui titolo è: Storia del Regno di N.,p 0 - 
lì , e Codice delle Leggi ; Pertanto ne Supplica la M. V /commetterne 
la revilione a chi meglio (limerà, c 1 ' avrà quam Deut. 

Rev. Canonica! D. Salvator Ruggiero in bac Regia Studiorum Uni. 
ver fiate Profeffor Primariut trevi deat -Autograpbum enunciati operi t . Da- 
tarti Nespoli die li. mtnfts Martii l’Jpi. 

FR. ALB. ARCH. REGIUS C. M. 

S. R. M. 

M Erifa lode ed approvazione chi confagra i fuoi talenti al vantag- 
gio dello Stato, ed allo fplendore della Corona. Or illuftrare le 
patrie Antichità , Cedere una fu.jofi e veridica Storia del noftro Regno, 
e compilare un Codice delle nolirc Leggi tende a mio parere a promuo’ 
vere il pubblico bene , ed accrelcere la Maedà del Trono Recale (labi- 
lito fu quello Reame. Sì fatto t l'argomento dell opera , che porta il 
titolo di Storia del Regno di Napoli e Codice dell- Leggi , di cui è 
flato da me letto il primo volume , e dove non ho ravviato cola al- 
cuna, che fi opponga a’ Sacri dritti della Sovranità , o alla oneftà de’co- 
flumi. Può dunque la M. V. degnarli di permetterne la pubblicazione. E 
proli rato al Voltro Regai Solio col più profondo oflequio mi dico. Na- 
poli li 23. Marzo 17^1. 

Unti lift. Ubbidientift. Fedelifftmo Suddito 
Salvatore Canonico Ruggiero . 

Die 25. tnen/it ^fprilit l’Jpl. 

_ Viro Refcripto S. R. Majejiati, jub die 25. correntie menfis , & 
i C *'[*<?' Rf Canon, 0 D. Salvatori t Rogerii , de commìfftone 
Regtt Cappellani Major, s , ordine pr a fatar Reg. Majejiatit. 

Regalit Cantera S. Clara provi d et , decermi , , alane mandai , quod 
imprimatur cum tnjerta forma prafenti, Jupplicis libelli , ac approbationis 
d,fh Don,. Rev, font ; Verum non publicetur nifi per ipfum RcviJorem fa- 
Uà tterum Rev, /ione affi ime, ur quod concordai, ferva, a forma Regali,, m 
ordinimi J ac et, am ,n pubi, catione fervetur Regia Pragmatica: hoc luum. 
POTENZA. TARGIÀNI. 

V. F. R. C. 

_ _ . I J luftr ' s Marchio Citus Pr*lcs S. R. C. & ceteri 111. Aularum Pr*. 
ietti tempore fubfcript. imp. 

Jieg. 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 


Incenzo Orfino pubblico Stampatore di quella Fedeliflima Cittì , 

» fupplicando umilmente efponc all’ E. V. come delìdera dare alle (lampe 
* un’Opera , il cui titolo è : Moria del Regno di Napoli t Codie* deli* 
Leggi i Pertanto ne fupplica 1 ’ E. Voftra commetterne la revilione , c 
l’avrà quam Deus. 

IlluJlriJJtmus ac Rev. Dominus D. Salvator Canonicut Rogerius re* 
vi de a t , & in / cripti s reftrat . Die 5. * 4 prilis 1791. 

NIC. EPISC. PHILADELPH. V. Oi 
. Jofeph Rolfi Canonicus Deputati». 

Eminentijfimo Signore. 

tJànfiinque non poche fiano le Storie del noftro Regno, non h pe- 
rò luperflua quella, che fi dà alla luce colle (lampe del Signor Orfino. 
Poiché oltre il pregio di raecorre da migliori Storici tutto ciò che ri- 
fguarda cosi gli antichi , come i mezzani ed ultimi tempi di quelle no- 
lire Regioni, e proporne con preciGone e chiarezza levarie vicende, cui 
elle foggiacquero , e tutti i piò fegnalati avvenimenti , che e qui , e 
Bell’ Italia, ed in diverfe parti dell’Europa fon fucceduti; ella ferve an- 
Cora d’introduzione ad una cómpendiofa raccolta di tutte le no Gre leg- _ 
gi municipali. E si fatta compilazione la rende non folo profittevole, 
ma interelfante ancora , come qnelle che riducendo a fuoi propri argo- 
menti tutte le patrie leggi , ne fomminiftra una dettagliata cognizione , 
e ne agevola 1 ’ intelligenza . E perchè niuna cofa mi lì è prefentata , 

«he fi opponga a' dogmi di noltra facrofanta Religione, overo offenda 
l’oneGà de’coGumi, fiimo non poter impeditene la pubblicazione. E 
baciando a V. E. il lembo della porpora con profondo ofiequio mi dico. 
Napoli 3. Maggio 1791, 

Di V. E. 

DivotìJJimo ObUgatljfimo Strv. vero 
Salvatore Canonico Ruggiero. 

Attenta relationt Domini Rtviforis imprimatur . Da tuia bac die 5. 

Maji 1701. 

NICOLAUS EPISC. PHILADELPH. V. G. 

Joleph Rolli Can. Dep. 
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Stato antico di quelle Regioni infitto a che prefera 
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CAPITOLO PRIMO, i 

Defcrizione del Regno di Napoli > e degli antichi Tuoi Popoli. 
SOMMARIO. 


Deferitone del Regno , Popoli antichi , che /’ abitarono , 
Loro conditone nel governo. Origine delle conquijle 
.de' Romani in quejle Regioni . 


J fc L Regno di Napoli , di cui imprendo a fcriwne 
* .a 


t, s * ? J l’Epitome della Storia, e’1 Codice delle Leggi , è la 

* Jjf 1 più amena , e la più fertile e deliziofa parte d’Italia 
Jf bagnata d’intorno dall’uno c dall’altro mare, altro 
confine non avendo che il continente dello Stato deli 
la Cbiela di Roma . La fua eflenfione è del circolo 
di trecento feffantafette leghe , o fieno mille quattrocento feflant’ oti 
to miglia , incominciando dal fiume Aufento di Terracina , gira per 
Io Capo di Sparavento , eh’ è nel fine della Calabria e di Otranto j 
infimo al fiume Tronto, e di qui per Tramontana fa ritorno allo fleflo 
fiume Aufento , ed ha di lunghezza cento dodici leghe e mezza , o fieno 
quattro cento cinquanta miglia • la cui fuperficie comprende ventitré. 

Tom. /. A mil a 
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mila (efTantaquattro miglia quadrate , lènza le fue Ifole diqtiarant* mi- 
glia ancor quadrate . Contiene dodici Laghi , *A<\nano , Jfvrrno , £«• 
trino , Patria , Le/ina , Parano , Focino , Andronico , infanto , Pianola, 
Peritole Boccino : cento quarant’ otto Fiumi , de’ quali tredici Lino i piu 
notabili, Poi turno , Garigliano , Tramo , Pefcara , Sa agro , Fortori , Can- 
titi aro , 0 flauto , Pajtnto , *4criJìno, Sarno , Je/e , e Riofreddo : otto Por- 
ti , e Promontorj principali , Napoli , , Maremorto , Gaeta , Troni, 

Brindili , Taranto, e Salerno: fette Ifole ne’ Tuoi mari , Niftta , Ifcbia , 
Precita , Capri , Potila, Tentatene, e Tremiti: e mille novecent’ otfant’ 
uno fra Città, Terre, e Cartella , delle quali vent’uno Arcivefcovadi, 
e cento ventitré Vefcovadi . 

Egli ricevette ne’ tempi venirti, ed allorch’era divifo in tante Re- 
gioni, la fua polizia nel governo e nelle lettere, da i due grand’ Im- 
per) Greco e Romano . I varj Popoli , che abitaron quelle Regioni , die- 
dero il nome agli abitatori , che formaron varj circoli . I Polflci abita- 
ron quella parte di Terra di Lavoro , che incomincia dal fiume Anfen- 
to di Tetracina , e forma il circolo di Sora, Arpino, Afino, Monte 
Gsffino , ed Aquino . Gli *4runci li feguivano da Fondi per fino al fiu- 
me Garigliano, nella cui Regione vi erano le antiche Città- dirtrutte 
da’ Romani , Formio, or Mola, Lira, Anfonia , Vèfcia , e Minturno , 
I Campani fi eftendevano dal Garigliano lungo il mare infino a Sorren- 
to , e per terra da Scafati per Nola , Cajazzo , Carinola , Alifi , Tiano 
( i cui Popoli appellavanfi Sidicini ), e Venafro, fino a Serti, nel cui 
circolo vi erano le antiche Città abbattute da’ Romani , Saraceni , e Van- 
dali , Sinneffa , cinque miglia lungi dal Garigliano , Volturno , che diè 
il nome al fiume, dove oggi è Cartello a Mare , Cuna , Baja , e Mi- 
J’eno , Linterno fra Volturno e Cuma , dove oggi è Patria , e Stabia , 
Pompeja , ed Ercolano , rovinate nell’anno 81 . dall’incendio del Ve- 
fuvio, ed Afella pretto Averla. I Picentini erano parte del Principato 
citeriore da Scafati fino ad Evoli . I Lucani abbracciavano parte del 
Principato citeriore , della Bafìlicata, e della Calabria citeriore, da Pe- 
lli , dirtrutta , per Capaccio , Capo di Licofa , di Palinura, e Policartroj 
traverftndo il continente giugnevano a Metaponto , o fia Torre di ma- 
re , ov’ erano le antiche Città Eraclea, Sibari, e Turio, infino alla fo- 
ce del fiume Bradano nel golfo di Taranto , e di là fino a Marfi- 
co , e Potenza . I Brugj Tranfmontani abitaron la Calabria citeriore, 
ed i Ci [montani la Calabria ulteriore ( incominciando dal Faro ) , detta 
la Magna Grecia . I Salentini o Mtffapi abitaron quella parte della Ter* 
ra d’ Otranto di quà l’Appennioo, ov’ è Taranto, Gallipoli, finoaS-Ma- 
ria di Letica . Gli J apigi abitaron l’ altra parte della medefima Terra 
d’ Otranto nel circolo di Lecce, e Brindili. I Puglie) i Peuèeti abitaron 
parte della Terra d’ Otranto, di Bafiiicat» , il Territorio di Bari, e parte 

della 


Digitized by Googl 



Del RtfiVo t>r Napoli P,rt. f. Caf. I. » 

deMa Capitanata, da Gcno/'a, Mirerà , Cinnua , Venofa , Petra Galla fin» 
all’ Appennino, Alcoli per l’ Offanto fino a Barletta : ed i Puglieft I>au . 
ni aimaron l’altra parte della Capitanata nel circolo di Monte Garga- 
no, Lucerà, e Tragonara, in cui eranvi le antiche Città Siponto 
Agnppa , e Salapia. Gl’ Irpmi abiraron il circolo di Avellino, Ariano* 
Trivico , Cerdogna , e Conza nel Principato ulteriore. I Sanniti della 
Contea di Molili abbracciavano parte dell’ Abruno citeriore, della Ca- 
piranata , e della Terra di Lavoro, dov’ è Benevento, Trivento , Boa", 
no, Ifcrnia, Aifidena , Alifi, Airola, S. Agata. I Frentani nell’ Abruz- 
zo citeriore, e parte della Capitanata , abitaron da Ortona infino a Caro- 
poma rino, e Larina . I Marrncini nell’Abruzzo citeriore abitaron il 
circolo di Chieti per fino ad Aterno , oggi Pelcara : I Pel igni nel cir- 
colo di Sulmona nell’ Abruzzo citeriore abitaron fra i due fiumi Pefci- 
ra , e Sangro , dov’era 1’ antica Corfinio pretto Popoli , e la Pentinia . 
I Marfi nell’Abruzzo ulteriore abitaron il circolo di Celano, dov’ era- 
no Mornca o Marno , Alba o Albi , e Fucino. I Fe fimi nell’Abruzzo 
ulteriore abitaron dal fiume Pefcara infino al fiume Piomba nel circolo 
di Civita di Penna, Amiterno, l’Aquila. I Picentini nell’ Abruzzo ul- 
teriore abitaron dal fiume Piomba per fino al fiume Tronto , nel qual 
circolo vi furon i Precu^j ne’ contorni d’ [nferanna , or Teramo. ^ 

Ciafcheduna di quelle Regioni ebbe le fue Città chiare cd illuflri, 
le quali viveano o fecondo le proprie leggi e riti, o fecondo la lor va- 
na condizione governate vennero da’ Romani dopo che in quelle entra- 
rono colle loro armi vittoriofe , rendendola alcune Municipi , altre Co- 
fonte, altre Federate, ed altre Prefetture. 

Le Municipi eran quelle , che volontariamente fottomettevanfi alle 
armi vittoriofe del Popolo Romano, il quale le lafciava nel primiero 
loro (tato , e libertà : potevan crearli i proprj Magiflrati , formar le 
proprie leggi , ritenere i loro proprj Dii, e particolari facrifizj , ed ava- 
re a guifa di Roma i circoli , i teatri , e gli anfiteatri . 

Le Colonie , al dir di Aulo Gellio, ciano tante picciol’ effigie di 
Roma , le quali eran formate nella loro fondazione da alcuni ceti d’ uo- 
mini inviati ne’ luoghi conquidati , o difab>rati , e a differenza delle 
Municipi aveano i Dii, ed i facrifizj a que’di Roma eguali, ma fimi- 
li alle Municipi, ed a Roma, avevano i circoli , i portici, e gli altri 
pubblici cdifiz), e giuochi. Nel principio due fpezie di Colonie vi fu- 
rono, altre Romane, che venivan comporte di Cittadini Romani, e "o- 
devano de’ futfragj , e del diritto de’ Quiriti , altre Latine, le quali go- 
deva,! de privilegi al Lazio conceduti; e benché non averterò erte alcu- 
no fpeciale privilegio di cittadinanza Romana, nc’cenfi, c ne’ rributi 
eran co Romani eguali; fervivanfi delle loro leggi, ed avean con cfTo- 
ioro ogni commercio. La terza fpezie di Colonie, che fccuì alle due 

A * pri. 
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prime , furon dette italiche t quelle goderono de’ minori privilegi » ni* 
« differenza delle prime eran affatto efenri da’ tributi . Surfe a tempi di 
Siila Dittatore, e di Giulio Celare , altra fpezie di Colonie dette Miti * 
tari , in cui folcanG mandare i Soldati invàlidi . Cotcfte Colonie avcan 
tutte le leggi de’ Romani , ma alle volte alcune particolari da’loro Ma» 
gilirati fi Formavano : poiché ficcoma in Roma vi era il Popolo , e ’1 
Senato, cosi in quelle fi vedeano la Plebe , e i Decurioni, li quali Ice» 
glievanfi dal numero degli abitatori : la Plebe era immagine del Popolo, 
e i Decurioni l’eran del Senato • perciò il luogo dove univanfi , diceali 
Senato. Dal numero de’ Decurioni folcano eleggerli due, o tre, o quat» 
tro per. governare , i quali aveano fimigiianza di Confoli, e fi chiama» 
vano Duumviri, o Quattiorvlri : eleggevans' i Cenfori , come i Romani, 
che dcfcrivevano i cenfi , c gli averi degli abitanti ; gli Editi per la 
cura dell’ annona , degli edilìzi pubblici , e limili ; il Queflorc per la cu» 
fiodia del pubblico erario ; ed altri particolari Uffiziali . £ benché le 
Colonie avellerò tanti privilegi , i Municipi però come più liberi era» 
so in maggior conto tenuti . 

Le Confederate eran quelle , le quali fuor di qualche tributo , che 
a’ Romani per lega o confederazione pagavano , avean però forma di 
Città libere. Effe fi creavano le leggi ed i Magiftrati , e foventc fi av» 
valevano del nome di Senato, e di Popolo. 

Le Prefetture eran fottopolle a più dura forte delle altre; poiché 
le Città ingrate, e manchevoli alla fede data al Popolo Romano, veni» 
van ridotte in Prefetture. Gli abitatori di quelle non potevano creare 
né leggi, nè Magiftrati dal lor Corpo, ma 1 ’ une, e gli altri veniva» 
, loro impofte , c deftinati da’ Romani . Ve n’ erano di due fpecie , altre 

dette Immunes , le quali erano efenti da’ tributi , altre PeÙigalet , che 

a quelli eran fottopolle ; e ’l Magiftrafo , che dal Popolo Romano in» 
viavafi per governarle, appellavafi Prefetto. 

I Sanniti, nazione beliicofa e poffentc , furon i primi, che per 
l’attacco co’Sidicini, cui fi collegaron i Popoli Campani per refillere 
alla forza di quelli, implorando quelli il foccorfo de' Romani con dare 
an. D i r. in lor potere elfi e Capua lor Capitale, dieder origine alle tante fan» 
41 1. guinofe battaglie fra quelli e quelli, fino a che la potenza Sannitica 
in o. c. fu in tutto Aggiogata. I Tarentini , Colonia Greca fondata da’ Lacede- 
340. moni , furon 1 fecondi , i quali , per gli affronti commelfi alla flotta 

“ Romana comandata da L. Valerio, ch’era approdata nel porto di quel» 

an. dir. j a città; per aver faccbeggiata la Città di Turio , da cui difcacciaron 
47 °- la guarnigione Romana ; e per gli fcherni ufati dalla Ilolta moltitudine 
in G. C. •j' arent j na f applaudendo il difeorfo dello feoftumato Filocare lor citta» 
a " a * dino, verfo gli Ambafciadori inviati da Roma, di cui era capo Poftu» 
mio , a porger le doglianze degli affronti fatti alia flotta Romana , per 

cbie» 
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chiedere che fi rendefTero i prigioni , fi reflituiflero agli abitatori dì 
Turio il tolto , fi richiamaffero gli efiliati da quella , e fi defTero a’ Ro- 
mani gli autori delle turbolenze , tiraronfi dietro una guerra , che fu 
per loro fatale ; per la quale fi rifolverono di chiamare in loro foccor- 
fo Pirro Re di Epiro , ehi , dopo varie vicende nel caffo di fei anni , 
dovette con pretelti ritirarli al fuo Regno , lafciando i Tarentini alia 
diferezione de’ Romani- e l’ ultima vittoria riportata fu quello, fruttò 
a Roma la conquida dt tutte le Nazioni, e divenne padrona dell’Ira* 
lia tutta . - . 

CAPITO LO II. . 

• • -.* * * l.i . ■ I 

Origine della Cittì di Napoli, fua forma, e governo; 

N bipoli Città greca nella fua origine . Suoi Magiflrati nel governo 
di Repubblica. Divi/ione in Curie, e fua antica Religione. Fu chiamata 
Partcnepe nella fua fondazione , unita a Palepoli , e fua ampltagione . 
Di Città confederata de' Romani divenne Colonia . I Cumani , e poi i 
Campani , furori ararne ffi alla cittadinanza napolitano . Prefa di Napoli da 
Bellifario Generale dell' Imperadore Giuftiniano . Riceve nuova forma di 
governo . Jnnon dazione de' Barbari . Governo de’ Duchi . I. Breve idea 
del governo Monarchico . II. De' fette principali UffizJ del Regno , e 
de’ Magijlrati della Capitale. III. De’ Sedili . IV. Delle Fortegge, 
de' Porti , de' Teatri, degli vfcquidotti , ed altri pubblici Edifigj . %■ V. 
De Ginnasi ', e delle Biblioteche . VI. Della Religione Criftiana , de’ 
Templi, ‘Collegi , Ofptdali, Banchi di raggion pubblica, e Monti della 
Città di Napoli, VIL Del Cratere di Napoli , e fuoi Vulcani. 

N Apoli, oggi Metropoli del Regno , Cittì Greca nella fua origine 
fi governò ne’ luoi principi a forma di Repubblica co’ fuoi Arconti e 
Demarchi, Magi (irati in tutto conformi a que’di Atene. L* autorità de- 
gli Arconti durava un anno, come quella de’ Confoli in Roma, poi prò* 
Jungata infino a dieci: cfli erano dell’ordine Senatorio, cd Equeftrc* 
lìccome i Demarchi, a fimiglianza de’Tribuni della Plebe Romana, ap- 
partenevan al Popolo. Vi erano altri pubblici Uffizi ali , come gli * 4 go» 
ranonri , che preledevano all’annona, fimili agli Edili de’ Romani; i 
Dieceti, che avean cura di riscuotere le pubbliche rendite; i Fronti/li , 
ch’eran Sacerdoti; i Grammatifandi , che affomigliavanfi agli Scrivani 
di Razione ; i Quinquennali , t gli ^fgonoteti , che avean la cura de’ 
giuochi ; e gli Atleti , i Muftci , 1 Poeti , e gli Oratori : V’ eran anche 
j Ginnafi archi , eh’ eran Prefetti delle Scuole , e de’ Stodj . I di lei Cit- 
tadini iuron divifi in Fratrie , o Curie , compolle ci alcuna per lo piò 
u - di 
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di trenta famiglie della (leda contrada , che formavan Corpo, avend* 
ognuna i fiioi portici con nn Tempio dedicato a qualche lor particola» 
ve Dio e Eroe, per diftinguerfi 1 ’ una dall’altra, nel quale celebravano 
i loro particolari fccrifiij, le fede, i conviti, l'epule, ed altre colè 
facre, fecondo f loto riti * cerimonie, preledeudov’ t Sacerdoti, i qua- 
li fi eleggevano a forte dalle famiglie medefime. Due furono fra elfi i 
Dii più rinomati Eumelo, ed Eóome : ebbero ancora Cajìore , e Polluce , 
Cèrere, c Diana, appellata predo i Greci itemi fi a . Fra gli Eroi ten- 

nero ùfrì/leo fieliuoJ di Apolline, che regnò in Arcadia, eque inven- 
tore dell’ufo del’ iniele , -dell* olio, e del coagulo. Veneravano anche il 
Nume Priapo in un Tempio predò la bocca della Grotta Pofilipana , 
dove, {penalmente in tempo di notte, fi faceano le. facre finzioni dal- 
le donne di tal Nume adoratrici , acciocché egli prefedede alla genera- 
zione , cui offerivano i voti loro, celebrandone la fcfta nel raefe di Ago- 
ilo * a qual’ oggetto lo veneravano lòtto il limulacro geroglifico dipinto 
in forma ridicala, e tnoflruola, non men per le varie faccende a moro- 
fe , che per proccurarfi degli amatori , e della feconditi fuccedi va . la 
■ciafcheduna delle Fratrie li univano i primi e più nobili della contra- 
da , tanto per le funzioni (acre , che per confuitare intorno a’ pubblici 
affari. Quindi ebber’ origine in Napoli i Sedili de’ Nobili, chiamati 
Tacchi , o Tacci in Gioco, detti in Latino Sedili, e volgarmente Seggi. 

La fondazione di quella Città , chiamata un tempo Partenope , è 
incerta, ed ha in parte del favolofo. Si vuole, ch'ella (lata foli’ edifi- 
cata da una Principedi per nome Partenope figliuola di Eumelo Re di 
‘Cakide , o di Fera, Città nella Tedigli» , cento fettant’ anni dopo la ro- 
vina di Troja , fecondo il computo del Contarmi , . .che cade nell’anno 
del Mondo ifpo. 

Altri pretendono, che codefla Principeda , ad imitazione di tante 
oltre Eroine, eh’ edificarono , o redaurarono alcune Città , partifle dall* 
Ifola Euboa , ora Negroponfe , ali’udir il nome di quella Città, che 
Partenope com’ ella chiamavafi , c venne ad abitarla con una Colonia., 
che feto coudude, e la riflaurò. 

Strabone lafciò fcritto, che molto prima fofs’ella data edificata da’ 
Rodiani nel parie degli Opici , chiamati da Stefano , popoli di Campa- 
A.M-.1718 nia : a pud Opicot vero Parthenopem ; nella quale furono indituiti da 
in g- c. Atreo i giuochi Olimpici, diciannove anni pria eh’ Ercole li rinnovafle- 
127Ò Queflo Eroe avendo uccifoCaco, che gli rubò le vacche nell’ A ven- 

tino , rinnovò i giuochi Olimpici , e vi lalciò molte memorie . Edifi- 

AM.1247 ^ Ercolino, Città didante una lega da Partenope, fili medefimo litro- 
in a. u ^ t j c ^ aflòrbita poi dall’eruzione del Vefuvio. 

**57 Qug ann j dopo la rovina di Troja, Enea, fecondo Dionigi, fu al- 

la villa di Partenope , e dcfidcrofo di veder Cuoia , e la iua Sibilla , 

non 
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non volle approdare , al dir di Ovidio , in quel lido : Partbtnope a de- 
xl ra metaiit deferiti t . 

Vi fu ancor.» Ulifle fpinto da una tempefla , il quale, dopo aver 
fcanfato il periglio di Scilla c Cariddi , giunfc all’ ifola di Capri , dove 
abitavano le Sirene ( eh’ erano donne di mondo, favolegiate poi da’Poc- 
ti ). Quivi una di quelle, chiamata Partenope , non avendo potuto al- 
lettare Ulifle co’ tuoi vezzi e lulinghe , dilperatamente fi gettò nel ma- 
re , dalle cui onde fu buttata fuori nella fpiaggia , dove oggi è Napoli. 
Coirtpaliionando Ulifle il duro calo , fe pefeare il cadavere , e ’l fe re- 
pelli», come riferiice il Pontano, in un monte alla Città vicino , do- 
ve poi fu edificata una Cittadella col nome di Partenope , : O* in •vieta» 
marne fepulta Parthenapt Sirenum una . Qui Ulifle ù. efercitò ne’ giuo- 
chi Ginnici, e v’inftitui il corfo Jampadico ad onore di Partenope . 

Che il famofo Ulifle fofle approdato in quello Cratere dopo Ja guer- 
ra Trojana , fi ha da Strabone , per aver quegli eretto, lui Promontorio 
Prcnuflo, dove oggi vedefi la Città di Mallaiubrenle , o lìa Delubrenlc, 
il Tempio di Minerva , nominato l’ateneo. 

Eravi ancora un’altra Città piccola vicino a Partenope, quattro- 
cento pafli circa dittante, chiamata Paiepoli , polla verlo terra alla di- 
rezione di Nola, e più antica, abitate amendue da un medefimo popo- 
lo, e governate in Repubblica Democratica da un folo Magiflrato, col- 
le medefime leggi patrie, che dall’Attica vi riportarono. Religione, c 
Polizia. Patte polii , fende Livio, fuit b.tud prò; ut inde, ubi nunc Nea- 
polis fila di’ duaóus Urbi bus populus idem habttabat : < 

Lo Srorico Carlo Celano nelle Notizie generali di Napoli opina, 
che Eumelio Falero, figliuolo di Alcone, folle flato il. primo fondatore 
di Paiepoli , e lo deduce' da un’antica Torre detta la Torr Falera , 

Torre dentaria , Tom Pubblica , Anonimi , qual’ era dove oggi fìa il 
Monrftero di S. Agoftino alla Zecca. Perciò nella fua fondazione, pri- 
ma dell’eccidio di Troja, fofle chiamata Falero dal nome del luo con- 
ditore , il quale vi (labili una piccola Colonia di Greci Attici , che 
portarono la Religione, le Leggi, i Mjgiflrati , c i Riti della lor Pa- 
dria. Indi fofle denominata Partenope dalla fua ampliatrice. 

E' da crederli che alla Fortezza dette Falero il fuo nome , come 
fece Ilo alla Fortezza di Troja, e che la Cittadella fabbricata d'in- 
torno, la denominale dalla Colonia condotta dal Peloponnefe, Paiepoli. 

L’ unione di quelle due Città avvenne al tempo de’ Confoli Roma- an. Di k. 
ni L. Cornelio Lentulo , e Q. Publio Filone, ed allora fu che diven- 428 
n* Città confederata di Roma, eflendo in quell’anno Principi della po* in g. C- 
lizia Palepolitana Charilao, e Ninfio , co’privilcgj addetti al Jus Itali • 324. 

10, cioè di continuare a governarli col proprio Senato, Magiflrato, e 
Leggi • quali unite formaron una bea fpaziofa ed unica Città , dalia cui 
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novella forma fu chiamata Napoli, cioè Città nuova , con dimettere eia* 
fcheduna l’antico fuo nome di Palepoli e Partenope; qual Città Ce fa- 
re Augullo riftaurò nelle mura, e le munì di torri. 

Il Pontano , e ’1 Sepontino fcriflìero diverfamente : che Partenope 
prendere il nome di Napoli molto prima di quella unione , cioè dopo 
che i Cumani la ricdificafTero , eia veniffero ad abitare; imperciochè 
ingclofiti della fua amenità, che attraeva i loro cittadini, abbandonan- 
do la originaria lor padria, Favellerò dillrutta. Cuma , fecondo Velico 
Parercelo, fu fondata da una Colonia di Calcidefì , popoli dell’Attica, 
condotta da Hippacle e Mcgaftcnc capi di quella, prelTo l’ A verno; e 
che venti anni dopo la Tua fondazione , cioè 173 anni prima di Roma, 
avendo alcuni Cumani fabbricata una nuova Cittadella nelle vicinanze 
di Partenope verfo il Colle , quella , al dir di Marciano di Eraclea , 
Strabene , Plinio , e Livio , fu chiamata Napoli la nuova , c Palepoli 
Ja vecchia Città , che poi unite , relìò folamente il nome di Napoli , 
andando in difufo quello di Palepoli , e venne divilà in cinque Curie , 
dette Fratrie . 

Qualunque fiali la fua origine , certo Ha che due furono le Città 
antiche, Palepoli e» Partenope , ambedue Greche, le quali unite forma- 
rono una fola Città denominata Napoli. 

Quella, nell’anno 130 del Signore, venne ampliata dall’ Imperador 
Adriano, uguagliando le valli, che la cingevano da Oriente ad Occi- 
dente, al colle, fopra cui lituata era la Città, con trafportar le mura 
pih oltre . Altre ampliazioni leguirono fucceflivamente ne’ tempi di Co- 
flantino Magno nell’anno 308, e di Giulliniano nel $40.; di Gugliel- 
mo I nel lido, che ampliò le mura circonvallandole, edificò il Caflel 
Capuano , e quello dell’ uovo nell’ Ifola di S. Salvadore ; d’ Innocenzo 
IV Pontefice Romano nel 1155 ; di Carlo I d’ Angiò nel 1270, ch’e- 
dificò il Callel-nuovo ; di Carlo II fuo figliuolo nel 1300, che la cir- 
condò di nuove mura di pietre quadrate , e fabbricò il Caflel S. Era- 
no fui monte; di Ferdinando I nel 1484 , che rifece le mura di pie- 
tra detta piperno ; di Carlo V, elfendone Viceré D. Pietro di Toledo 
nel 1537, che ampliò il Molo piccolo; di Carlo Borbone, che la for- 
ni co’ nuovi abbellimenti di flradc magnifiche, d’ un porto ampliffimo, 
e di fuperbi edifizj; e del gloriofo regnante Ferdinando IV fuo Figliuo- 
lo, il quale, per le fontuofe fabbriche profeguite , e per le novelle ma- 
gnificamente conftrutte ad ufo nomraen pubblico , che privato , c di de- 
lizie , e a di lui eferaplo i Cittadini ancora fi fono ingegnati a gara 
di abbellire e rimodernare i privati loro edifizj , 1’ ha refa così nobile, 
che oltra di aver cambiato afpetto , ha tratto a fe il piacere univerfale 
di molti Prenci e Grandi di Europa , venuti ad ammirare Ih di lei de- 
iiziofa bellezza , e grandezza di circa dicci miglia t mezzo napolitano 

di 
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di giro ,' comprendendo in fé intorno a 570000 abitatori . 

Da pochi monumenti fi ave , che quella illufire Città da Confede- 
rata de’ Romani , che 1 ’ era , divenne poi Colonia , ficcome le furono 
le altre tutte Città d’Italia; non già per la Legge Giulia , che la Cit- 
tadinanza Romana all’Italia tutta fi eftefc, ma al dir di Cicerone, ella 
tal privilegio rifiutò, contentandoli di goder meglio l’antica l'uà libertà, 
che foggettarfi con quello privilegio di cittadinanza a’ Romani ; tanto- 
vero che quella Città fu riputata fuor dell’ Imperio Romano , ed agli 
eiuli era permeffo dimorarvi , perchè foddisfàceflfero alla lor pena efula- 
re. Divenne Colonia a’ tempi di Augufio ; imperochè fra le tante che 
introduce in Italia , volle annoverar tra quelle ancor Napoli; ed allora 
colle lettere latine vi s* introduce ancor la lingua. Codefto nuovo flato 
di polizia fe dismettere lo (lato di Repubblica afTolutamentc libera , ed 
i proprj fuoi ufi , e nomi de’ fuoi antichi Magillrati , con valerli di 
quelli di Senato, di Popolo, e di Repubblica, non in tutto libera, di 
Edili , di Queftori , e di altri Magillrati, che ufavano le altre Colonie 
Romane a limigltanza di Roma . Dopo le difeordie civili inforte tra’ 
Cutnani , e Partenopei , per le quali furon nella Città ricevuti in luo- 
g® di Cittadini , ed ammelfi indillintamente alla Magiflratura , vennero 
al pari ammeltì i Campani ; e laddove ne’ primi tempi il Governo era 
di foli Greci , ne’ tempi pofteriori fi vide permitlo di Greci e Campani; 
e però fi legge che il Popolo Napolitano avea due lingue la Greca e la 
Latina . 

Durò quella forma di fvifata Polizia con varia fortuna fotto de* 
Barbari innondatori fino alla venuta de’ nuovi Greci in Italia con Bel- 
lifario a’ tempi di Giufliniano Imperadore. Il Popolo napolitano decre- 
tò che fi apriflfero le porte a quello Generale. Pallore ed Afchepiodato, 
Principi della Polizia, elfendo amici de’ Goti , fi oppofero. Beliifario 
entrato che fu in Napoli per la feoverta fatta da un foldato (faurico 
degli acquedotti delia Città , col cui mezzo fu prefa , fece lirage degli 
Ebrei, ed il popolo uccife Afchepiodato e Pallore ; llrafcinando 1 ’ uno , 
tagliando a pezzi l’altro. Soggettata che l’ebbe all’Imperio d’Oriente, 
v’ introdulfe nella Polizia napoletana i Duchi , deputati dall’ Imperadore 
con varj titoli di Co» [oli l di Maiftrì della milizia , di Protofebafti , e 
di altri: ma dipoi furon eletti dal Senato e dal Popolo delle famiglie 
più nobili della Città. 

Già fi è veduto qual folfe fiato il primo Governo della Città Ita- 
lagreca di Napoli , cioè di Repubblica Democratica alfolutamente libe- 
ra; indi Confederata del Popolo Romano nel Confidato di Lèntulo , e 
Filone; e pai Colonia fotto il diritto Italico a’tempi di Augufio. 
Refi’ a vederfi in qual pofizione fiata fia fotto divers’ Imperadori fino 
all’ innondatone de’ Goti con Torila. Prima di quella innondatone foga 
• Tem. I. B giacque 
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giacque intorno all'anno 411 dell’Era volgare a* travagli de’ primi Go- 
ti , dal qual tempo incominciò il linguaggio greconapolitano a divenir 
barbaro: poi nel 456 agli adatti de’ Vandali: circa l’anno 490 cadde 
in potere de’ Greci : indi degli Ertili : t poco dopo feguì l’ innonda zio- 
ne de’fecondi Goti , che ne reffero la Polizia infino all' anno 537, ne l 
quale ritornò in potere de’ Greci per la conquida fattane da Bellifario 
Generale di Giudìniano, come fopra fi è accennato. Ritiratoli Bellifa- 
rio in Codantinopoli , menando feco Vitige prigioniero , giunfe a Na- 
poli Totila fuccedor di Vitige, prcfe la Cittì a fame, e adeguò lemu- 
ri col fuolo , onde in avvenire non più fcrvidero di ricovero a’ Greci : 
quali furon poi riedificate da Narfete. 

De’ Duchi eletti dagl’ Imperadori greci, cinque de’conofciuti fe ne 
leggono da GiuDiniano in poi . fi primo fu Cenone lafciatovi da Belli- 
fario nel 537 , che regnò otto anni . Narfete governò dal 555 infino al 
557. Mauren^jo governò dieci anni dal spi. Segui Gondoino eletto da 
Foca Imperadore , che governò fei anni dal 601 al 6qZ . Foca ideili» 
elede Giovanni Cooipfine , il quale, fentita la morte dell’ Imperadore , e 
l’eiezione di Eraclio, nc fcofle la dipendenza, per cui Eraclio fpedl 
Eleuterio con truppa , lo prefc nel di 5 e l’uccife. Di qui in poi v’ è 
un vuoto di quafi cento-anni. 

Quindi vennero eletti dall’ Ordine e dal Popolo , che governarono 
con pieno potere , dipendenti però dall’ Imperio Greco , vent’ otto Du- 
chi , de’ quali non fi può ben chiarire ia cronologia , ma prelTo a poco 
dalla varietà degl’ Iftorici fi ha che furono, Giovanni II Cumano nell’ 
anno 715 , Eftlarato nel 714 , che fu uccifo da’ Romani nel 726 . In 
quefto anno fu eletto Pietro , il quale dopo un anno venne ancor da* 
Romani uccifo. Nel 728 Teodoro I. Nell’anno 752 Stefano I, che go- 
vernò da Duca dodici anni , e dopo la morte di fua moglie cflendo da- 
to eletto Vcfcovo nell’ anno 7^4 , non lafciò il Ducato , ma lo gover- 
nò infiemc con Ce far io fuo figliuolo, che l’adunfe per fuo collega: Ce- 
fario premorì al padre j onde Stefano continuò folo il governo fino all* 
anno 791 di fua morte. Ttofilato , o Teofilo, gli fucccdette nel Duca- 
lo : codui era fuo genero , e lo avea , anche dopo Cefario , fatto fuo 
Collega ; onde morto Stefano , redò egli folo Confole e Duca fino a 
circa l’anno 799, che morì. A T cofilato, fuccederte intimi t Confo- 
le e Duca , che morì nel 809 : Dopo la codui morte , furta lite intor- 
no all’ elezione del nuovo Duca, e di vili i Napolitani in fazioni , bifo- 
gnò per fintarle ricorrere non già all’ Elarcafo di Ravenna come prima , 
per efler quello mancato, e da Carlo Re di Francia, ed anche d’ Italia, 
colla Pentapoli e col Ducato Romano era dato aggiudicato alla ditela 
di Roma, ma al Patrizio di Sicilia, ovvero Sfratici , fotto il cui pri- 
mo Magi dialo greco dell’ Imperio d’ Oriente altro non era rimalo in 
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Occidente che la Sicilia, la Calabria, il Ducato di Napoli, que n 0 d : 
Gaeta, ed alcune altre Città marittime, il quale per quietare « romo i 
vi mandò T tot ti fio per lor Duca, ma ne fu levato dall' Impera.lore 
poiché pervenute le notizie in Coflantinopoli di quefie contefi.» f u f ' 
bito mandato per Duca neil’dtj Teodoro Protofpatario , al ouàlr 
gnò che Teottillo cedette il luogo. Deporto Teodoro, che fu il ir di 
tal nome, dal Popolo fu eletto nell’anno 817 Stefano II . Sjc , ‘ 
Principe di Benevento, lotto pretefto di aver i Napolitani diacciato 
Teodoro lor Duca, luo amico, ed eletto in fuo luogo Stefano 
Napoli di attedio , e per liberarlène venne a trattato 8 di pacar u'-i 
eipi di Benevento ogn’anno il tributo, che chiamaron Celiata . 
il corpo di S. Gennaro Vefcovo , che fu di Benevcnro , f0 |r 0 df* K, 
politani , e ’l tenevano nella l'uà Balilica fuori le mura onrefr li 
leco in Benevento, ficcome fece con gran pompa, al riferir di 
perto Scrittore contemporaneo. A Stefano, che o difcacciato da NaooT 
o che per opra di Sicone da Napolitani uccilb , fuccedette Buon X 
anno 8*x , il quale non vitti che un anno e mezzo, ed in di 1 
go fu creato nell’anno 8,4 W fuo figliuolo, che’ non“ 8 o ^ ' £ 
di lei mefi , per elTerne (lato difcacciato da Andrea f uo f„„ crrn r 
vernò Andrea fino all’anno 841 : Egli per difender Napoli conr'ra SN 
cardo Principe di Benevento , inviò Ambalciadori a Lotario r mn r 1 
d Occidente, poiché da que’d’ Oriente per le ^0^0^^ 
di Coflantinopoli mun foccorfo poteva fperare , o al più mo ro . rd ; . 
Lotario gl, accorte benignamente , e fpedi in Napoli Contardo , ma trol 
vò lpcto ogni pericolo per la morte di Sicardo trucidato da’ Tuoi do- 
meftici 1 anno 837. Morto Andrea fu eletto Duca, e Confole r. 

cui fuccedette intorno all'anno 84? Gregorio I : e Sergio Il gli fuccedette 
dopo due anni d, governo, ,1 quale dopo aver governi to molti anni „ 
fine fu deporto dal Popolo nel 878. In quert’anno fi. !r ’ 1 

, che f. ,„ehe Vefcovo d.^.poK .V."», 
quello fuccedette Gregorio 11 , che dopo lungo governo morì 

no ,n h d, d e,eff ° GÌ ™ mmÌ \ U ’ Ch ' morì " el 9X Gli fuccedette Mari- 
no, che dopo cinquanta due anni d, governo morì nel ,ooo- al quale 

fuccedette G, orano, IV, che morì nel loro. Quindi fu eletto Sergi, 
IH, che governo trent 1 inni: nel ioz 5 fi, tolto da Pandolfo Princfp! 
d. Capua , che governò da Duca di Napoli tre anni ; e dipoi coll’ aiu- 
t° de Normanni Sergio ricuperò il governo, e lo tenne f£> all’ anno 
1040, in cui mori. Gli luccedette Servio IV che novero* , • 

tanta, in fin de’ quali fecefi Religiofo . Nel 1080 fTeletto 
che governò venticinque ann. , e morì nel ,,o 5 . A quello Sette 

elZ 7 lL vi E Z l °' Ch L m ° rl nd Ne,r annù fu 

eletto Sergio VI , che governò venti anni , in fin de’ quali , cioè nel 
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i i 30 fi diede la Cittì a Ruggiero I Normanno , elle tolfe quella Poli- 
zia di Governo, e vi (labili poi lo (tato di Monarchia. 

Terminato i! governo di Repubblica, Ruggiero dunque, dopo aver 
follenure molte guerre co’ Baroni delle nollre Regioni , ne divenne affo- 
luto padrone , e le ridulTe in forma di Regno , che fi dilfe di Puglia , 
e quindi di Napoli , di cui affunfc il titolo di Re, come vedremo nel- 
la Seconda Parte. 

I. Breve idea del Governo Monarchico . . 

X L Governo Monarchico ebbe dunque principio dalla Nazione Nor- 
manna , della quale vi regnarono cinque Re della Cafa Gui leardo , che 
durò fc (Tanta quattro anni , cioè dall’anno 1130 infino al 11^4. Rag- 
gierò fu il primo, che regnò ventiquattro anni ■ cui (accedette Guglielmo 
I, cognominato il Malo, tuo figliuolo, che regnò dodici anni. A que- 
llo Principe fuccedette Guglielmo II, detto il Buono , figliuolo del pri- 
mo , che regnò ventitré anni ; cui fuccedette Tancredi Conte di Lecce, 
cugino di Guglielmo II, che regnò anni quattro 3 al quale fegul l’in- 
felice Guglielmo III, che regnò circa un anno, e fu l’ultimo della prò» 
fapia Normanna . 

Il fecondo Governo Monarchico fu retto dalla Nazione Sveva , di 
cui regnarono quattro Re nel corto d’anni fettantadue , cioè dall’anno 
np4 per fino al 1 \66 . Il primo fu Errico VI , figliuolo di Federigo 
I iinperadore, che avea fpofato Coflanza figliuola del Re Ruggiero, e 
regnò tre anni : cui (accedette Federigo I Re di Sicilia, e li tra gl’ Im- 
peradori , figliuolo di Errico e di Cofianza , che regnò cinquantatre an- 
ni : al quale fuccedette Corrado fuo figliuolo , che regnò quattro anni. 
Qucfii , fommefla ch'ebbe la Cittì nell’anno 1153 dopo lungo alfedio , 
volle farvi l’ ingreffo da Trionfatore; e veggendo il Cavallo sfrenato di 
bronzo colorale di Nettuno , eh’ era nella piazza della Cattedrale fenza 
freno ( geroglifico della Cittì ) , fe troncare una parte della tefla , ed 
in fuo luogo fe modellarvi con arte, e faldare la nuova col freno (che 
fi conferva nel palagio del Principe di Colobrano ) , facendovi girrare 
fui collo le redini, in fegno di efler gii foggiogata la libertà di quello 
Popolo , con que’ vers’ incifi . 

Haclenus effrenis , Domini nunc parai babenit 

Re* domai butte Equum Parthenopenfis equus . 

Fece diroccare buona parte «delle mura e torri , mandò in rovina molte 
nobili famiglie , ed etiliò gran numero di cittadini . Non andò lungi 
«he fuccedette al Regno Manfredi , fratello naturale di Corrado , il qua- 
le inoltrando dapprincipio di governare il Regno per Corredino fuo ni- 
pote , occupò la Sovranità per anni dodici , cd egli fu l’ ultimo Re Sve- 
vo , che qui regnaife . . lì 
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Il terzo Governo Monarchico fu della Nazion Francefe , della qua* 
le vi regnarono otto Re della Cala d’ Angiò per anni centofetrantalei , 
cioè dal F* anno 1166 al 1442. Il primo fu Carlo I , che governò di- 
ciannove anni ; nel qual tempo ampliò nel 1270 la Città , racchiuden- 

dovi nelle nuove mura il Mercato, più ttrade , e varj edifizj , ed edifi- 
cò il Cartel nuovo, facendo diroccare l'antico Caflello di Pulepoli col- 
la Torre Ailemaria , dove fu la piccioli (fiuta Faterò . Gli fuocedctte Car- 
le TI fuo figliuolo, che regnò venticinque anni, il quale nel 1300 

ampliò la Città con nuove mura , circonvallandola, e folle la porta Cu- 
mana, ch'era nella piazza di S. Domenico maggiore. Succedette a que- 
llo Principe Roberto di lui figliuolo , che regnò trentaquattro anni , e 
fu un Monarca dottifhmo in ogni genere di letteratura, ed amante de' 
Letterati . Cui fuccedette Giovanna I figliuola di Carlo Duca di Cala- 
bria , e nipote del Re Roberto, che governò trentanovc anni. Alla qua- 
le fuccedette Carta III di Durazzo , cognominato della Pace , che regnò 
tre anni. Gli fuccedette Ladislao fuo figliuolo per a'tri anni ventotto. 
Quelli e/Tiendo morto fenza prole, pafsò il Regno a Giovanna II figliuo- 
la di Carlo III di Durazzo, e iorei la di Ladislao, che lo foflenne per 
anni ventuno . Codetta Regina nel 14x5 ampliò di poco le mura con- 
(trutte da Carlo II. A cortei fuccedette Renato d’ Angiò per di lei ado- 
zione , fratello di Luigi III , e regnò circa fette anni tra il governo 
fottenuto da Ifabella fua moglie, come Vicaria generale, e quello fotte- 
nuto da lui in continue guerre cogli Aragonefi • ed egli fu l’ultimo Re 
Francefe della Cafa d’ Angiò, che in que’ tempi qui regnaffe . 

Il quarto Governo Monarchico fu degli Aragonefi , de’ quali furon 
fette Re con Giovanna III, pcranni fettanta due dal 1441 fino al 151 6, 
II primo fu xdtfbnfo I d’ Aragona, cognominato il Magnanimo , figliuo- 
lo di Ferdinando I Re d’ Aragona e di Sicilia, adottato dalla Regina 
Giovanna II, che regnò ledici anni. Cui fuccedette Ferdinando I Duca 
di Calabria fuo figliuol naturale , che regnò anni trentafei . Quello Re 
nel 1484 ampliò la Città con nuove mura, e torri di p i perno , che 
ancor fi ammirano dal Carmine fino a S. Giovanni a Carbonara , con 
circonvallazione 1 , follò, e controfcarpa. * 4 tfonfo II Duca di Calabria fuc- 
cedette al padre, che regnò un anno. Ed a quello Ferdinando II per 
rinunzia fattagli da Alfonfo II fuo padre, che regnò per un altro an- 
no. Il quale ettendo morto fenza eredi , gli fuccedette Federigo Princi- 
pe di Altamura fuo zio, fratello di Alfonfo II, che regnò anni fette 
in continui sfortunati accidenti . A quello fuccedette Ferdinando III di 
Napoli , e V di Gattiglia , chiamato il Cattolico , che regnò dodici an- 
ni., Cui fuccedette Giovanna III di lui figliuola , madre di Carlo V d* 
A ufiria , la quale governò da fé fola poco più d’ un anno, ed indi uni- 
ta col luo figliuolo , « fu F ultima della Cala degli Aragonefi , che qui 
regnafle . Il 
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Il quinto Governo Monarchico fu degli Auftriaci , che ci diedero 
cinque Re nel corfo di cent’ oftantaquattro anni dal 151 6 al 1700. Il 
primo fu Carlo IV di Napoli, e V tra gl* Imperadori , figliuolo, come 
fi dille, di Giovanna III, moglie di Filippo Arciduca d’ Auftria , uni- 
co figliuolo di M.. (Emiliano Imperadore , che regnò unitamente con fua 
madre e folo per anni trenta nove. Quello Principe nel 1557, elfendo 
Viceré D. Pietro di Toledo , fec’ eleguire 1 ’ ultima ampliazione della 
Città , fortificandola con cortine, baluardi piccioli , fianchi ritirati , fof- 
fo , controfcarpa , e fpianata . A Carlo IV fuccedette Filippo II di Spa- 
gna , e I di Napoli e di Sicilia, fuo figliuolo , che regnò quarantatre 
anni . A quello fuccedette Filippo III di Spagna , e II di Napoli e 
di Sicilia , fuo figliuolo , che regnò anni venritre . Cui fuccedette Filip- 
po IV di Spagna , e III di Napoli e di Sicilia, fuo figliuolo, che re- 
gnò quarantaquattro anni .E finalmente Carlo II di Spagna, e V di Na- 
poli e di Sicilia, di lui figliuolo gii fuccedette, che regnò trentacin- 
que anni . 

Al Governo Auftriaco fegui quello della Cafa di Borbone difcendente 
dagli Angioini , e fu il primo Filippo V di Spagna , e IV di Napoli 
e di Sicilia , figliuolo dei Delfino di Francia , e Nipote di Lodovico 
XIV, il quale avendo dominato in quello Regno anni fette dal 1700 
al 1707, dovette cedere alla forte di Carlo d’Auflria VI di Napoli , e 
poi VI tra gl’ Imperadori, che regnò ventifette anni , cioè fino all’an- 
no 1734. Nel qual tempo ricuperando*’ il Regno da Filippo V, lo do- 
nò al fuo figliuolo Carle di Borbone , che lo refle per anni venttein- 

J [ue , cioè fino al 1759 . Per la morte di Ferdinando VI Re Cattolico 
enea legittima prole, effendo papato Carlo di lui fratello confanguineo 
nell’anno 1759 a quella Monarchia delle Spagne, rinunziò al fuo fi- 
gliuolo Ferd>tiando IV quello Regno e l’ altro di Sicilia , che oggi fe- 
licemente governa. 

^ II. De' fette principali Ufjfiiy de! Regno , e de' Magiflrati 
della Capitale . 

S Ette fono i principali Uffizi del Regno di Napoli , che un tempo 
avevan il lor efercizio. Quelli nelle putbliche funzioni Regie aflifìeva- 
no predò il Re vefiiti di porpora : tre fedevano a delira , il gran Con- 
teftabile , il grand’ Ammiraglio , ed il gran Protonofario : tre a lìniftra, 
il gran Giumziero , il gran Camerario , e ’l gran Cancelliero : ed il gran 
Sinifcalco ne’ piedi del Re. L’origine di quelli Uffizj della Corona , e 
la loro fubiime dignità, faranno dirteli diffufamente nel $ III Cap. III 
dell* Parte Seconda . 

Per lo governo attuale dello Stato, e della Giuftizia , v’ è il Supre- 
me 
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tno Configlio di State , il cui Capo è il Re medefimo , ed i Tuoi Con- 
figlieri fono dal Re iftello eletti . Quattro Segretarj di Stato : il primo 
é per gli affari efteri , e di Cafa reale: il fecondo per la guerra, e per 
la manna : il terzo per quelli di giuflizia , grazia , ed ecclefiaflico : il 
quarto per 1* azienda : quali uniti ad altri Miniftri formano il Confi- 
glio delle Finanze . 

11 Tribunale della Reai Camera di S. Chiara , eretto nell’anno 
*73S dal Re Carlo Borbone , è comporto dal Prefidente del Sacro Con- 
figlio , da i quattro Prefetti, o fieno Capiruota del Configlio, e Segre- 
tario, foftituito all* abolito Confielio del Collaterale, che aflifteva al Vi- 
ceré , inrtituito dal Re Ferdinando il Cattolico. A dì nofiri è fiato ag- 
giunto 1’ Avvocato della Corona per difendere i diritti del Re. Quello 
è un Tribunale confultivo , dove fi trattano gli affari pii» importanti , 
l’efame di nuove leggi, c de’ diritti della Corona. Giudica delle appel- 
lazioni , che fi propongono avverfo le fentenze de’ Giudici delegati : efa- 
mina le querele delle caufe malamente commette dal Prefidentc: defini- 
re le controverfic giurisdizionali : dì 1’ attenta alle alienazioni , ed ob- 
bligazioni delle cofe feudali , d’ Univerfità , dotali , e (inaili : fpedifee i 
placiti Rcg) : comanda a’ Tribunali di ricever le nullità lenza depolito a 
cagion di povertà: giudica le caufe di preminenze, e fintili . Ogni Sa- 
bato uno di quelli Configlieli vifita i carcerati della Gran Corte, e per- 
mette a’debitori di non ctter in tcmpodelle Ferie eftive moleftati . Egli 
fi regge in cafa del Prefidente tre giorni della fettimana Lunedi , Mer- 
coledì , e Venerdì dopo pranzo. Ordinariamente uno di quelli Prefetti 
ha il carico gelofo di ciò che rifguarda il diritto della Regai Giurisdi- 
zione negli affari Chiefaftici , per cui ne viene dal Re fpecialmcnte 
delegato . 

Il Tribunale del Sacro Reqio Confi glio , inrtituito dal Re Alfonfo 
I d’ Aragona, vien formato dal fuo Prendente, e da vent’ otto Senatori 
o Configlieri , dirtribuiti in quattro Aule, col fuo Segretario, de’ quali 

2 uattro fono Prefetti, 0 Capi delle Ruote, ciafcuno nella fua j due af- 
flono da Capi nelle due Ruote di Vicaria Criminale • uno dertinato 
Governatore a Capua ; ed un altro Confultore del Viceré in Sicilia . 
Nella lua erezione prefèdeva il Re , e perchè fpette volte era impedito, 
(labili un Prefetto col nome di Prefidentc, il quale leggerti: al Principe 
le fuppliche , e le commetterti poi a’ Senatori per giudicarne . Di que- 
llo Senato il primo Prefidentc fu Alfonlo Borgia Vefcovo di Valenza , 
il quale promotto al Papato , aflunfe il nome di Califfo III . Si appel- 
la Sacro Confit>lio, come fe fufle prefente la Sacra perfona del Principe, 
e perciò le fupplice , che fi prefentano , fon dirette al Re col titolo di 
Sacra Maejlà . Qucfio Tribunale tenne anticamente la fua fede nel Tem- 
pio di S. Chiara: dal Viceré di Toledo folto il Regno di Carlo V fu 
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trasferito nel Cafiello Capuano con aver ritenuto il titolo della prima 
lède, e però vien detto Sacro Confi gito di S, Chiara. Nel fuo princi- 
pio furon nove Configlieli , ed il Prefidente ; a tempo di Carlo V fu- 
ron diftribuiti in due Ruote nel numero di dieci , cui fi aggiunterò due 
altri per afGftcre in Vicaria Criminale , Filippo II ftabili la terza Ruo- 
ta con cinque altri Configlieri , e l'otto il medefimo Re fi aggiunfe la 
quarta Ruota a fuppliche della Città , e dei Regno; e quindi al nume- 
ro ordinario, che fi vede. Egli è un Tribunale di grande autorità: giu- 
dica in prima iflanta ; rivede i gravami degli altri Tribunali ; chinina 
le caufe civili , criminali , e feudali, e dello fiato delle perfone ; inter- 
preta 1’ ultime volontà de’ Teftatori , con ridurle ad un fentimento gia- 
llo , ed equo ; e dal fuo decreto , o (intenta , che fa autorità nel Foro, 
non fi riclama fé non allo fielfo Configlio . 

Il Tribunale della Regia Camera delia Sommaria apparterrea al gran 
Camerario , cui erano uniti i Maefiri Razionali , eh’ eran Periti a di- 
feuter conti , e formavano il Tribunale , che fi chiamava della Regia 
Zecca . Ve n’ era un a tro comporto dal fuo Luogotenente , e da’ Giu- 
dici Uditori , che fu detto Regia Udienza , e perchè le caufe fi tratta- 
vano iti erto fommariamente , venne chiamato Camera Sommaria'. In tal 
polmone erano a tempi di Carlo I d’ Angiò , che fi crede efierne fiato 
il fondatore. Alfonfo I d’Aragona unì quelli due Tribunali della Regia 
Zecca , e della Camera della Sommaria , e formò la R:gia Camera del- 
la Sommaria . Nel fuo principio quello Tribunale fu comporto di quat- 
tro Prcfidenti Giureperiti col Luogotenente del Camerario , di due Pre- 
fidenti Idioti , de’ Razionali , e di quattro Maefiri d’ Atti , ciafcuno 
de’ quali aveva due Attuar). A tempo di Filippo II il numero de’ Pre- 
fidenti crebbe ad otto, cioè fei Togati, e due Idioti : dipoi giunfe a 
dodici , afiegnandofene uno per Provincia , de’ quali otto erano Giure- 
periri , e quattro Idioti : poi fi aggiunfe un’altro Giureperito , che va 
a governare la Dogana di Puglia . Di quello numero di nove , due fan- 
no le parti Fifcali nella fteffa Regia Camera , detti Avvocati del Re- 
gai Patrimonio , e gli altri fei col Luogotenente giudicano . Il numero 
degl’ Idioti fuol eflere ordinariamente di cinque , uno de’ quali foprain* 
tende alla Regia Zecca delle monete : vi fono ancora due altri chiama- 
ti Fifcali de' Conti , un Proccurator Fifcale , e’1 Segretario : quindici 
Razionali de * conti, e molti Prorazionali; quattro Maefiri d’atti con 
quaranta Attuar; ; il confervatore de’ Quinfernioni , de’ Regi alfenfi , e delle 
invefiiture de’ feudi; l’Archivario dell’Archivio grande , e della Regia 
Zecca ; up Percettore ; ed altri Officiali fubalrerni . Dallo fieffo Filip- 
po II fu dtvifa la Camera in due Ruote , alle quali *’ aggiunfe la terza 
a tempo di Filippo IV , e da Ferdinando IV noftro Regnante fi è ag- 
giunta un’ altra Ruota per tutti gli affari del fuo Reale Allodio . La . 
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Camera giudica di tutte le caufe civili e criminali fortopofle alla l'uà 
giurifdizione , come di quelli, che fono addetti al fuo Tribunale • vede 
le caflfe feudali fra il Fifa» , e i Baroni ; le caufe delle Univerutà , e 
Catafilli ; tutte le controverlie , che appartengono alle Regalie ; ed eli» 
ge conto da tutti gli Efattori Fifcaii . Dipende da quefto Tribunale 1 * 
Officio della Scrivania di Razione, e della Conraderia , il Maftro Por* 
totano della Città, e tutti gli altri Officj , che interefTano 1 ’ Erario Re- 
gio. Li Decreti, e Sentenze di quello Tribunale fi eféguifcono , per cf- 
ter indipendente da qualunque altro, c non li riclama, fe non al mede- 
limo Tribunale . 

Il Tribunale deli* Regi* Dogma dì Foggia ebbe origine da Alfoa-: 
fo I d’ Aragona , che vi creò un Doganiere col Cartiere , due Crede»-» 
ziert per la vendita della paffura , che fi chiama fida, ed un Uditore* 
per amminirtrar giuftizia fpedita a* Locati , con altri Officiali minori .> 
Nel 1736 abolitefi dal Re Carlo le cariche di Credenziere , creò un - * 
Avvocato Filtrale col grado di Giudice di Vicaria; e dal Re Ferdinan- 
do IV nell’ anno 1788 fu aggiunto un altro Uditore. 

Il Tribunale della Gran Corre della Vicaria fu cosà detto da due Tri-', 
bunali uniti, uno de’ quali era la Gran Corte , l’altra la Corto Vicaria. 

Il primo fu inftituito da’ Normaani . L’Impcrador Federigo II poi per 
mezzo di molte fue Corti turioni lo innalzò , e ftefe molto la fua giu-' 
rifdizione , nel quale prefedea il gran Giuftiziero con quattro Giudici, 
o quell’ era la Corte Suprema , la quale affiderà a Intere al Re, o all’ Ira* 
pcradore. Del fecondo fu autore Carlo I, conrtituendovi Vicario Carlo • 
Principe di Salerno fuo figliuolo , che però Corte Vicaria fu detta ; co- . 
me fece Carlo II , dertinandovi Vicario Carlo Martello ; e cosà gli altri 
fucceffori . Sotto Giovanna II quelle due Corti ( fi pone per probabi- 
le ) furon unite, e fu detta Gran Corte del Vicario, e poi corrottamen- 
te della Vicaria . Anticamente trattava le caufe Civili , e Criminali , 
ma poi fu divifa la Civile dalla Criminale; e nel 1595 Civile fu 
fuddivifà in due Ruote , come anche la Criminale , alla quale oltre de’ 
Giudici, e del Reggente, vi s’aggiunfero due Configlieri. Oggi efleo* 
do un Tribunale, vien retto dal Gran Giuftiziero del Regno , l'otto il 
cui nome vengon fpedite tutte le provvifioni , benché 1’ officio fi efcrci- 
ti dal fuo Luogotenente , fotto titolo di Reggente , il quale vien eletto 
dal Re. Quefto Tribunale è Giudice ordinario della Capitale, ed in 
Oiolte caule l’é del Reggio. Prima dell’ anno 1785 ledevano nelle due 
Ruote Criminali lei Giudici ; dal nortro Re Ferdinando furon crelciuti 
ad otto, quattro per Ruota , con un Avvocato Fifcale, ed un altro de’ 
Poveri per parte. Tiene il fuo Proceurator Fifcale , e l'altro de’ Pove- 
r >» *l Segretario, il Percettore, e ’1 Sollecitatore. Nelle due Ruote Ci- 
vili vi fono ancora fei Giudici , tre per parte . Oltre di quelli , un al- 
• a. Tom. I. C tra 
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tro Giudice veniva deflinato all’Udienza dell’ Efercito, che oggi unita 
all’ Udienza di Cala Reale compone un Tribunale , il di cui Prendente 
è un Uffiziale della Piana Maggiore, e molli Miniflri Togati, ed un 
altro vien deflinato per CommelTario della Campagna . II Reggente, che 
preGede in tutte le Ruote, commette le caule, dilpone le ronnenoftur- 
ne , niente può difporre fenza il confìglio de'Giudici , e lenza il voto 
almeno d’uno di elG non può carcerare alcuno, eccetto in calo di gra- 
ve n eccititi, ed ogni due anni è lottopoflo a Sindacato, come gli altri 
Giudici . 

Il Supremo Tribunale del Commercio fu inftituito da Carlo Borbone 
nell’anno 17?$;. con ampia facolti , quale nell’anno 174.0. venne poi 
limitara nelle fole controverfie di mercatura tra Forellieri , o tra Citta- 
dini , e Foreftieri , Egli è retto da un Capo col titolo di Prelidente , 
e quattro Configlieri . A quello Tribunale fi appella da’ Confolati di 
terra e di mare , e dal Delegato de’ Cambj , qualora trattifi di Cambia- 
li de’ Stranieri , o di quelli e Regnicoli » 

Tutti quelli Tribunali hanno luogo nel Caflello Capuano. Due altri 
Jo hanno ancora , Zecca , e Bolliva . Il primo ha dritto di regnare con 
Suggello Regio i pefi , e le rnifure delie cole folide , e liquide , che fi 
commerciano nella Cittì. Il fecondo H ellende a trattare fommariamen- 
te le caule di piccole fonarne. Quelli Giudici fono eletti dalle Piazze 
Nobili con il loro Confultore. 

Il Tribunale dell’ Ammiragliato, e Confo lato di Mare , e T erra ha giu- 
risdizione l’opra tutti coloro, eh’ efercitano l’arte marinarefea nel civi- 
le, e nel (riminale , e riconofce tutt’ i delitti fi commettono in mare. 
Ejgli vien retto da pili Miniflri Togati , e non Togati . 

Fra i Magillrati di quello Regno fi novera eziandio la Curia del 1 
Regio Cappellano Maggioro , eretta da Carlo I d’Angiò . In quel tem- 
po fu detto Protocapellano . Egli è il Prefetto della Cappella Reale, ed 
1 Cherici a quell’ addetto godono 1 ’ efenzione della Porcili dell’ Ordina- 
rio, che vico’ «lèrci tata dal Prefetto, la quale fi edende nella Cafa del 
Re, nella Darfcna , ne’ Cadelli chiufi , nelle navi , e negli eferciti; fo- 
pra tutt’ i Cappellani Regj , Rettori delle Cbiefe Regie, e Cherici dello 
(lede; fopra quelli, che godono Benefic} di Regia Collazione; e fopra 
tutti coloro, i quali fono al fervizio della famiglia Reale. Definifce le 
quidioni del Padronato Regio, intefo il Fifco. Ha la Prefettura de* 
Studj : la fua giurisdizione fi edende fopra i WofefTori , e i Scolari , 
che mancano nel didretto de’ dudj : fodituiice i ProfeHori alle Cattedre 
vacanti: confc»va i libri , dove fi regidrano coloro, che fludiano Teo- 
logia, Legge, e Medicina : e dedina un Kiviforc di qualunque libro 
nuovo , che deve damparii . Col voto del tuo Confultore laico efamina 
fe debba impartirti 1 ’ Excquatur alle carte di Roou : eiamina tutte le 
ri ) Re. 
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Regole delle Confraternite, quando domandano il Regio aflenfo : e eon 
ordine del Re fa le terne per le Chiefc Regie, c per i Benefìcj vacanti 
di Regio Padronato; e fimili. 

Il Supremo Tribunal Miflo fu eretto nel 174». dal Sommo Ponte* 
fiee Benedetto XIV., e dal Re Carlo Borbone in forza di Concordato* 
Egli è comporto di cinque Configlieri , due eletti dal Pontefice, e due 
dal Re, e ’l quinto, che ha il primo luogo col nome di Pre/idente , 
viene feelto dal Pontefice de’ tre Soggetti nominati dal Re . La lor ca* 
rica è triennale , fe non vengano confermati : v’ è il Segretario, con var j 
Attitanti. La fua giurisdizione confifte nel conofcere le controverse del- 
le immunità locali ; definire quelle de’ Curfori de’ Vefcovi ; dichiarare 
lòpra la qualità d’ aflaflinio commelTo dal Chcrico , quando il Giudice 
laico abbia prevenuta la cattura del reo ; vigilare alla retr’ amminiftra- 
zionc de’ luoghi pii laicali governati da’ laici , e definire le quirtióni in- 
Sorgano nel rendimento de’ conti ; badare all’ efecuzione de’ legati pii» 
ridurre 1 ’ eccello delle immunità perfonali degli Ecclefiaftici , dette Frani 
cbigit , alla norma preferitta dal Concordato; e limili. , 

Altri Tribunali , e Giunte fon ordinati dal Re per diverfi affari 
particolari ; li quali come non fono ordinarj , c perpetui , per brevità 
fi tralafciono . 

$. III. De' Sedili. 

L Antichità ci ha tramandata la notizia de’ nobi Urtimi Seggi , o fica 
Sedili della Città di Napoli, che in Atene, ed in altre Città libere 
della Grecia furono riabiliti per la polizia dello Stato Democratico . Que- 
fti edifizj eran aperti , e fi appellavano Portici o Tocchi , Fori o Pia 
K e *1 pubblico ufo addetti , poiché il Popolo era divilo in Curie , dette 
i« greco Fratrie , che lignifica parte dagli uomini in un luogo uniti. 

Ruggiero annientando la polizia Democratica con iftabilirvi la Mo- 
narchica , cambiò l’ antico fiftema , e V introduce nuova' polizia con Se- 
parare l’ordine de’ Nobili da qaelJb del Popolo; ed io quel tempo *’in- 
troduffero in Napoli i cognomi nelle famiglie Nobili, per dirtiuguerfi 
nell’ ordin’ eqneftre , e diverfificarfi colle prolàpie , a di cui eiemplo fe. 
coro quindi lo fteffb que’ del Popolo. . 1 ,, , 

‘i ■ -Cib pprt«> ebbene hé de’ Sedili preferiti no* «fi Sappia la precifa epo- 
ca intorno alla lor fondazione, può dirfi che fi ftabiliffero circa il duo. 
decimo Secblo Sotto il governo rie’ Avevi . Sul principio furon inrtituite 
dieci Piazze, che fi differ» Sedili , nord de’ quali addetti alia Nobiltà, 
ed uno al, Popolo ,.e furono Nilo; Capuano. Berteli a. Montagna , Por 
» ^Portauova , Mercato , * 4 rco , e Sommapia^a , per l’ordine Equcrtrc, 
cd il Pecilt , o fia il Sedile dipinto nell’ angolo inferiore di S. Agortj. 
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no nomato nc’ tempi poOeriori la Curia ^ugufìiuiana , per lo Popolo t 
Ne’ tempi di Roberto, figliuolo di Carlo II, mancò circa l’anno 1335. 
la Piazza di Forcella, per efferfi e (linfa la maggior parte di quelle Fa- 
miglie ivi afefine, e fa incorporata alla Piazza di Montagna. Le altre 
Piazze del Mercato, d’Arco, e di Soramapiazza mancarono totalmente 
circa l’anno 1400. |>er le «famiglie efiinte, e furori dilmeffe , e rcflaro- 
no fidamente le attuali di Nilo , Capuano > Montagna con Forcella > Por- 
to^, t Portauova . 

1 Nobili di Capuana crederò il lor Sedile nell’ angolo della Chief» 
dì S. Stefano , predo cui vedevaf» la Statua marmorea di Partenope ri- 
llauratrice della Cittì» . Quello fito perchè angufto , 1 il Re Alfonfo. I 
nell’ anno 1443 diè principio a quel gran Seggio, che ora fi vede, ben- 
ché non ha molto verme abbellito con vaghe dipinture . Fu detto di Ca- 
puano per la contrada così denominata della Città , che conduce a Ca- 
pua . Lo flemma di quello Seggio è un Cavallo d’oro in aperta Cam- 
pagna col freno: firaulacro di quello , che per antico (lava nella piazzo 
della porta maggiore del Duomo, frenato dal Re Corrado. 

I Nobili di Nido ereffero il lor Sedile nell’ angolo , ed ora dirim- 

petto a S, Maria de’ Pignatelli , nel 147^, ed ampliato nel 1507. Di- 
cefi Nido corrottamente , dovendo dirli Nilo per una Statua ttel fiume 
Nilo poco lungi collocata . Quello Seggio tiene per (lemma il Cavallo 
sfrenato nero in campo d’ oro lenza freno : Simulacro del Cavallo , che 
fi diffe , nel modo che ’l ritrovò il Re Corrado , dinotando lo (lato li- 
bero antfeo di quella Città, . ; ‘ >- 

II Seggio fondato da’ Nobili di Montagna fu nel iqop riedificato 
dal Re Ladislao. Fu detto di Montagna dal fito, ch’era nella piti al- 
ta parte della Città ; e perciò ha per Stemma un Monte con molte 
colline intorno di color verde in campo di argento . 

Il Seggio di Porto fu edificato a tempo del Re Carlo I nell' antico 
fito, che ancor fi vede, dove fu l’ antichi filmo Porto di Palepoli fiotto 
la Cbiefa di S. Giovanni Maggiore nel termine della via di Mezzo Can- 
none, e trasferito poi nell’anno 1748 vicino all’ Ofpedaletto . il fino 
Stemma è un uomo marino barbuto con un pugnale alla delira (colpito 
k> bruno marno alla lommitè del Sedile , trovato nel cavarli le fonda- 
menta , per lo che i Nobili di quella Piazza le ne vallerò d’iufegoa. 
Godette Seggio chiamali, di -Porto , perchè anticamente ivi giugneva il 
mare, ed in quei luogo era il porto delle. navi. , ;E . 

Il Seggio di Portauova fu fàbhrieato dov’è di preferite Cotto il re- 
gno di Carlo I . Chiamali di Portauova dalla nuova Porta delia Città, 
che quivi era ; perciò tiene per Stemma una Porta dorata in campo 
azzurro. , . \r - 

. Il Popolo ebbe parimente il fuo Seggio fa la Piazza della Sellarla, 
• x — luo- 
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luogo molto antico. Il Re Alfonfo I per compiacere alla Nobiltà, fot- 
te prateffo di ampliare la ftrada,ed abbellire la Cittì, a’ 7 di Settem- 
bre 1450 il fé diroccare. Ma nel tempo di Ferrante II fu reintegrato 
nel primiero flato e colle medefime prerogative , onde creò il fuo nao- 
Vb Eletto co’ fuoi Coirfultori e Capitani de’ ventinove Rioni , o lien 
C ttitte , ne’ quali è divi la l’ intera Cittì . Il Tuo Stemma è lo Scudo col 
campo mezzo d’ oro , c mezzo rollo , e nel mezzo un P , che dinota 
il Popolo . 

Molti fono gli Officj e le prerogative di quelli Sedili , c partico- 
larmente li ha da efli mira al ben pubblico di provvedere l’annona e la 
grafeia , imporre nuovi dazj o gabella , e fimili . Il voto della maggior 
parte conclude 1 ’ affare , che fi tratta . Ciafcheduno de’ Seggi forma il 
tuo parere a parte , che dicefi Voto , anche cinque fono i voti de’ No- 
bili , c ’l fedo è quello del Popolo , che volgarmente diconfi delle Pia 
m, Ogni Piazza elegge il fuo Eletto, benché quella di Montagna n’ e- 
legga due, uno per le, l’altro per la Piazza o Seggio di Montagna in- 
corporato; ma quelli due formano un fol voto. Convengono quelli due 
volte almeno la fettimana nel Palagio della Cittì fotto il Campanile 
di S. Lorenzo, dove hanno un Tribunale per gli affari di Città: ed 
in materia di annona prefiede loro un Minillro Togato con titolo di 
Prefetto della pubblio' annona . Quivi anticamente era il Palagio del Se- 
nato , dove i Duchi , i Confali , e Senatori fi radunavano a reggere la 
polizia della Repubblica : quello fi» demolito da Carlo d’ Angiò nella 
maggior parte , nella quale edificò il Monallero e Chiefa di S. Lorenzo, 
compito da Carlo II luo figliuolo. Eglino hanno cura delle llrade, de- 
gli acquedotti , della viziata Religione , della pubblica fanità , e di cofe 
limili , che concorrono al bene ed ornamento della Città , eleggendone 
i Deputati, che formano tre Tribunali, detti della Fortificazione , della 
Salute, e del S. Officio. Le Piazze nobili eleggono ogni anno il Sin- 
daco della Città, il quale rapprclenta nelle funzioni ffraordinarie del 
Pubblico l’intero Regno, finterò Ordine e Popolo napoletano, e l’in- 
tero Corpo del Baronaggio , e gode fingolar preferenza fopra ogn’ im- 
piego Regio o Pubblico . Per fervizio e decoro della loro dignità , ol- 
tre di tanti Officiali minori , tengono penfionati ventiquattro Littori 
col nome di Portieri , che vedono di paonazzo con balloni rotondi io 
mano . 

L’Officio dell’ Eletto del Popolo dura a difpofìzione del Re , da 
cui gli fi con fenice la facoltà , Non cosi è per gli Eletti de Nobili , 
che dura un fai’ anno . 

Per la confcrvazione de’ grani della pubblic’ Annona fu edificato a 
tempi dell’ Imperador Carlo V. un Edifizio pubblico fpaziofo , detto le 
Poffe del grano , ampliato poi a proporzione del crefcimcnto della po- 
polazione , foggetto alla cura degli Eletti . §• IV - . 
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IV. Dell» F*rtetz» , de' Porti , de' Teatri, degli adequi dotti, 
ed altri dubitici Edìfixj . 

Q Uattro Fortezze o Cartelli munì (cono Napoli . Il primo è X. Era- 
ino fabbricato fui monte Ermite o Erme , che domina la Cittì tutta * 
c’1 golfo, dove anticamente fuvvi eretta una Cappella a S. E r almo , 
pretto la quale Carlo I vi fece conftruire una Torre detta Beiforte , ri. 
dott’ a forma di Camello da Carlo II , e terminato da Roberto fuo fi» 
gliuolo . Sotto il governo Aragonefc quello porto utiliflìmo rimale ab» 
bandonato fino all’anno 1518 , allorché Napoli fu attediata dal Genera* 
le Leutrecco , nel qual tempo offervandofene l’importanza, il Viceré* 
Ugo de Mongada lo fortificò al meglio che potò. Nel 1535 a’ tempi 
di Carlo V dal fuo Viceré di Toledo fu eretto il Cartello nella forma 
odierna , e terminato da Pier Luigi Serina nel IS38 . Fu lai'ciato per 
allora come mafehio l’antico Cartello di Cario, che sodato in aria per 
ua fulmine caduto nella polveriera , non appare oggi di quello vertigio 
alcuno . Quello Cartello fu architettato con grandi cognizioni nell’ arte 
dell’attacco, e difefa della Piazza, dimoftrandolo i lotterranei , le con» 
tramine, che lì crtendooo per ogni dove, e le polìziooi difenGvc . 

Il fecondo é dell’ Urto, coti detto dalla fua figura, porto fu d’mm 
1 fcoglio in mezzo al mare , che dal continente vi li entra per un ponte 
ZZO parti lungo. Vien detto ancora Crfirum Lueullanum per la dimora 
di Lucullo, che vi edificò un Palagio, quale poi da’ Re Normanni fu 
convertito in Cartello o Rocca. > 

Il terzo chiamato Cetfttlnuevo è il più bello , e ’l più grande , fi» 
fiuto fu la riva del mare , che ferobra una Città pende , c domina il 
Regio Palagio , dal quale fi parta in quello per mezzo di un ponte , 1* 
Arlcnale, la Darfena, il Prefidio , c ’l Molo, edificato da Cari 9 1 nei 
1383, e fu detto Cartelnuovo per diftinguerlo dall'antico, che dicealì il 
Cajlella di Faterò, donato colla fua Torre Aderaaria agli Eremiti di $4 
Agodino per fabbricarv’ il Mona (ter»-. ■ ; - 

Il quarto, detto il Torrìent del Cannine , fu munito nel zbiqS dal 
Viceré di Guevara Conte d’ Ognatte a forma di Cartello , bagnato dal 
mare da un lato , e domina la gran Piazza detta del Mercato . Tutti 
raderti Cartelli fon forniti di buon’ artiglieria , e guarnigione . 

Vi è in oltre un Prclidio di foldatelca nella fommità del monte 
detto Egla o Echi a, da Ercole, che vi dimorò , e ne’ tempi pofterisfi 
Loculi ano , oggi Pi^o falcone . 

l > Due fpeciofi Quartieri vi fono ancora fra li meno, uno detto della 
Cavallerìa , l’ altro degli Svixxeri . Quello della Cavalleria preflo il fiume 
Saheto era sei 1381 la Regia Cavallerizza per la Nobiltà. Dal 1689 
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in poi , abbandonati quella fcuola , fervi per Quartiere di Regia Solda- 
tel’ca di Cavalleria, che dal R-* Carlo Borbone fu refo magnifico. 

Per comodo della marina ha tre Porti . L’antico Porto, oggi la 
Darfena , fu nell’anno 1 66 % dal Viceré D. Pietro d’ Aragona fatto fca- 
vare al pari del fondo del mare per ficuro ricovero delle galee ; a canto 
del quale v’ è l’ Arfenale per la fabbrica delle navi d’ ogni portata ; e 
all’incontro la fonderia de cannoni , delle palle , e di altre macchine 
militari . Il M ilo grande , oggi Porto della Città con due fortini nella 
bocca, fu formato dal Re Carlo II nel ijoz , con altra Torre detta 
* L interna del Milo eretta nel 1559 dal Viceré d’ Alcalà , ampliato e 
fortificato con pezzi di artiglieria dal Re Carlo Borbone nell’anno 1740 
colla direzione dell’ Ammiraglio Michele Reggio Branci forte . Ed il Mo- 
to piccolo chiufo per ficuro ricovero de’ navigli piccioli da trafporto , e 
pefcarecci , che v’ entrano dal mare per fotto due gran ponti . 

Sopra di ogn’ altro Edifizio de’ pili grandiofi fono: Il Pai aggio Rea- 
le vecchio , fabbricato nel 1^40, e nuovo edificato nel idoz dal Viceré 
Conte di Lemos , e fuo figliuolo Francefco , accrefciuto dal Re Carlo 
Borbone, e da Ferdinando IV fuo figliuolo, avant’ il quale v’ è quella 
Snrua pededre coloflile detta il Gigante di Palagio, polla ne’ tempi del 
Viceré d’ Aragona, che per la magnificenza delle fabbriche, per la mol- 
tiplicità ben ordinata delle danze, per 1’ amenità del luogo con giardini 
pendìi , e per la nobiltà del difegno del celebre Cavalier Fontana , è 
uno de’ pili confpicui d’ Italia . Nel citi didretto v’ è un Teatro reale 
detto di S. Carlo , ammirabile nella fua magnificenza, fatto condruire 
dal Re Carlo Borbone nell’anno 1757; oltre di due altri Teatri Nuo- 
vo, e de’ Fiorentini , e d’ un terzo del Fondo di Separazione eretto d’or* 
dine del Re Ferdinando IV. 

A’ tempi della Repubblica napoletana v’ era un celebre Teatro nel- 
l’Anticaglia di condruzione greca, nel quale fi rapprefentavano le Tra- 
gedie , le Commedie , e le Satire , dove l' Imperador Nerone cantò per 
più giorni affin di modrare la fua abilità d’ Idrione . . 

La Vicaria % ch’era prima il Cadello Capuano, cosi detto dalla vi- 
cina porta , che mena a Capua, edificato dal Re Guglielmo I , e termi- 
nato dall’ Imperador Federico II, divenne Reggia de’ Re Angioini , ed 
Aragonefi. Il Viceré D. Pietro di Toledo nel 1540 lo riduITe in un 
maravigliofo Tribunale per comodità de’ negozianti . 

I! Recluforio de' Poveri , dedicato al lavorio di belle e varie mano- 
fatture, è il più magnifico e derminato Edifizio incominciato dal Re 
Carlo Borbone nel 1751 , e profeguito dal fuo figlio Ferdinando IV. 

Niente meno a eOdedo fono i fuperbi regi Grana), che li fabbrica- 
no di là il ponte della Maddalena . 

Il più bello , e ’1 più vago é la Villa reai* formata [otto gli au- 
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fpizj di Ferdinando IV , luogo di delizie, di amenità, * di ' pubblico ' 
parteggio, lungo la fpiaggia di Chiaja con parchi di fiori, fontane, pe- , 
ibhiere di varj pelei americani , e cinque ftradoni , de’ quali due eaibrofi 
di rami di teglie intralciati . \ 

Li Scalato) , ovvero Cloache , e gli Acquidotti foWerranei fono am-* 
mirabili ìr quella Città, che la rendono polita, e abbondante di pre» 
ziofe acque , che fi diffondono ne’ pozzi di quali tutte le abitazioni , e 
nelle fontane , che adornano la Città medefima . Una delle acque è quel» 
la del Sebeto, che fearurifee Tei miglia lungi dalle radici del monte Ve» 
fuvio nel luogo detto Cancellato , e quindi fi divide alla Bolla in due 
parti , una entra negli acquidotti , che dicefi 1’ acqua vecchia , la reflan-. 
te forma il fiume Sebeto, dove feorrea il fiumicello Rubeola; l’altr’a- 
equa è quella di CiminelJo e Carmigniano, detta V acqua nuova. Quc». 
fta è quella che forge alle falde del monte prefica alla Città di S. Aga- 
ta de’ Goti , otto leghe lungi da Napoli , e condottata per canali fin 
dall’ anno 163.9 » alla quale fi unifico a Cancello l’altr’ acqua Carolina 
donat’ alla Città nel 1770 dal Re Ferdinando IV , ed è porzione di 
quella fatta condottare dall* Augufto fuo Genitore nella Reggia di Caferta 
comporta dell’acqua d’ Airolo, c del Pizzo, comperata dalla Menfa Ar» 
civefcovile di Benevento. Per quelli acquidotti il Re Alfonfo I con- 
quidi) Napoli nel 1441, < 


N. 


V. De' Ginnasj > e ^tlle Biblioteche. 


_ _ E’ ten\pi vetulli v’era il celebre Ginnafio di Palcpoli , 07’ è oggi, 
il vico dell Annunciata e della Maddalena , di figura parallelogramma r 
fecondo Filortrato prrffo il Gimma, ripartito io più membri, e eoa 
fipaziofi portici intorno alla piazza . In quello erativi la PaUJlra degli 
Atleti colle camere per ungerli e polverarfi , e 1 ’ Effedre cogli Emicicli 
per disputare i Filofofi , ed infegnare i Rettori . In tempo de’ Romani 
effendo flato per la maggior parte diroccato da tremoto , venne riilau- 
rato dall’ Imperador Tito Vefpafiano . Quivi l’Impcrador Nerone fi tra- 
sferì a riguardar con calma di fpirito i giuochi degli Atleti nel giorno, 
jRedefimo , che con empietà morir fece Agrippina fua madie , e tanto 
k ne compiacque , che a fimiglianza di queflo erger ne fece altro io 
Roma , come ci awifa Giudo Lipfio nelle note a Sveronio. 

Due furono gli efercizj generali, che quivi fiaccanti , la Stuoia del. 
Je Lettere , dove convenivano, al dir di Seneca, i Filofofi, i Rettori, 
i Poeti, cd altri Dotti , a fpiegare ed apprendere le feienze; ed i Giuo^ 
ehi Ginnici , nomati da’ Greci Pancraxj , e da’ Romani Qjtinquatr) , i 
quali ordinariamente riducevanfi alle cinque efercitazioni della Corja . 
della Lotta , del Salto , del Difco , e del Pugilato , da noi fpiegate nej 
, . " Com 
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Compendi» della Storia sfatica al Cap. Ut. afrore. Ili. Lià. Xfi Fra 
quelli giuochi annoverar li debbe la carrie-a pedefire Lampadari laccata 
a Partenope, nella quale (correvano uomini e donne ignudi colle faci 
ardenti in mano ad onor della Dea fino al fuo Tempio . c vinceva co* 
lui o colei , al dir di P.iufania , che il primo Coffe a giugnere nel luo- 
so prefitto nel Ginnafio colla fiamma inefiinta . V’ erano ancora le cor- 
be equeflri , con un cavallo attaccato al cocchio detto DeJultoria , eoa 
due Biga , con tre Triga , con quattro Quadriga , c con fei Sejuga . 
Le corbe degli uomini montati a cavallo lenza fella diceanlì Dcfultorj , 
e de’ foli cavalli fenz’ uomo . Quelli giuochi venivano fempre preceduti 
da proccflione dacra , denominata la Pompa. 

Nella fcuo’a accademica delle Lettere G diftinfero fra gli altri Efebi- 
ne, quinto di quello nome , difcepolo del fàmofo Melando Rodio • ii 
celebre Marino, difcepolo di Proclo’ P. Papinio Stazio, che vide a’ 
tempi di Adriano v c<i altri. Degli uomini inligni , tra’ tanti che vi 
vennero ad ammirare ed apprendere , fi noverano Virgilio, Livio, Clan* 
diano, Lucilio, Lorenzo Vaila, Porceilto , ed altri. 

Il Ginnafio moderno, o fìa il Regio Liceo, ovvero Univerfità de* 
Studj pubblici, fu eretto nell’anno 1587 dal Viceré de Giron Duca di 
Ottima per ufo delle regie razze di cavalli , adornato di molte fiatue 
rinvenute in Cuma , che per mancanza di acqua fu convertito ad Uni- 
vcrlità de’ Studj . L’ architettura dell’ edifizio venne incominciata con 
infigne magnificenza dal celebre Fontana. Nel ijpp fu proleguito dal 
Viceré Conte di Lemos; e compito, ne fu aperto l’clcrcizio nel 1615, 
translatato dal cortile del Monafiero di S. Domenico maggiore. Dal Re 
Carlo Borbone venne ingrandito ed abbellito , e dal fuo figliuolo Fer- 
dinando IV perfezionato . In quello Ginnafio s ’ infognavano tutte le 
Scienze in qualunque materia da’dotti Lettori, transitatane quindi la 
lettura d’ordine del Re Ferdinando nella Cafa del Salvatore , ch’era de- 
gli el’pulfi Gefuiti , per ivi fiabilire la rcal Biblioteca , c ’l regio Mu- 
lco , (ingoiare per le fue rarità , ed antichità . 

Il teloro de’ Letterati fono le Biblioteche, anzi un nudrimento 
dell’ animo, come il cibo è del corpo. Quelle ci confervano tutt’ i pro- 
dotti degli Uomini grandi in tutte le Scienze, e La notizia del Mondo, 
c delle lue vicende . PAichè degni di maggior gloria fono que’ Princi- 
pi , che a tanto han badato, che i più famofi Conquifiarori . In Napoli 
ve ne fono moltiflime, e le più conlpicue fi noverano quella della 

Biblioteca Reale d’ innumerabili volumi di rari corpi , papiri , e 
medaglie , con tutte le antichità Ercolanenfi . 

Di S. ad n gelo a Nilo , della nobil famiglia Brancaccio, (labilità da’ 
due Cardinali Francefilo, c Stefano zio e nipote, crcfciuta de’fcelti li- 
bri donati dall' erudito Domenico Greco . 

Tom. I. D De* 
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De* SS. vfpofloli , Teatini, di Autori molto rari, e di tutte le 
Scienze, con Archivio di fcritture antichiffime . 

Di S. Domenico maggiore , piena di volumi di nobili Autori , au* 
meritata co’ libri del celebre Fontano. 

Della Concezione de' PP. Cappuccini , di fcelti libri donati dal Ca- 
valicr Centurioni Genovefe , che mandò in diverfe parti d’ Europa per 
farne fcelta . • 

Di S. Giovanni a Carbonara , Agortiniani , abbondante di Autori 
antichi, raccolti dal Cardinal Seripando. Vi fono ferini in lingua Ara» 
ba fopra cortecce d’ alberi . 

De’ Girolamini , numerofiflima di libri non ordinarj crefciuta col» 
la copiofa libreria dv.ll’ erudito Giufeppe Valletta d’ o^ni lingua, in par- 
ticolare di Greci , Latini , Franceft , ed Ingleli , eh era una delle piti 
feelte d’ Italia . 

Di S. Lorenzo , Conventuali , abbondante di libri d’ ogni feienza , 
e di buoni Autori. 

Di S. Martino , Cartulìani , ragguardevole per la fcelta di buoni 
libri . 

Di Monte Oliveta , confiderabile per la libreria lafciata dal Re Al- 
fonfo II a benefizio pubblico, e fra le altre rarità vi fono molte ope- 
re fcritte in pergamena . 

Di S. Paolo , Teatini con un Archivio, dove li confervano diver» 
fi manolcritti di varj celebri Autori . 

Di S. Pietro Martire, Domenicani, confiderabile per li buoni Au- 
tori , particolarmente de’ SS. Padri, de’ Teologi Scolaflici, e morali, e 
di varie erudizioni . 


Di S. Severino , Caffinenfi, che oltre al numero di libri di qualun- 
que Scienza, vi fono manolcritti, che in altre non fi trovono. 

Di S, Terefa , dove fono libri d’ogni Scienza. 

Del Principe di Tarfta , Spinelli , magnifica e nobile , ricca di li- 
bri , e macchine fifiche . 


. Del Marcbefe de Sarno , eh’ è la piò fcelta che poffa formare un 
privato , e fpeziaimente di^tutti gli originali Ebrei , Greci , e Latini v 
Del Prefidente Vecchioni , numerofillitna di bravi e fcelti Autori ia 
ogni materia . ^ 

„ .yV 

§. VI. Della Rglifione Cri/liana, de'Tcmpli , Collegi , Ófpedali, Banchi 
di ragion pubblica , e Monti della Città di Napoli . 


(jTfà fi difife che la Religion Idolatra in Napoli nel fuo principio 
fu quella , che dall’ Attica portarOn in quelli lidi i primi Greci con i 
riti e pratiche fuperfiiziofe , che nelle loro padrie avevano , come firav- 
vtfa dalle antiche monete . Nc’ tempi pofleriori fi uniron a quella la 
Religione de’ Campani , e l’altra de' Romani, Il 
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Il famofo Tempio confacrato ad Ercole di Grec’ architettura era il 
pili celebre, e porto tra gli Edilìzi pubblici del Circo, delle Terme , o 
iìen Bagni, e del Ginna/io , ni’ due vichi Ercoleje , e delie Colonne, che 
conteneva nella pianta di forma Periptera Efajlile la Scalinata , il Pro- 
nao , la Cella , il Portico ^ e le due Ale con trenta colonne di giro . 
Sotto l’ immagine di quella Deità adoravano il Sole y e perciò altri fi- 
ntili Dei come Eumelo , Ebone , Serapide, Mitra, Bacco , Cerere, Pro - 
ferpina, Nettuno, Diana, Cajìore , Polluce , e molti altri, che con idra- 
vagante culto veneravano , lignificavano il Sole medefimo , Dio patrio 
religiofamente adorato, e lotto forma di un Bue diverlamentc figurato. 

Bandito in Napoli il paganclimo, ed abbracciata la Fede Evangeli- 
ca di Gesù Crirto, merci la predicazione dell’Apoftolo S. Pietro, fi vi- 
dero abbandonare i Templi dedicati agl’idoli , ed ergere nuovi Tempj 
dedicati al vero Dio , con altri Luoghi di pietà Criftiana . 

Per bene dunque ideilo fpirito fu eletto Pallore delle anime ^ Ifpre - 
no o *dfprtnate colla fua Cattedra in quel filo dov’ erano i due Templi 
dedicati dagli antichi greci ad Apollo, ovvero al Sole, ed a Nettuno, 
abbattuti , e convertiti in Oratorio dedicato a S. Rcftituta . Quindi eret- 
to in Bafilica lotto l’Imperio di Collantino il Grande. A’ tempi degli 
Svevi fu a fpefe del pubblico formata la Chiefa moderna: riedificata da 
Carlo I, e terminata da Carlo II nell’anno I2pp , dedicandola a S. Ma- 
ria ^1 l'unta in Cielo. Rovinata da tremoto, venne rifatta da Alfonfo I. 
Nel 160 X , a ipefe parimente del Pubblico, fu edificata la magnifica 
Cappella dedicata al Protettor della Città S. Gennaro , dove, fi conferva- 
no due ambolle di vetro con fangue del Santo Martire , raccolto in tem- 
po del fuo martirio da una Dama napolitana , quale porto in confronto 
del Venerabil Capo del Sapto , fi liquefi- e per edere Hata prefervata 
la Città dall’ incendio del Vcfuvio per fua interceflione, gli fu dal Po- 
polo innalzata una Guglia nell’ atrio di fino marmo colla fua flatua di 
bronzo nella fommità in atto di benedire , opera del celebre Cavalier 
Colino Fanfega . Quella Balilica Arcivefcovile è capo di tutte le Chie- 
fe della Città- Il luo Collegio è un Seminario di Vel'covi : molti ne 
furon Cardinali, de’ quali tre Sommi Pontefici Urbano VI Prignano , 
Bonifacio IX Tomacello , e Paolo IV Cacala . I Canonici al numero 
di quaranta, ridotto poi a trenta da Gregorio XIII nell’anno 157Ó, 
oltra le Dignità di Primo Diacono, Primicerio , e Cimiliarca , hanno 
l’ulo del rocchetto , e della cappa , lor conceduto da Paolo Ill.confer- 
mato da Pio "V - e della Mitra bianca col bacolo da Innocenzio IV e 
da Pio V. 

Sieguono quattro principali Bafiliche , o fieno Parrocchie maggiori. 
La prima è di S. Giorgio Maggiore edificata fotto l’ Imperio di Collan- 
tino il Grande. La feconda è di S. Maria Maggiore , fondata fotto quei 
•> ' D » me. 
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medefimo Imperio . La terza è di X. Giovanni Maggiore , ch’era un 
Tempio de’ Gentili eretto dall’ fmperador Adriano, dedicandolo al li» 
'Dio Antinoo, diroccato fotto l’ Imperio' di Cortantino , e riedificato in 
Sacro per voto fatto da Coftanza tua figliuola . Quivi è il Sepolcro di 
Partenopc figliuola d’Eumelo, il cui epitafi#} che fora’ era nel Tempio 
di Adriano , fu rinchiufo ne! nuovo per notizia de’ pofteri . La quarta 
è di X. Afaria Maggiore detta la Pietra Santa , edificata da S. Pompo- 
nio Vefcovo di Napoli l’anno 533 ne! luogo dov’ era il Tempio di 
'Diana . Le rimanenti Parrocchie a! numero di ventinove fono dipenden- 
ti dal Duòmo, eccetto quella di S. Barbara nel Cartel nuovo , lòggetra 
al Cappellano Maggiore • e ia trigefima de’ SS. Pietro e Paolo della Na- 
zion Greca, fondata nel ijt8 da Tommafo Psicologo della ftirpe In»- 
penale di Collanti nopoli . 

Crefciutain Napoli la devozione, crebbero i Templi Sacri. De’ Re- 
golari dell’ Ordine di S. Benedetto fono: S. Serrino e Soffro. S. 
gelo al Vernerò. S. Alarla del Monte Olive io, cui Alfonfo Ild’Ar.igona 
donò tre Cartella. X. Pietro a Maiella e X. Caterina. L' * 4 ]c enfiane c 
X. Michele. X. Martino, fondato nel 1325 da Carlo Duca di Cilabria 
'figliuolo del Re Roberto, profeguito dalla Reina Giovanna I , ed am- 
pliato da Giovanna II. X. Maria Coronata, un tempo luogo de’Tribu- 
aafi cretto da Carlo II. Nel 1351, dopo la coronazione di Giovanna 
I con Lodovico di Taranto di lei fecondo marito , in memoria del fat- 
to , ridulfe il Tribunale in Chiefa con Ofpizio per i poverelli fotto la 
cura de’ Certofini . ,, Dell’Ordine Bifiliano : X. A grippino , che antica- 
mente era Palagio del Senato di Palepolt . „ Dell’ Ordine de’ Predicato- 
ti: X. Domenico Maggiore , nella cui Chiefa Carlo (I pofe di fua mano 
la prima pietra Bell’ Epifania dell’anno izSj , benedetta dal Cardinal 
Gerardo Velcovo Sabinefe Legato Aporflolico, e quivi (i conferva il cuo- 
re di quel Re, la romba di Alfonfo I, di Ferdinando II, della Regi- 
na Giovanna fua moglie, e di altri Principi reali. Nella fua piazza er- 
ge una Piramide di marmi congiunti e lavorati con ftarua marmorea 
di S. Domenico. X. Pietro Martire, fondato da Carlo II nel 1174: 
quivi fono i fepolcri 1 della Regina Isabella moglie di Ferdinando I d* 
Aragona, deM’Infante D. Pietro fratello del Re Alfonfo, e di Beatrice, 
figliuola del Re Ferdinando I, Regina d’ Ungheria , che morì in Napoli 
a - 3 Settembre 1568. X. Severo. X. Catarina a Formello, conceduto da! 
Re Federigo d’ Aragona a’ Domenicani di Lombardia . X. Domenico Xu- 
riano. Gerì) e Maria . <- X. Tommafo cT Equino . X. Maria del Ro fario . 
Monte di Dio. X. Maria della Saniti . E X. Spirito . „ Dell'Ordine 
Carmelitano: X. Maria delta. Bruna del Carmi ne Maggiore, la cui Chie- 
fa fu ridotta all’odierna magnificenza dalla dolente Imperadrice Marghe- 
rita madre di Corradino , venuta per ricuperarlo dalle mani del Re Cari. 

v * lo 
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lo I, e trovatolo morto e fepcllito, il fe torre da quella Cappellina 
della Croce, dov’ era tumulato, e ’I fe collocare preflo all’ Aitar Mag- 
giore : Quivi fi venera un’ anticbiflima immagine di Crirto Cròcefiflo , 
che mirarolofamente chinò il capo alla furia della palla, che fchivò , 
dell’artiglieria del campo nemico del Re Alfonfo d’ Aragona nel 1437, 
mentre aflediato terrea Napoli; ed in memoria di faUuccetTo, ivi con- 
ferva» efpofta la palli di fmifurata grandezza. S ■ Marta di Monte San - 
t» . S. Maria della Concordia : Quivi è il Sepolcro' di Gai pare Beneme- 
ri no XXII Re di Fezza nell’ Africa , che ibbracciò la Fede Crirtiana . 
S. Maria de! Carmine. S. Maria della Vita . S. Maria del Carmine a 
Capo di Chino. La Madre di Dio. S. Terefa . S.Tercfella detta delti 
Spagnuoli . „ Dell’Ordine Eremitico : X. follino, fondato da Carlo I 
e Carlo II . Quivi era 1 ’ antico Cartello di Palepoli , ed oggi il Popo- 
lo di Napoli tiene il fuo Seggio, e PEIetto regge Fa’ faa Banca. S.Gio • 
vanni a Carbonara , riflaurato d,»l Re Ladislao , dóve fu fepellito . S. 
Nicoli da Tolentino. S. Maria della Verità. E X. ^fanello , Canonici 
Regolari di S. Agoftino . „ Dell’ Ordine di S. Francefco : S. Lorcnep 
Maggiore .- Fu anticamente un gran Palagio , dove congregavanli i No- 
bili , c Popolani della Cittì per i pubblici affari : non piacendo quella 
anione a Carlo I, fpianò il Palagio, e divife la Nobiltà dal Popolo, 
dando ad intendere d’un voto fatto a S. Lorenzo per la vittoria contro 
Manf edi con dedicargli un Tempio nel pili bel fito della Città, eh’ e- 
refTe nel luogo del Palagio , petfezionato da Carlo IT fuo fig’iuolo ; ed 
1 degnò in vece del Palagio un lochetro preffo alla Chicfa fotto al Cam- 
panile , dove fi cqpgregano gli Eletti nobili , e fi regge il Tribunale 
della Città col fuo Archivio : Quivi fono i Sepolcri di Carlo Duca di 
Durazzo , di Maria primogenita di Carlo HT di Dimazzo , di Roberto 
d’ Artois , c Giovanna DuchefTa di Durazzo fua moglie, morti nel md- 
defimo giorno, di Caterina d’ Auflria prima moglie di Carlo Duca di 
Calabria, e di Lodovico figliuolo del Re Roberto. X. Jfntoniello . X. 
Severo. X. strina. Di quello Monallero fu Priore perpetuo Fra Crifpo, 
che tolfe dalla povertà Monfalto , onde poi fu Papa Sirto V . X. Mariti 
a Parete. S. Caterina. S. Antonio a Panftlipo ( P-ufilipo , o Pofilip© 
^ una montagnola amena , nella quale fu cavata da’ Greci Attici abita- 
tori di Napoli una Grotta detta di Politolo , o di Polilipo , per trasfe- 
rirli a Pozzuoli e Cuma , e di non alcendere , e difcenderc la monta- 
gnola , o pur tragittare per la marina quel diflefo contorno fino al ca- 
po di Nefida o Ni (ita . Ella fu sbadata da Alfonfo I, ridotta alla quali 
iforma prefente dal Viceré di Toledo , e riflaurata , ed in molti luoghi 
(affricata a’ tempi del Re Carlo Bórbòne . La fua lunghezza è palmi 
2^34 ,• e larghezza palmi zi dove più dove meno . Nella metà vi è 
una Cappella di X. Maria della Grotta, che corril ponde al vertice del- 
*'• la 
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[a montagnola, qual' è confine de’ due Ordinar] di Napoli, e Pozzuoli, 
e termine degli antichi riftretti delle due Città . Prefio a quella Grotta 
v’era la celebre Villa Patulejo , che fu di Virgilio Marone , confinante 
a quella di M. T. Cicerone , quali pattarono in dominio di Silio Itali- 
co , Poeta infigne napolitano. In quella Villa Patulejo, fecondo la tra- 
dizione, fu il Sepolcro di Virgilio in un Tempietto ito in rovina, che 
morì in Brindifr o in Taranto circa gli anni di Roma 731 ). S.Gioac- 
chino dello Speda! etto . S. Maria la Nuova , fondato da Carlo I nel 
iz68. Quelli Frati Rlin. Ofier. dimoravano in un Convento edificato 
da S. Franccfco, dov’ è il Cartel nuovo : Il Re Carlo volendo quivi fab- 
bricare il Cartello , edificò il nuovo Convento nella piazza d ’ Alvino, 
dov’ era l’ antica fortezza della Città. Montecalvario . Trinità Reale, edi- 
ficato nel 1584 nel Pa'agjo de’ Principi di Salerno, che fu Cala degli 
elpulG Gefuiti ■ nella cui piazza evvi un Monumento piramidale magni- 
fico di marmo lionato , o fia Guglia, con rtatua in cima della SS. Con- 
cezione di ferro dorato . S. Maria della Salute . S. Maria degli •An- 
gioli . S. Lucia del Monte. S. Pasquale. S. Eujebio , detto S. EfienV) 
vecchio. Ed Immacolata Concezione, detto S. Efrcmo nuovo. „ Dufla 
Congregazione di S. Guglielmo da Vercelli: S. Maria di Monte Ve! gi- 
rle . „ Dell’Ordine de’ P.iolotti : ’S. Luigi di Palalo: fondato da Fer- 
dinando I nel 1481 , mentr’era di paflaggio S. Franccfco da Paold per 
la Francia, il quale diede principio all’edifìzio lotto quell’ anticllillima 
rupe del monte Echia o d’Èrcole, profetizzando che quella folitudine 
eflcr dovea un tempo la contrada più bella e principale di Napoli, co- 
me avvenne. S. Maria della Stella. S. Francejco da Paola. S.Francefco 
Ifcariota di Montejiorc al Vomero . „ Dell’ Ordine de’ Servi di Maria: 
Sette dolori. S. Maria de! Parto.- Quivi è il Sepolcro del .celebie Gia- 
como Sannazaro morto nel 1530 . Mater Dei . ,, Dell’Ordine Camaldolefe: 
S. Salvatore . „ De’ Canonici' Regolari : S. Pietro ad Ara : Era antica- 
mente un Tempio dedicato ad Apollo fuori le mura di Napoli : E’ tra- 
dizione , che nafiando S. Pietro per andar a Roma , battezzale S. Can- 
dida , e S. Afprenate, diroccafie quello Tempio d’idoli, ed ergefie un 
Altare a} vero Dio, celebrandov’ il Divin Sagrifizio : quivi è Icpell ita 
,S. Candida, che fu la prima Crirtiana di Napoli . S. Maria di Piedi - 
grotta , concedutogli dal Re Alfonlo . S. Maria a Cappella : Quivi fu 
.il Tempio di Scrapide, c più innanzi l’Antro di Mitra, o lìa del So- 
le . „ L>e’ Chierici Regolari : S. Paolo Maggiore : Era anticamente un 
Tempio Augurtale dedicato ad Apollo , poi riedificato a Cartore e Pol- 
luce da Tiberio Lucio T»*fo liberto^ d’Augufio , e Proccurator delle na- 
vi : Quivi, ripofano i Corpi di S. Andrea d’ Avellino , e di S. Gaetano 
fondatore. SS. Apafloli ; Quivi fu il Tempio di Mercurio. S. Maria 
degli ydngioli . S. Maria della Vittoria . S. Maria dell' Avvocata . S. Ma. 
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ria di' Loreto. S. Maria in Portico. S. Giufeppe . SS. Demetrio , e Boni- 
facio. Della Miffone alti Vergini . ,, De’ Pii Operar; : S. Nicoli Ji Mi- 
ra . S. Maria del Monte . S. Maria , e di tuli' i Santi . S. Maria delle 
Grafie. S. Brigida di Svezia. S. Carlo delle Mortelle . S. Carlo all' -Are- 
na , Cilìercienfi. „ Della Redenzione de’Cattivi : S. -Angelo a Botano. 
Trinità de' Spagnuoli . S. Or fola . S. Maria Monferrato. „ De’ Miniftri 
degl’ Infermi ; S. Maria Porta Carli . S. -AJ premo . S. Maria Concetta . 
„ Delle Scuole pie: S. Maria di Caravaggio . Natività del Signore. 
„ De’ buon Fratelli •• S. Maria della Pace. 

Delle Monache Clauflrali fono; S. Maria tf -Alvina , fondato nell’ 
anno poS da Eufralia moglie di Teofìlo , eh’ b lo flelfo che Attanalio 
Duca di Napoli e poi Vcfcovo. Donnaromita , fondato da alcun? donne 
Romite Orientali, che da Romania, fuggendo la perfecuzione ,‘~vennero 
a Napoli. SS. Marcellino , e Fefìo , eretto nell'anno 7^5 da Tcodonan- 
da moglie di Antimo, che fu Confole c Duca di Napoli., S. Gregorio 
- Armeno , detto S.Liguoro , fondato da Elena madre dell’ Imperador Co- 
llantino, dove furon animelle quelle Monache greche, che fuggiron la 
perfecuzione in Oriente , e portaron il Corpo del S.into : Quivi fu il 
7 'cmpio di Cerere. S. Patrizia , dove fu fepellita S. Patrizia nipote del- 
1 ’ Imperador Coftantino verfo gli anni 365 . S. Gaudiofo , fondato circa 
l’anno 4 da Gaudiofo Vefcovo di Bittinia : Qiivi è il Corpo del 
Santo fondatore. S. Potilo , fondato da S. Severo Vcfcovo circa il quin- 
to Secolo. S. Sebafliano , fondato fotto l’Imperio di Coflantino : dalla 
Regina Giovanna II furon trasferite le Monache Domenicane, che di- 
moravano nell’ Itola del Salvatore. S. Maria delta Sapienza, luogo de- 
Rinato nel 1507 per fludj pubblici dal Cardinal Carafa col titolo della 
Sapienza; l’opera rimafe imperfetta per la morte del Cardinale, e fu 
ridotto in Monaflero . S. Giovanni Battifla. Divino amore. S. Maria di 
Bettelem . S. Caterina da Siena. Croce di Lucca. S. Maria Regina Car- 
li. S. Maria Egiziaca, fondato dalla Regina Sancia nel 1341. S. Giu- 
feppe • S. .Andrea delle Monache. S. Monaca . S. Chiara- fondato dal Re 
Roberto, e da Sancia d’ Aragona fua moglienei 1310. Quivi è il Se- 
polcro di quello Re , e di Carlo Duca di Calabria fuo figliuolo , di 
Maria forella di Giovanna I, e moglie in terze nozze di Filippo Prin- 
cipe di Tarm o, ed Imperador di Coflantinopoli , di Agnefe Seconda 
moglie di Giacopo del Balzo Principe di Taranto, ed Imperador di Co- 
flantinopoli, della Regina Giovanna I , e di altri Principi e Principef- 
fe Reali : Nel ricinto di quello fpaziofo Moniflero reggevafì* anticamen- 
te il Tribunale del Sacro Regio Configlio. S. Francejco delle Monache, 
fondato di limoline del Ke Roberto, c Sancia fua moglie. S. Geronimo. 
La Maddalena , ford. to nel 1324 dalla Regina Sancia . S. Antonio da 
Padova. S. Maria Dtmnaregina , fondato da primi Re Normanni: fu poi" 
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nidificato , e dotato dalla Regina Maria moglie di Carlo II, e figli* 
di Stefano Re d’Ungheria, Ja quale morta a 28 Marzo 1315 fu quivi 
j J.|;clli ta Gesìi delle Monache. S. Maria delta Confo! azione . Trinità del* 
le Monache. S. Maria Egiziaca . T reni atre . Cappuccine/ le di Ponttcorbo . 
SS. Ccnctxione . S. E t ance f co Sa/es . SS. S agramente . SS. Margherita e 
Rematelo. S. Maria de' Miracoli e della Previdenza . S. Giufeppe dell: 
Teresa ne . 

De’ ConTeratcri di Monache, e Ritiri fono: S. Eligiet. Viftta Po- 
teri. S. Maria del Bucn cammino. SS. Crijpo e Cri/piniano . S. Maria 
.Annunciata , detto La Ca[a Sartia, dove ricevonfi gli Efpofìi, fu edifica- 
to in parte dalla Regina Sancia r.cl 1343 , ed ampliato dalla Regina 
Giovanna II nei 1438 . Vien retto da cinque Governatori , uno Cava- 
liere della Piazza Capuana , e quattro della Piazza del Popolo : Polle* 
de pingue rendite e molti feudi per le grand’ Opere pie , diritti e ga- 
belle , giurisdizioni ed immunità . SS. Filippo e Giacomo. S. Aliceli di 
Rari a Nilo. S. Maria del Rifugio . S. Antonie! lo . S. Maria de' Set - 
te dolori . S. Maria Coflantir.cpolt , fondato nel 1575 dopo il flagello 
della pelle . S. Maria del Popolo. S. Maria delle figliuole pericolanti, 
S. Maria del Rofario . Spirito Santo. S. Maria . del Preftdio. S. Matite 
della Carità. S. Maria dello Splendore . S. Maria de I S-occorfo. S. Ma- 
rèa del C enfi gito . Concezione di Monte Calvario . Concezione de' Spaglino- 
li. La Maddalena . La Solitaria. S. Tereja, fondato da’la Regina Mar 
ri?. Amalia Madre del Regnante Ferdinando IV. S. Agate . S. Matia 
del Rofario alle Pigne. S. -Antonio . S. Vincenzo. S. Maria Antefacula - 
SS. Giufeppe e Tereja . S. Rafaeie . Pagare Ile. Scorzi ala . S. Maria del 
Carminalo . Quivi il Re Ferdinando IV ha ftabilito ua Ritiro di fi- 
gliuole abbandonate, Povere vergognofe . 

De’ Tempi;, o fieno Chiefe e Cappelle pubbliche , dedicati a’diverfi 
Santi tutelari delle varie Arti , fono ottantatre di numero. 

Dc’Seminarj c Collegi fono: Il Seminario Urbano nell’ Arcivefco* 
vato . Il Diocefano. E de’ Cbineft . Collegi d e Dottori. De Lettori. Del 
Reai Salvatore di giovani nobili , inllituito dal Re Ferdinando IV nel 
1772. Di Reai Ferdinanda di giovani nobili militari, inllituito dal 
medefimo Re nel 1775- De’ Nobili , fonJato dalla famiglia Manzo. De’ 
Nobili Caracciolo. De’ Nobili Capece. De Nobili Macedonio. De' Nobili 
a S. Carlo delle Mortelle. Di Educazione di giovanetti poveri, riabili- 
to. a S. Giufeppe a Chiaja dal Re Ferdinando IV. , 

De’Copfervatorj per la Mufica fono; La Pietà de’ Torchiai . S. Ono- 
frio . S. Maria di Loreto . 

Degli Ofpedali ed Ofpizj fono : S. Angelo a Nilo , fondato dal 
Cardinal Rinaldo Brancaccio . S. Maria Annunciata . S. Maria delta 
Pace. Incurabili , detro Cafa Santa di S. Maria de l Popolo, il piuma- 
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gnifico per le tante opere di pietà, fondato nel 15*1 da Francefca Ma- 
ria Longo . S. Giacomo de' Spaglinoli . S. Gennaro extra mie ni a . Miferi - 
cordia de Sacerdoti . S. Nicolò de’ Marinari . S. Elisio. Cefarea S Ono. 
frto de Vecchi . Pattila . SS. Trinità de' Pellegrini . 

De’ Banchi di ragion pubblica e Monti" fono: S. Eli aio . S. Sai. 
valore. S. Mrtj Annunciata . Sacro Monte della Pietà. S. Avaria del 
Popolo . Poveri del Nome di Dio. Spirito Santo. S. Giacomo e Vittoria. 
Monte àc Pover: vergogno/!. D He fette Opere della Mifericcrdia . Re - 
donane de Cattivi . Sufftd, del Ceto de' Giuri/li . S. Giufeppe da veftir 
. nudt. SS. Sacramento. Rea! Albergo. E delie Famiglie di Ciarlata . 
De! grande,^ del nuovo d maritaggi. De’ Capici , De* Giunti , e de ’ 
Caracctoh . De Caraja . Delle Ip Famiglie . 
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^ VH- W Cratere di Napoli , e (noi Vulcani. 


- _ A poli ha un vago Cratere di mare e di monti , ed è pofta ia 
mezzo a due gran Vulcani Ve/uvio , e Solfatara. 

Il primo è il monte Ve/uvio , per 1 * eruzioni del quale vomitate .ad- 
ditateci da Seneca e da Dion CaflT.o, reftaron fepolte nelle proprie rovi- 
ne le due Citta Pompe, ed Ercolano , polle nella falde del raedefìmo , 
Bando que Popoli ne proprj* refpettivi Teatri. CodeBe Città ficcome 
luron compagne nella fondazione , edificata la prima , fecondo Seneca , 
da Ercole prdfo al fiume Samo, o dagli Opici fecondo Strabone , nella 
quale abitami gl» Etrufci , i Pelagi , e Sanniti , cui la prefero i Ro- 
mani, ed appellata Pompei dalla pompa de’ mi fieri Eleufini di Cerere e 
di Ercole , con cui fi celebravano ; e la feconda preffo la meridionale 
verlo il mare, dagli Opici medefimi fondata o da Ercole, detta Ertola - 

P 5 * celebre Tempio alla Deità d’Èrcole eretto; cosi furon emule 
ne difgraziati fucceflì . * 

Non evvi memoria certa del fuo primo incendio; ma le tante vo- 

Zr ,o r' e '° C V ' pCr °8 ni d ° VC dÌf P' rle ’ ^nno a riflettere 
efler avvenute nc temp, fconofcut.flimi , e che col tratto di molti fc 

coli , da cotelle tante materie eruttate ed ammontate , fieli l’afpra mon- 
tagna formata . v r 

dJti’ aT™"* d ‘ B 5 ro % CaWeo fi legge, che a’ tempi di Aralio Re 

DHu àl P M 8, 7 ? 1 ardcfre N <JUa ‘ t<m P° «"ifponde agli anni del 
ttm P° di Tito Impcradore io poi, fiiufta la te- 

e raderai , fi legge che nel primo Novembre dell’anno 81 della no- 

ità SLwVT , ftr *P tó lco PP iò • ^ lava di fuoco, e la quan- 
IL L^J 8 u ? P1 il' ? h eruttò .» truffe non folamente le vicine 
C ^ m ^Tom ' 6 Puc ^' ltt ^ Pompei ed Ercolano, con diftenderfi di mol- 
9 ’ ' E fo 
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to- in mare» variandone la prima forma del feno e la figura. Dion 
CafSo attefta inoltre , che le ceneri rifolute dalle materie abbruciate 
sbalzando con incredibil veemenza fuor dell’ignivomo giunfero in Roma, 
in Africa, nell’Egitto, ed in Siria. In queftoravvenimento fventurofo 
morì foffogato dalla caligine e dal fetor fulfureo prefTo Pompei Plinio 
il vecchio Prefetto della CiafTe de’ Romani , che fvernava in Mi feno , 
come fi ha dalla lettera di Plinio il giovane fcritta a Cornelio Tacito. 

Molte e diverfe eruzioni fon feguitc in appredo , e tra le tante 
le più dii'graziate ed orribili fi noverano. Quella nell’ anno 243. Altra 
nel 47t, di cui al dir del Baconio, le ceneri giunfero fino a Collanti no- 
poli. Altra nel 511, regnando Teodorico Re de’ Goti. Altra nel 68 5, 
la cui lava infocata entrò lungo tratto nel mare. Altre nei 983. 5^3. 
1010. 1030. 1037. 1038, e 1039. 1430. 1500, e 1631, colla qua* 
le furon vomitate tant’ acqua bollente, tante pietre infocate, ostanti la- 
pilli, che fra le altre rovine, diflruffero gli acquidosi della Città. Al* 
tre nel 1637. lòdo. JÒ82. id<?4, e 1708, prevenuta da orribili tre- 
moti. Altrenel 1737. 1751 • 1754- 1760. 1767. 1770, 17 71. 177 6, 
e l' ultima niente inferiore alle altre più lpaventevoli fu in AgoRo 1777. 

11 fecondo Vulcano è all’oppofio, ch’eruttò ne’ tempi antichilfimi 
quantità quali incomprenfibili di bituminofa mafia abbruciata co’ nomi 
di tufo , pi perni , lapilli, ed altri , in divdHì luoghi vomitata dal pro- 
montorio Ermeo ( dal quale fi difiaccò parte del (uo continente per un 
orribil tremoto , c formò la prefente ifola di Nifìta , Lazzaretto, e la 
piccola Euplea ) dagli gironi, e dal monte Louco%eo , da Strabono chia- 
mato foro di Vulcano , oggi la Solfatara . Quella un tempo , al dir di 
Stazio e di Petronio Arbitro-, eruttava , come il Vcfuvio , dalle fue vi- 
feere fuoco e materie abbruciate, che fi diftefero all’ intorno di que’luo- 
ght , come fi ravvifa dalle lave indurire, che attraverfano le vie, che 
da fuori la Grotta pofilipana conducono a Pozzuoli ( detta primi Dice- 
•reità ) a Baja ( celebre per lo Porto, per li Bagni, e per le delizio- 
Jìfiime Ville di Giulio Cefare, Nerone, Q. Ortenlio , ed altr’Impera- 
dori , e Senatori Romani ) ed a Mifeno, delia cui Città altro non fi 
ammira che gli avanzi delle conferve di acqua per li foldati della Claf- 
fe Romana della Prefettura di Mifeno , addetta alla navigazione per la 
corta dell’Africa. 9 

L’ifola d’Ifchia, che dagli antichi Greci, al dir di Plinio, fu 
nominata Pitecufa , indi Enotria , ed Inarime , dalla Razione faceanvi le 
navi intorno d’efia, fu abirata, fecondo Livio, da due Colonie di Gre- 
ci Calcidefi, ed EritrecG . Venne quindi abbandoniti a cagìon de’ tre- 
moti continui, c- da fpaventevoli incendi a fimiglianza del Vefuvio e 
dell* Solfatara, che vi fi fperimentarono , le cui ardenti dilavazioni delle 
betumiuole mafie operarono in più avvenimenti lagrimevoli rovine. ^ 
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Da quello fi legge in Strabone, coll’autorità di Pindaro , e di al- 
tri, fi fa, che il fuoco, che divampa in quell’ Ifola, comunicava!! per 
li meati profondillimi col Vefuvio , colla Solfatara , cogl’ Ignivomi di 
Sicilia, e con quelli dc^ Grecia ; e la fperienza ha dimoflrato , fecon- 
do il Chircherio de ntimd. fubterr. ed altri Filofofi , eflervi un fuoco 
fottcrraneo centrale nel nollro Globo , e da quello originarli, ed alimen- 
tarli tute’ i Vulcani, che in tanti diverfi luoghi della fuperfìcie d’ elfo 
fi ravvifano. 

Rimalla l’ Ifola difabitata dall’ abbandonamelo de’ Greci , vennepo- 
polata da’ Siracufani , ed abbandonata tra poco ancor da quelli per la ra- 
gion medelima , fu da Napolitani , fecondo Strabone e Svetonio, occu- 
pata . Si legge pure, che il celebre monte Epomeno , oggi di S. Nicolò, 
a tempo di L. Marzio e di S. Giulio Confoli di Roma , arderti: per 
-molto tempo; e ne’ tempi di Tito, di Antonio, c di Diocleziano fi 
videro ancora incendj ed eruzioni : Ma a tempo di Carlo II d’Angiò, 
al dir del Collcnuccio e del Parrino , per due meli continui eruttò in- 
focate mafie con fiupenda rovina . Oggi non vi fi vedono nè quegl’ in- 
ccndj , nè quell’ eruzioni di prima , ma in più liti vi fono luoghi di 
llufe , d’arenazioni, c di bagni d’acque calde minerali, che maniiefiano 
la veloce attività de’ fuochi lottenanei , che vi fi mantengono. Anzi 
Strabone ifiefiò rapporta , che 1 ’ Ifola di P rocbita , oggi Precita , fiata 
forte un tempo unita a quella d'Ifchia, onde formava* un lolo Ignivo- 
mo, che poi dall’azion de’ fuochi fotterranei divifa , due ne divenilTcro. 

CAPITOLO III. 

J l *r *T ' • . * 

Nuova forma del Regno di Napoli da Regioni in Provincie governate 
dagl’ Imperadori Romani . 

X^SIguflo dà nuova forma di governo e di M.tgijìrati . Regno di Tibe- 
rio, dt Caligola , di Claudio, di Nerone, e di altr Imperadori fino ad 
Adriano , che fe comporre /’ Editto perpetuo ; inflituifce la carica di Fi- 
f cale ; e fa nuova divisone delle Provincie. Divi/ione del Regno ora di 
Napoli in quattro Provincie. Continuazione degl' Imperadori Jucceffori fin» 
a Collant ino il Grande , che dii la pace alla Cbiefa. 

Cjr Uadagnata eh’ ebbe Cefare Ottaviano , nipote di Giulio Cefare e 
fuo figJiuol adottivo, la battaglia d’Azio, reftò egli folo fotto il no- 
me di Augulìo, e fotto il titolo d* Impera do re , padronedi tutto l’ Im- 
perio ; e vittoriofo delle Nazioni tutte per mare e per terra, chiufe il 
Tempio di Giano , 1’ Univcrlò ville in pace fotto la tua portanza , il 
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Meffia venne al Mondo, e Roma ritornò allo Rato Monarchico fatto 
A. j. 14 ji <ji ]ui pacifico Imperio, quale terminò con molta gloria dopo l'an- 
no 7 6 di fua vita. Egli cambiò l’ordine de’ Magirtrati fin allora al 
governo delle Provincie delfina» , come fatto avea in Roma; divife 1 ’ 
Italia per configlio di C. Mecenate in undtW Regioni ; -e vi fondò 
trentadue Colonie, che per renderle celebri l’eguagliò quali alla Città 
di Roma, fra le quali annoverò Napoli ed altre Città di quello Regno, 
confermando in effe i Decurioni , che fi eleggevano dal ceto de’ Nobili, 
con trasmettere a’ figliuoli tal dignità , a guifa de’ Senatori Romani , 
che averterò però il fondo di cento mila nummi ; e ficcome in Roma 
il Senato veniva convocato da’ Confoli o dal Pretore per propors’ i pub- 
blici affari , cosi la Curia , comporta di Decurioni , veniv’ adunata da’ 
Duumviri , eh’ erano immagine de’ Confoli , o dove da uno, o dove da 
quattro. Stabili in piafeheduna Città i Difenfori , che fi eleggevano dal- 
l’ordine del Popolo, fimili a’ Tribuni della Plebe di Roma, i quali 
aveano la podefià di conofcere le piccole caufe civili , di vigilare che 
il Popolo non riceverti: oppreflioni da’ Potenti o da’ Giudici e di ca- 
ligare i delitti leggieri , e ne’ gravi carcerar i rei , ed inviarli a Preli- 
di delle Provincie, per cui avevano fotto loro due Apparito». Volle 
che dalle Città fi eleggeffero i Sindaci per promuovere le caufe pubbli- 
che , e rapprefentare il Pubblico ne’ giudizi, oome fanno i Proccuratori 
nelle caufe de’ privati . Che vi fodero i Sufeettori , o fieno gli elattori 
de’ fri ho ti ; i Curatori dtil' Annona , che a guifa degli Edili averterò il 
npnfìpm Hi nmv vi-Hi-rla del orano, dell’olio. C d Ogni altro nccelfaiio 


ti per tener lontani i pirati, impedire 1’ eftrazione d’ olio, vino, grano 
ferro, e fimili, a’ nemici dell’Imperio; ed altri particolari Officiali per 
diverfi altri ufi del Pubblico, dcfcrittici con molta precifionc da Panci- 
rolo . Egli fu che refe Porto il lago d’ Averno , cui diede il nome di 
Porto Giulio. - ,4 

Ottaviano , che fposat’ avea Livia della nobil famiglia Claudia , 
adottò Tiberio di lei Figliolo, e vivente Io ammife a parte al governo 
dell’ Imperio , di modo che morto che fu Ottaviano gli fuccedette all Im- 
perio Tiberio come fuo figliaftro, e come figliuol adottivo, e con tale ado- 
zione pafsò egli dalla famiglia Claudia a quella de’Giulj, e 1 Imperio 
fu riconofciufo com’ereditario della famiglia de’ Cefari . Egli fu un Prin- 
cipe detertabile, e ’l piìt cradele di tutt’ i Tiranni , il quale mori loffo- 

F afo a forza di guanciali, fecondo Tacito, o di veleno, fecondo altri, 
anno 57 del Signore , e 69 di fua età . 

Tiberio , dimorando l’.anno 22 del fuo Regno nel promontorio di 

Miì 


~ miniti 
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Mìfeno , nominò luo fucceflbre all’Imperio Cajo Caligola, unico figliuo- 
lo che rcftava di Germanico tìgliuol di Drufo di lui fratello, del quale 
Livia moglie di Tiberio Nerone era gravida di fei mefi allorché fu fpo- 
fata da Ottaviano. Morto che fu Tiberio, Calinola, anche come luo 
figliuolo adottivo, fu acclamato in Roma Imperadore da*tutto il Popo- 
lo per le rare virtù di Germanico fuo padre . Egli non aveva che ven- 
ticinque anni allorché fu innalzato all’ Imperio , ed era naturalmente 
crudele e fiero. Nel principio del fuo regno fi m olirò pietolo, manl'ue- 
to , generofo , ed equo , in guifa che da’ Romani venne colmato di ono- 
ri . Cambiò poi maniera d’operare, divenne orgogliofo , ftravagante , e 
mollro di tutt’ i vizj , per i quali fpaventò l’Univerfo colle fue crudel- 
tà , c divenuto abbominevole , cofpirarono contro lui , ed alla fine Caf- 
fio Cherea Ufficiale nelle Coorti Pretoriane liberò il Mondo da quello 
mollro, gli dié un colpo mortale gridando, Tiranno ptnfi a quanto bai 
fatto , e rellò uccifo da trent’ altri colpi in età di 29 anni, e lui fine 
del quarto anno del luo regno , ed anno 41 del Signore . 

Dopo la morte di C. Caligola nacque contcfa tra ì Senato , che 
voleva redimita la libertà alla Repubblica ed annichilito il nome d’Irn- 
pcradore , e ’l Popolo co’ Soldati , che domandava 1 ’ elezione d’ un nuo- 
vo Imperadore. La diverfità de’ fentimenti eccitava intanto grandi tur- 
bolenze in Roma . Un accidente improvvidi fomminiftrò la loddisfazio- 
ne de’ fecondi . Alcuni foldati correndo intorno al Palagio viddero nel 
palfare Claudio , aio di Caligola , che fi nafeondeva in un angolo per 
evitare la forte della famiglia di fuo nipote* Io prefero fu le loro fpal» 
le , e Io acclamarono Imperadore . Il Senato , dopo varie oppofizioni , 
alla fine cedette , confidcrando che Claudio era il più proflimo erede de 
Cefari , Zio dì -Caligola , e fratello di Germanico , e acconfentl a di- 
chiararlo Imperadore, che fu l’anno 42 del Salvatore. Claudio era d 
anni cinquanta quando giunfe all’ Imperio. Il fuo governo fu per qual- 
che anno favio : alcune leggi Romane andarono nella Bretagna , dove 
Claudio vi fi portò in perfona nel quarto anno del fuo regno . Col dar- 
fi poi alla crapula , e con abbandonai all’ impudica Meflalina fua mo- 
glie, ed a’ Liberti non men d’effa diflpluti , non fu che un rainiftro 
barbaro delle loro palfioni . Alla fine efTendo giunta la dilTolutezza di 
Melfalina all’ultimo eccedo, fi uccile da fedefla per non morire di ma- 
no del carnefice. Claudio fposò quindi Agrippina lua nipote , figliuola 
di Germanico fuo fratello, c forella di Caligola , donna altiera , fuperba, 
e imperiofa. Agrippina, divenuta padrona dell’animo di Claudio fuo 
marito , ad altro non pensò che ad innalzare Domizio Nerone luo fi- 
gliuolo avuto da Domizio Enobarbo fuo^primo marito , cui fece Ipola- 
re Ottavia figliuola di Claudio. Indi a qualche tempo impegnò Claudio 
allo dabilimento dello flato coll’adozione del giovane Domizio . Clau- 
dio 
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dio «dette nell’ inlìdia , e preferì Domizio al proprio fuo figliuolo Bri- 
tannico, dichiarandolo della famiglia di Claudio, dal che venne, ch’egli 
fu nominato di poi Claudio Nerone, c fua madre Augutta . Dilguttatofi 
Claudio di Agrippina, dille un giorno ch’era fiato fempte infelice a ca- 
gion delle mogli , e che avrebbe gafiigata la vita , che Ag'ippina me- 
nava con Pallantc. Quello dii co rio fece che Agrippina prevenilfc le confe- 
guerrze , c riloivettc di far avvelenare l’imperadore. Egli allorché mori 
era d’età anni 6 4, tredicennio del fuo regno , e SJ del Signore. 

Agrippina , rea della morte di fuo marito , fe comparire al pub- 
blico Nerone accompagnato da Burro Comandante delle Coorti Pretoria- 
ne circondato da guardie, c fu acclamato Imperatore, effendo d’ anni di- 
ciartette. Pronunziò egli fletto 1’ Orazion funebre, benché comporta da 
Seneca. Sua madre s’rtnpadrom di tutta l’autorità. Nerone voleva go- 
vernar egli : Agrippina Io minacciò di manifefiare a’ loldati gli artifiz; 
per procurargli 1’ Impero , -e che Britannico, era il legittimo erede di 
Claudio. Britannico fu avvelenato. Ncroue s’invaghì di Poppea Sabina 
moglie di Otone . Colici (limolò il fuo amante a ripudiare Ottavia , e 

10 inafprl contro Agrippina. Nerone la fe uccidere da due Utfiziaii a 
colpi di battone dando fida fu ’J letto . Agrippina al primo colpo mo- 
firando ad etti il fuo l'eno , lor ditte: Ferite quejìa parte del mio corpo, 
ella lo ha meritate , ella ha partorito Nerone, ella ha data la vita al 
moflro , e fpirò fiotto i colpi replicati. Quindi ripudiò Ottavia, la efi- 
liò, e la fe morire. Nerone fu il primo Imperadorc a perfeguitar la 
Chiefa: fc bruciar Roma nell’anno del Salvatore , al cui Ipettacolo 
ei godeva, e ne incolpò ingiuftamente i Crifiiani, de’ quali ne fece gran 

4. J. óS firage, c fe morire in Roma S. Pietro e S. Paolo. Stanchi i Romani 
della vita di un Tiranno, i foldati eh’ erano nelle Gallic ed in ifpagna 
acclamarono Galba per Imperadorc , ilìufire per la fua nafeita e per gl’ 
impieghi con onor ioflenuti.. Nerone, ch’era in Napoli immerfo ne’luoi 
piaceri, al ricever T avvifo ritornò tutto 1'pavcntato a Roma. Si dilpe- 
ra in vederli da tutti abbandonato, fiume , e non trova chi lo accolga. 

11 Senato , intefa la di lui attenza , dichiarano nemico dello Stato,, lo 
condannò a morte, ed inviò .per tutti* le parti ordine di arredarlo . Ri- 
dotto Nerone all’ultima difperazione s’imtnerfe un pugnale nel petto e 
morì . Tale fu il tragico fine del Serto Imperador di Roma , incomin- 
ciando da C. Giulio Cefare, che nacque l’anno 653 di Roma , e fu il 
primo dichiarato Irnperadore nel 707 dopo la prela d’ Urica, il quale 
per aver voluto affumcre il titolo di Re , fu uccilo nel Senato da Caf- 
fio 9 Bruto nel 711 . Regnò Nlfrone anni 13 meli 7 e giorni a8 , e 
morì in età di 31 anni , deteftaro ed abbandonato da tutto 1’ Univerfo, 
e in tutt’ i fecoli . Egli fu l’uitimo irnperadore della famiglia de’ Cefa- 
ri , benché abbino prelò il nome di Celare tutt’ i luoi lucceflòri . Il 
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fuo Regno terminò nell’anno 8zi della fondazione di Roma, 69 deUa 
nafcira di Gesù Crirto, 112 dopo il rovefcia mento della Repubblica fat- 
fo da Giulio Cefare, e 94 dopo l’ intero ftabilimento della Monarchia 
fatto da Auguflo. Ed in lui fini la dipendenza della famiglia de’ Giu- 
1 ; , ch’ebbe origine da Enea Trojano. 

Morto che fu Nerone ogni Efercito fi elcfle un Imperadore • la 
contefa fu decifa preflo Roma ed in Roma per via di combattimenti : 

Calia, Olone, e Vitello vi perirono, e l’Imperio afflitto fi riposò fot- 
to Flavio Vefpaftano. Ei fu che prcfe Gerulàlemnie e la bruciò. Tito a- J. 70 
fuo figliuolo gli fuccedette: egli era molto benefico. A Tito fuccedette a. j. 79 
Domiziano, il quale fu fiero persecutore dc’Crifliani , e rilegò S. Giovanni a. j. 8r 
nell’ Ilola di Patmos, dove fcriflie l’Apocaliflì , e poi il fuo Vangc- a. j. 96 
Io. Domiziano fu uccifo, e Roma e l’Imperio cominciò a rcfpirare 
fotte Nervo , il quale per eflcr vecchio elertc fuo fucceflbre Tra) ano , a. j. 98 
che refe tranquillo l’Imperio al di dentro, mentr’era trionfatore al di 
fuori , benché folle dedito all’ ubriachezza e ad infami amori - Gli fuc- 
cedette Adriano, il cui governo fu mcfcolato di bene e di male. a. j. 117 

Egli rifabbricò nell’anno 12} Gerufalemme , cui diede il fuo no- 
me, ma n’ efiliò per femp-e gli Ebrei ribelli dell’Imperio. Fe formare 
dal Giureconfulto Salvio Giuliano 1 ’ Editto perpetuo , comporto dalle 
leggi delle XII Tavole flabilitc da’ Decemviri , da’ Plebifciti , da Sena- 
tulconfulti, e da Refponfi de’ Giureconfulti , con aggiungervi molte Co- 
fliruzioni degl’ Imperadori , ed Editti de’ Pretori , i n un-Corpo difporte 
ordinatamente, che Giurtiniano le fe racchiudere ne’ fuoi Libri . Infatui 
la carica di Avvocato del Fi fio , perchè difenderti: nel conci (loro del 
Principe le- caule , in cui i! Fifco avea intererte , ed affiUerte innanzi 
a Prefetti della Città, e di altri Magi Arati , e quindi prertb a Prefidi 
delle Provincie per promuovere gl’ intcrefli Fifcali , e volle che le cau- 
le , le quali fi decidevano da’ Giudici fenza intefa dell’Avvocato falca- 
le, fi riputartero le fentenze di ncrtlin valore. Divife l’Italia in nuova 
forma di Provincie j ' Poiché ficcome- quella era fiata da AujuAo divifa 
in undici Provincie, egli la mutò in diciartette , e quel che ora è Re- 
gno di Napoli venne allora divifo in quattro Provincie : la prima fu 
la Campania , il Picentino, e 1 ' Irpinia , la cui Città Metropoli fu Ca- 
puti la feconda fu la Puglia e la Calabria, le cui Città più celebri 
furon Luceria , Siponto, Canofa , Acerenza , Venofa , Brindili , Taran- 
to , Otranto , Bari , e Benevento , che poi fu compreià nel Sannio : la 
terza fu la Lucania e la Bragia, le cui Metropoli furon Reggio , e Sa- 
lerno j e la quarta fu il Sannio , di cui le più rinomate Città furon 
Jfcrnia, Sepino , Theate, a.'gi Chiefi , Venafro, Telefia , Bojano , Al- 
fìdena , e Sannio . Cambiò ancora de’ Governatori di quelle 1 ’ ordine : 
la prima Provincia fu governata da ’ Confolari , la feconda, e I» 


4<s IstoiiX 

da’ Correttori , c la quarta da’ P refi di , l’autorità de* quali era nella loro 
dignità dileguale, ma crebbe la loro giurisdizione allorché Collantino il 
Grande traslatò la lède Imperiale in Oriente, lafciando totalmente a co. 
loro il governo di quelle Provincie, come delle altre d’Italia, foggerte 
però all’ Imperio d’Occidente, ed alle leggi de’ Romani , eccetto alcune 
private, che qualche Città riteneva . 

Adriano avendo adottato intonino Fio , quelli il (decedette all’Ira. 
Vj. 138 perio, die fu Tèmpre in pace, ed iufegnò al luo figliuolo che folle mi- 
gliore nel Mondo l'alvare un fol cittadino , che feonfiggeré mille nemici. 
Volle , che il privilegio della cittadinanza Romana li eftendeflè a rutto 
l’ Impeiio per ridurlo a Monarchia, e che fofle comune agli abitanti 

A. J. idi di quello. Egli adottò Marco Aurelio il FUoJofo , che gli 1 'uccedetre, e 

fu Tempre in guerra , ed aflunfe per Collega all’ Imperio Lucio Fero luo 
a. -j. 180 fratello. A quali (accedette Comodo figliuolo di Marco Aurelio, uomo 
brutale, e defedato dal Senato e dal Popolo, che venne uccifo da’ luoi 
A. j. i pj cortigiani, e dalla Tua amante. Il di lui luccelfore fu Livio Pertinace 
innalzato all’Imperio da’ faldati , e dal furore de’ più licenziolì d’efli fu 
quegli facrificato . L’Imperio fi mile fafl'opra e pollo all’ incanto ; il 
Giureconfulto Didio Giuliano tentò, e gli collò la vita, fatto morire da 
A- j. 104 Settimio Severo ufjritano , vendicando la morte di Pertinace , e qual rapi- 
* do conquidatore trionfò in Siria, nella Galliate nella Gran Bretagna. 
Egli vivente smini ie compagni all’ Impero . Caracolla fuo figli uol pri* 
A. |. all mogenito , e poi* Gota altro fuo figliuolo : morto il padre , Caracalla 

uccife fuo fratello Geta nel feno di Giulia lor madre per regnar folo : 

A. J. li 8 fu crudele, e meritò una tragica morte. Eliogabalo, o piuttofto El aga- 
llalo fuo figliuolo , o come tale riputato, per la vittoria riportata fopra 
Macrino fuo competitore, acquiltò il nome di rintanino: per le infami 
fue azioni divenne 1’ orrore del genere umano , e perdette lefteflb . Jllts- 
A. j. 112 t andrò Severo figliuolo di Mamea fuo parente gli (accedette . Egli per 
A. ). 235 l’ incontinenza de’ kioi foldati fu uccifo dal Tiranno Maffimino, che li 
refe padrone dell’ Imperio , benché di llirpè Goto . Il Senato gli oppofe 
A. J. 23Ò quattro Imperadori , i due Gordiani padre e figliuolo , Papieno , e Bal- 
A. J. 239 bino', i quali perirono in men di due anni. A‘ quali iùccedette Gordia- 
A. J. 244 no Ili il giovane ior figliuolo , che fu uccifo da Filippo Arabo per oc- 
cupar l’ Imperio . Quell» , mentre guerreggiava nella Perda , lui timore 
di efTerne privato da’ due Imperadori , che l’un dopo 1 ’ altro il Senato 
elelTe, fe una vergognofa pace con Sapone Re di quella, ma Decio l’uc- 
6. J. 249 cife. Filippo favorì per altro i Crilliani . Detto dunque nel governo 
dèli’ Imperio rinnovò la perfecuzione ; e morto che fu, il lèguirono Tre - 
A. J. 251 ben iano Gallo, e Voìufano Gallo . La lor vita fu breve, e lor fuccede- 
A. J 252 rono Emiliano, che ville poco, Faleriano , e Gallieno, luo figliuolo e 
a. j. 254 Collega di’ Impero . Vaicnano, vecchio venerabile , ma crudele co’ Cri- 
lliani 
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Wani, foffrì molto ; poiché Cotto lui videfi l’ innondazione de’ Barbari- 
i Borgognoni, ed altri Popoli Germani, i Goti , chiamati altre volte k 

Ceti , ed altre Nazioni , che abitavano verfo iJ Ponte Eufmo e di là il 
Danubio , entrarono nell’ Europa , ed i Sciti Aliatici e Perliani invafero 
l’Oriente: quelli fconfifTcro Valeriano , che morì in penofa (chiavi tu , A. j. tòt 
fcorticandolo per far fervire la Tua pelle alia lor vittoria . Gallieno ter- A. J. 264 
minò di perder il tutto. 

Trenta Tiranni divifero fra loro l’ Imperio. Odenato Re di Palmi- 
ra fu il più illudre : egli falvò le Provincie d’Oriente dalle mani de’ 

Barbari i c fi fc riconolccre Fra pera dorè . Zenobia Tua moglie marciava 
alla teda degli cferciti da lei loia comandati dopo la morte del marito 
e fi refe celebre per la fua caftità , bellezza, Capere, e valore. Claudio a. i -51 
II, e dopo Ini frettano nflabilirono l’Imperio. Quelli mentre abbat- a j 27# 
tevano 1 Goti e 1 Germani, Zenobia confervava le conquide del loro pa- ' 

dre a’Iuoi figliuoli • ma nella guerra, che fodenne contro Aureliano, 
divenne loggetto del di lui triqnfo . Aureliano da privato battette i a r 27* 
Franchi , e li tenne in timore da Imperadore . Quedi abitavano lungo ’ 
il Reno, ed era una lega di Popoli Germani per confervare la loro li- 
bertà . Aureliano fi fece odiare per le fue azioni fanguinarie , e la fua 
collera gli cagionò la morte affannato da’ fuoi congiurati, di cui fi fe 
ce capo il di lui Segretario, ch’era dato minacciato. L’cfercito ricusò 
<T eleggere un Imperadore , per timore di non metter fui trono uno de- 
gli adaflini, el Senato, riabilito nell’antico fuo diritto , cledc Tacito a r z-r< 
uomo venerabile per età e per virtù, ma divenne odiofo per un fuo 7 * 

cono, unto, eh era violento nel comando degli eferciti , e peri con lui 
ri fedo mefe del fuo regno ,n una dedizione . Floriano fuo rateilo pre- A. j. 27 <J 
tefe 1 Imperio per diritto d, fuccedionc , ma redò uccifo, c fu codS- 7 

to Proio da foldati a ricever l’ Imperio . Quedo Gran Capitano rifein- a. med. 
fe 1 Germani e i Franchi , che volean entrare nelle Gallic e fe riloer 
tare le armi Romane pred-o tute’ i Barbari in Oriente ed Occidente 
Sdir ° per i * pace de r ifn P-°- fc fenti « rii non aver più bifo«no di 

SS , onorò* llTÀ memoria . 

morte d. Probo redirui il coraggio a i Barbari Caro andò indente ' 
con Numerano fuo fighuol fecondogenito a combattere i Perliani eZ\ 
Settentrione oppofe a nemici Cari no fuo Primogenito , creato da ’lui 
fare. Era qneda la feconda dignità per giugnere all’ Imperio t 
.r= C.™ ficca tre., ro,« tutto, Ln ai ( ' 2 "'Ì 2 
no il pianfe a legno che perde gli ouchi e la vita, uccilo da Apro fuo 
Suocero , la di cui morte fu vendicata da Diocleziano , che eiunfe aH’ * t ° 
Imperio da lui tanto defiderato . Carino lo battè e m 7 8 r • " A ' J ’ 2? 5 
i «ivi, fa uccilo uà „ *■ ioci per 
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Diocleziano , uomo vano , per refillere ■«. tanti nomici infortì dentro e 
A. )• z86 fuori l’Imperio, nominò Maffimiano collega nell’ Imperio. Ogn’Impera- 
a. j. api dorè fi eleflc un Cefare . Cujlan^o Cloro , e Calerio ebbero tal dignità . 

Quelli quattro Principi appena foftennero il pefo di tante guerre. Dio- 
cleziano fuggi di Roma, trovatala troppo libera, in Nicodeima , ,ove 
fi (labili. I Perfiani vinti da Galerio gli abbandonarono gran Provincie 
c Regni: Galerio. sdegnando il nome di Cefare, avvilifce Maffimiano: 
Diocleziano per una lunga infermità perdette lo fpirito • e Gàlerio, ben- 
ché fuo Genero, il coffrinfe a lafciar 1 ’ Imperio, e cosi quello venne in 
A. J. 303 potere affoluto di Coffanzo Cloro e di Galerib , i quali crearono due 
nuovi Cefari Severo e Majfìmino in vece de’ due Imperadori , che laida- 
j ron 1 * Imperio . Quello molto foffri va fotto tant’ Imperadori e Cefari : 

t gli Uffiziali moltiplicavanli co’ Principi ,, e le fpefe e i tributi fi mol-- 

tipiicavano a proporzione . V ’ 

Coftantìno intanto benché giovane , figliuolo di Còffànzo Cloro , li 
rendeva illuftre. Galerio, gelofo della fua gloria, l’efponeva Tempre a 
nuovi perigli, fino a farlo combattere colle fiere fotto fpezie dì- giuoco. 
A. 1-306 Collanti no fuggito dalle fue mani, trovò il Padre fpirante. Majpn^io 
figliuolo di Maffimiano , e genero di Galerio-, fi fece in cjuel tempo 
malgrado iuo f'uocero Impera dorè in Roma.. Quelli rigettò 1 immagine 
di Collantino, ch’era fuceeduto a fuo Padre, e elle fecondo il collume 
.. portavas’ in Roma per efler Ticonofciuto il nuovo- Principe . Galerio 

mandò Severo in Roma contra Maffenzio, che lo fe tremare, e richia- 
mò fuo padre Maffimiano . Qdefli proccura invano di trarre Dioclezia- 
no fuo Collega. Al nome di Maffimiano i foldati di Severo Io abban- 
donano e lo fa uccidere, e per foftenerfi contra Galerio fe fpofare Fau- 
Ha fua figliuola a Collantino. Galcrio per aver altro appoggio rifotvet- 
te di nominare Licinio Imperadorej di qual elezione fi offele Maflimino, 
che come Cefare credette fpettare a lui , e per non fottometterfi a Li- 
cinio fi refe Signore affoluto nell’ Oriente . Galcrio s’ era ritirato nell 
Illiria dopo che venne difcacciato d’Italia. Il redo dell’Occidente era 
in potere di Maffimiano , di Maflenzio fuo figliuolo , e di Collantino 
fuo genero . Maffimiano , non volendo piò per compagni dell’ Imperio 1 
fuoi figliuoli, cercò di fcacciar di Roma fuo figliuolo Maflenzio, e refla 
A. j. 310 egli fcacciato . Fu accolto da Collantino nelle Gallie : ma perfido per 
natura congiura contra Collantino , dando a credere d’ aver impegnata 
Faufla fua (gliuola contra fuo marito . Ella lo inganna ; e Maffimiano, 
A. J. /iti che credette aver uccifo Collantino, uccidendo l’Eunuco pollo nel fuo 
letto, fi diè da fe la morte. Maflenzio, fotto pretefto di vendicar fuo 
Padre, fi dichiara contro Collantino, il quale marcia colle fue truppe 
verfo Roma, e fe gettare a terra le Statue di Maffimiano , e di Dio- 
cleziano; quelli turbato del fuo difprezzo fen muore. Galerio, cheavea 

pub- 
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pubblicato un Editto , che fi perleguitaffero i Criftiani colla maggior 

violenza che mai , difgerato di poterli vincere , opprcflb da infermità 
fimile ad Antioco fen muore. Maflìmino profeguiva la perfecuzione : 
ma Collanti no il Grande , che abbracciò pubblicamente il Criftianefimo, A, 
fe celiare la perfecuzione de’ Criftiani , e gli 'refe tranquilli nella pace 
della Chiefa . Mentagli attediava Ma Acazio dentro Roma gli apparve 
una Croce luminofa nell’aria a villa di tutti con ifcrizione che pro- 

metteagli la vittoria . Il di feguente guadagnò la battaglia , e liberò 

Roma da un Tiranna. Poco dopo Maflìmino reftò vinto da Licinio 
che mori Amile a Galerio. Licinio entrò in -difcordia con Coftantino \ 
venne battuto per mare e per terra , e cortretto a lafciar l’ Imperio col- 
la vita. Dopo ciò, Coflantino ri mallo folo al governo dell’ Imperio , fe A. 
adunare in Nicea di Bitinia il primo Concilio Generale, nel quale in- a. 
tervennero 318 Velcovi , e venne condannato il Sacerdote Ario nemico 
della Divinità del Figliuol di Dio, e llabilito col Simbolo la Confu- 
(lanzialità del Padre e del Figliuolo. 

L’Imperio di Coflantino mentr’ era in una fomma tranquillità fu 
turbato il fuoripofo dagli artifuj di Faulla fua moglie. Crilpo liio fi- a. 
gliuolo nato d’altro matrimonio, acculato da fua matrigna di averla vo- 
luto violentare, il padre lo fe morire, ma quella morte fu toflo ven- 
dicata , imperciochè Faufla convinta di calunnia fu fuffbgata dentro una 
flufa . Elena fua madre fra le rovine di Geruialemme feopn la vera Cro- 
ce , e ’l Santo Sepolcro. Coflantino, dopo avere rifabbricata Bizanzio 
che denominò Coftantinopoli , c la fece Asconda Sede dell’Imperio, mo- a. 
ri benedetto da tutta la Chiefa, con aver divifo T Imperio tra’ Tuoi tre a. 
figliuoli Coftantino , Coflanzo 1 e Collante . 

CAPITOLO IV. 

Continuazione del governo degl’ Imperadori Romani in quelle Provincie 
fino ad A uguftolo ultimo Impcrador d’ Occidente . 

Ojlanttno il Grande divide l' Imperio Romano in Oriente ed Occiden- 
te . Stabilisce in Italia un Prefetto Pretorio, due ricariati, ed altri Alavi - 
/Irati al governo delle Provincie. Compilazione del Codice Gregoriano ed 
Ermogcniano . Goti in Italia , e la depredano / otto Alarico , e fatto ot- 
tani fo . Si compila il Codice Teodoftano. Donazione di Coflantino alla Chie- 
fa Romana di tutta I' Italia è apocrifa . Attila Re degli Unni in Ita- 
Ita . Conferito Re de Vandali mette a facco e a fuoco quefle Prwincie . 
Decadenza dell Imperto d Occidente. ^ uguftolo ultimo Imperadore v en tol- 
to di poffeJJo da Odoacro Re degli Eruli . Qi,efli, vinto da Teodorico Qflro- 
S°t° 1 flabihfce il Regno d' Italia . 
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D Tvifo l’ Imperio Romano da Codantino il Grande in Orienfe ed Oc- 
cidente e a i tre fuoi figliuoli Coflantino il giovane , Cojlango , 

*• 337 e Collante, Codantino peri nella guerra eh’ ebbe con fuo fratello Co- 

A.J- 340 (tante a cagion de’ confini del lor Imperio ■ ma fra Codante e Codanzo 
A.J. 350 non vi fu maggior unione. Codante fu uccifo a tradimento dal Tiran- 
a.J. 3S 1 no Magnenzio , chi vinto da Codanzo (i uccife d#fe ltelfo . 

Codantino il Grande nel traslatare la Sede Imperiale in Codantino* 
poli , lafciò in Occidente il Prefetto Pretorio che governafle 1’ Italia , 
ficcome tre altri ne dettino nell’Oriente, nell’Illirico , e nelle Gatlie. 
Egli , dopo i Cefari , ritenea la pien’ autorità su di tutti : gli fi dava 
dali’ Iroperadore la fpada in fegno del fuo gran dominio: ed avea folto 
. di fe i Vicarj, i Rettori delle Provincie, i Confolari , i Correttori, e 

i Prefidi , a’ quali fovradava . 

Al Prefetto Pretorio d’ Italia due Vicariati eran foggetti , uno di 
Roma, l’altro d’Italia. Nel Vicariato di Roma eran pofte dieci Pro- 
vincio , la Campania , la Puglia e Calabria , la Lucania e Bruni , e ’l 
Sannio, che corppongon ora il Regno di Napoli, 1’ Etruria c 1' Umbria, 
il Piceno jubur bicario , la Sicilia, la Sardegna ,h C orfica , e la Valeria, 
Sotto il Vicariato d’Italia, il cui capo fu Milano, eran lette Provin- 
cie : la Liguria , 1’ Emilia , la Flaminia , ovvero il Piceno annonario , 
Venezia-, cui fu poi aggiunta 1’ [firia , 1’ <Alpi Cogrie , e 1’ una , e l’al- 
tra Regia. E furtivi contefa giurifdizionale fra i due Vicariati intorno 
alle appellazioni , l’ Impcrador Codanzo da Sirmio , Città illudre della 
1M* 357 Pannonia, direde a Tauro Prefetto Pretorio d’Italia quella celebre Co- 
fiituzione ( L. 7. C. Tbeod. de appetì. ) , colla quale dabil), che tutte 
le appellazioni riportavano da quede nodre Provincie in Roma , cono- 
feere e giudicar fi doveflero non già da quel Prefetto o Vicario , ma da 
quello d’ Italia . 

Tutte codede Provincie eran governate da’ Magidrati degl’ Impera- 
dori colle leggi Romane, e loro Codituzioni , tolte alcune Città, nelle 
quali rimado era qualche vedigio delle antiche ragioni di Municipio, e 
di Città confederate, nelle quali fi vivea conforme a’ loro particolar’ 
idituti , ed ove mancavan le municipali fi ricorreva, come ad un fonte 
d ogni Sapienza, alle Romane; il che durò fino all’ invafione de’ Goti. 
Quede nodre Provincie vennero governate da un Confolare , la Campania, 
che rifedeva in Capua , la Puglia e la Calabria , la Lucania c i Bruzi 
da un fol Correttore o Moderatore , e’1 Sannio da un Preftde . 

Avendo l’ Imperador Codantino abbracciata, la Religion Cridiana , 
promulgò varie leggi a lei favorevoli, ed abolitive delle fuperdizioni 
del Gentilefimo. Gregorio ed Ermogene , Giureconfulti ambidue gentili, 
v cggendone 1’ abbaiamento di quanto gli ahtecedbri Principi Gentili da- 
bilito aveano, raccolfero le Codituzioni tutte dall’ Imperador Adriano 
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fino a Codantino in un Codice; ed abbenchè l’ aveffero per privato 
configlio formato , grande fu l’ autorità che tal compilazione meritò, 
non lo lo prelfo gli Scrittori di que’ tempi, che degli altri pofteriori . 

Mentre 1’ Impevador Coftanzo era occupato negli affari dell’ Aria- a.j. 158 
nefimo , i PerGani riportarono gran vantaggi fopra 1* Imperio . Gli Ale 
m.inni ed i Franchi tentarono di entrar nelle Gallie . Giuliano parente- a. J. 35 p 
dell’ Imperadore gli fconfiffe , ed egli battè i Sa mati , c marciò contra 
i Perliani. Giuliano fi ribellò contra 1’ Imperadore , e contra la Chiefa a. l-jdx 
apoftatando, e ’l fuo Regno fu di nuovo genere di perfecuzione , cfclu- 
dendo i Criftiani dagli onori e dagli ftudj : quelli redaron fedeli al lor 
Imperadore, il quale per cfferfi troppo impegnato, fu uccifo nella Per- 
ii». Gioviano che gli iuccedette, non viffe che per conchiudere una pa- *• J* 3&3 
ce obbrobrio!». Valentiniano fuo fucceffore mantenne la difcipìina mili- A> J* 3"4 
tare , fconfiffe i Barbari , e proteffe in Occidente la Fede di Nicea , 
mentre Patente fuo fratello, dichiarato da lui fuo Collega , fa perfeguitava 
i» Oriente. Trovandofi Valentiniano in Aquilea fcriffe ad Artemio Cor- A> me “* 
rettor della Lucania ordinandogli , che inculcaffe a’ Giudici la integrità 
ed efattezza nel profferir le fentenze , quali doveffero pubblicare al co- 
rpetto di tutti , acciocché forte ad ognuno palefe ciò, che da effi fi da- 
bili va. Di qui nacque la pratica ne’ nodri Tribunali di pubblicarli le 
fentenze. Valentiniano morì d* un’ impetuofa fua collera; ma Graziano 
fuo fucceffore Non ebbe invidia dell’ efaltazione all’ Imperio del giova- 
ne Valentiniano II fuo fratello ancorché di nove anni. Giudina fua ma- A - !• 37S 
dre governò in tempo della fua fanciullezza. In quelli tempi i Goti fi 
ribellarono confra Valente; egli marciò incontro a’ ribelli , e venne uc* A - J* 377 
cifo predo Adrianopoli , ed i Goti vittoriofi Io bruciarono in un viN 
iaggio , ov’crafi ricoverato. Graziano riportò una vittoria contra gli 
Alemanni, ed oppreffo dagli affari, affociò all’Imperio Teodojìo H Gran* A - 1- 379 
eie , e lo lafciò in Oriente. I Goti fùron vinti , e tuft’ i Barbari tenut’ 
in timore. Mentre Teodofio governava con tanto fucceffò , Graziano, 
al par valorofo , abbandonato dalle fue truppe tutte di dranieri , fu fa- 
crificato a Maffimo Tiranno . Coftui dalle Gallie marciò verfo Roma ; A - !• 
e fe ne refe padrone , dove riftabill i Sacrifizj de’ falfi Dei per eondi- 
fcendere al Senato ancor Pagano , e ’l giovane Valentiniano fu coftrctto 
a rendere infieme con Giudina fua madre la fuga. Maflinao , che aveva 
occupato tutto l’Occidente, venne fconfitto da Teodofio affidito da’Fran- 
chi nella Pannonia, lo affediò in A^uileja , e lo lafciò uccidere da’ ibi- j. jpi 
dati ; e divenuto Signore affoluto de due Imperi , rcdituifce quello d’ 

Occidente a Valentiniano. Quedo giovane Principe non lo confervò lun- 
go tempo; poiché avendo innalzato troppo Arbogado Capitano de’ Fran- 
chi , che fi avev’ acquidata gran podeflà fopra le truppe, Eugenio Ti- 
ranno, che non volea per Signore il fuperbo Franco, uccife Valentinia- 
no 
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a-J. 394 no nelle Gallie vicino a Vienna. La di lui morte non reftò impunita. 

Teodofio marciò contra Eugenio , lo prefe , c fu facrificato alla pubbli- 
ca vendetti • e colla Tua morte cftinfe la ribellione, e ’l fuperbo Albo- 
cado fi uccile da fe fteffo per non ricorrere alla ■demenza del vincitore. 
Teodofio reflato folo Imperadore , foftenne la Religione , fe tacere gli 
Eretici, annullò i facrifizj de’ Pagani , correfle il luflò, c pofe in freno 
la fuperfluiti delle fpefe; refe felici i Popoli, fc penitenza dc’ fuoi pec- 
A. J. 3P5 cati , e morì in pace non men per la Fede, che per le lue vittorie. 

L’Imperio eimbiolfl ad un tratto lotto i due fuoi Figliuoli ^frca- 
dio, ch’ebbe tutto l’Oriente, ed Onorio l’Occidente. Rufino ed Eutro^ 
pio favoriti di Arcadio, ambidue malvagi., ben predo perirono, magli 
affari dell’Imperio fotto quello Principe debole non .prefero piega mi- 
gliore . Eudoflia fua moglie fe eh’ egli perl'eguitafle S, Giovanni Grifo- 
A. I- 4°4 domo Patriarca di Coltantinopoli . L’ Occidente era fconvolto dall' in- 
nondazione de’ Barbari . I Vandali , nazion Gotica , che prefero quello 
nome dal fiume Vandalo in Polonia, occuparono una parte della Gallia, 
e fi -diffiderò della Spagna, quindi facciati da’Goti andarono in Africa; 
A- J. 40<* Alarico Re de’Vifigoti depredò l’Italia , e quelle noftre Provincie . 

Cotefti Popoli ulciti dalla Scandinavia circa il tempo di Collanti- 
no il Grande, videro vaganti militando fotto un fol Capo fino ad Er- 
manarico, che fi fece lor Re: morto collui, fi. divilero , e quelli che 
chiamavanfi Weftrogoti , che i Latini 1’ appellaron Vifigoti , s' eleflero 
per lor Capitano Fridigerno , e poi per loro Re Atanarico . Teodofio 
il Grande, mentre regnava in Oriente, feppe sì bene manteners in pa- 
ce eoa elfi dopo che l’ebbe vinti , che morto Atanarico non fi elcffcro 
altro Re , e tutti fi unirono a Teodofio. militando lotto le lue iniegne 
come confederati ed aufiliarj . Ma appena morto quello faggio Principe, 
i di lui figliuoli Arcadio ed Onorio cominciaron a turbare la pace dell 
Imperio col torre a’ Wcflrogoti que’ doni c ftipcndj aflegnati loro da 
Teodofio lor padre; del cui affronto dichiarandoli i Weflrogoti offefi li 
crearono un Re, che fu Alarico, detto quindi l'audace , dell’ illuflre Air. 

•: .. pc de. Baiti , chi pedalale i fuoi alla conquilla di nuovi paefi , e dopo 
aver fuperata la Pannonia., il Nerico^ c la Rezia, entrò in Italia , tro- 
vatala sfornita di truppe, e l’ invale , accampandoli preffo Ravenna, Sede 
allora dell’ Imperio d’Occidente. Onorio, che fi vide inafpettatamente 
forprefo , p re Ilo toflo orecchio a’ trattati di pace offertagli da Alarico, 
e fi convenne che i Goti doveflero evacuar T Italia con dadi loro in 
ifeambio l’Aquitania e la Spagna , occupate in gran parte da Gizerico 
Re de’ Vandali. Abbandonaron dunque 1 Goti l’Italia, e mentre mar- 
ciavano alla conquifia di quelle Regioni furon attaccati improvvifamen- 
te da Stilicone , Miniflro di Onorio , preffo a Potenzia Cittì della Li- 
guria, del cui inganno sdegnati fi rivollero furiofamente, pofero in fu- 
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ga Stilicone co! Tuo efercito , ritornarono nella Liguria , e la «Avallaro- 
no; quindi (correndo. l’Emilia , la Flaminia, e la Tofcana fin dentro 
Roma, pol'ero il tutto in preda e al Tacco. Lo fletto di-llino lo Un reno 
la Campania , la Puglia e la Calabria, la Lucania e i Bruzj, c ’l San- 
niti ; fi fermarono nella punta d’ Italia per tragittare-lo Stretro e pafla- 
re alla conquida della Sicilia e dell’Africa; e mentre a quella imprefa » 
accingeafi Alarico , reggendo, naufragate in quello Stretto le Tue navi , 
amareggiafs’ in modo che fini i giorni fuoi con morte immatura predo 
Co lenza , e fu fepellito nel fondo del fiume Bulento con le ricchezze 
depredate in Roma.. 

Mentre 1’ Italia veniva cosi depredata, Arcadio fen muore in Orien- A - I 
te , e raccomanda il fuo figliuolo Teodcfio II in età di otto anni alla 
tutela d’ Isdegerde Re di Perfia • ma Pulcheria Torcila del giovane Impe- 
radore fodenne il di lui Imperio colla prudenza, e colla pietà. Ono- 
rio fe morire Stilicone. fuo Minidro : come cagione della perdita delle A. J. 

Gallie c delle Spagne , e della prelà e del Tacco di Roma.dato dalle ar- 
mi di Alarico- e fuoi Vifigoti . 

Morto Alarico gli fuccedette Ataulfo fuo congiunto più fiero di 
lui, il quale abbandonando l’ imprefa della. Sicilia e dell’ Africa, ritornò 
a Roma, fini di fàccheggiarla , e di- fpogliar l’Italia fenza oftjcolo ; im- 
perciocché Onorio cfaudo. di forze non fu nello dato di opporli : ma 
leguito il matrimonio tra lui e Galla Placidia Torcila di Onorio fua pri- A. . 
gioniera , il vincolo dei parentado gli mode a lafciar l’Italia ad Onorio, 
ed egli fi direlfe colle Tue armi contro a’ Franchi e Borgognoni, che 
infilavano le Gallie; e morto Ataulfo, ed indi a poco Rigerico , cui 
fuccedette- Vallia ,. gli fu da Onorio attegnata 1’ Aquitania con molte al- 
tre Città della Provincia di Narbona ; e {labilità- la refidenza in Tolo- 
fa, fi dittero Re de’ Wejìrogoti , o fieno de’ Goti Occidentali, a differen- 
za degli OJlrofioti , che fignoreggiaron poi le parti Orientali e l’Italia, 
governate da’ Principi dell’antica ed illudre Cafa- degli binali , donde 
trafle la fua origine Teodorico Oftrogoto , che rette quelle noftre Provincie. 

Purgatafi di Goti l’Italia per la pace con Ataulfo-, Onorio fi diè 
tutto a rifiorar de’ pattati danni quelle Provincie con rilanciar loro il pa- 
gamento de’tributi , eccetto del quinto ; ed ettendo in Ravenna cefuò di a. 
vivere fenza lafciar figliuoli . Teodofio nominò Imperadore fuo cugino 
V alentiniano III figliuolo di Placidia, e di Cofianzo fuo fecondo mari- a. 
to, dopo Ataulfo che fu il primo, c lo pofe fotto la tutela di -Fua ma- 
dre , alla quale diede il titolo d’ Iinperadrice . Per gli artifizj di Ezio 
uno de’ luoi Generali , divenne Bonifazio Conte d’ Africa fofpetto a Pia- a. ; 
cidia : quegli maltrattato, chiama dalla Spagna Genferico , ed i Vandali 
cacciati da' Goti , e l’Africa fu tolta all’Imperio. 

La Giurifprudcnza Romana era in quelli tempi in una grande con- 
o! fu- 
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fufione , imperciocché le Coftituzioni de’ Principi , che fi allegavano nel 
foro, eran per lo più tra loro contrarie - i Refponfi giravan per le ma- 
ni alterati e confulì , e i Giudici fi vedean dubbj nel giudicare . Pensò 
dunque tanto Valentiniano III in Occidente , che Teodofio II in Orien- 
te di porre ogni cura a rifiabilire la Giurifprudenza già decaduta dall’ 
*• ]• 43 % antico fplendore . Teodofio fe formare un nuovo Codice, in cui volle, 
che le Coftituzioni de’ Principi inutili -o tra loro contrarie fi aboliffero, 
e folo le utili c neceffarie rimaneffero . Diede perciò a’ principali Sena- 
tori e Giureconfulti il penftero di tanto adiempiere , ed in uno anno 
quefto nuovo Codice fu compilato e promulgato, e fu detto dal fuo no- 
me Codice Teodo/ìano , il quale venne in Occidente dall’ Imperador Va- 
lentiniano ricevuto , cui diede tutta l’ autorità , approvandolo con più fue 
Novelle, e dov’ebbe maggior durata- poiché preffo agli Oftrogoti in 
Italia, a’ Weftrogoti nelle Gallie, e nelle Spagne, e predo a’ Borgogno- 
ni , Franchi, e Longobardi, fu quefto Codice in tanta riputazione, che 
«onforme alle leggi contenute in effo , lor piacque di reggere non fola- 
mente i Popoli , che Aggiogavano , ma i loro medcfimi ancora . Ed ec- 
co due Codici , 1’ uno di Gregorio ed Ermogene., che contenevan le Co- 
gitazioni de’ Principi Gentili da Adriano fino a Coftantino il Grande , 
e l’altro da Coftantino fino a Teodofio. In quelli Codici fi ravvifano 
molte Coftituzioni promulgate dagl’ Impcradori prima e dopo CoftanU- 
no , e da lui medefimo dirette a’ Prefetti d’ Italia , a’Confolari, Corret- 
tori, e Prcfidi di quelle Provincie . Quindi fi vede l’ error di coloro, 
che s’ingegnano a far credere vera la donazione di tutta l’Italia fatta 
da Coftantino il Grande nell’ anno 524 a Silveftro Romano Pontefice , 
■e al Patrimonio di S. Pietro, quattro giorni dopo edere fiato da colui 
•battezzato. 

InverifimHe Tu riputata quefta donazione da’ Scrittori pii» gravi 
Varj e difformi fono molti efemplari del finto iftromento oi tal dona- 
zione fin al numero di dodici j e quel che fi legge inferito ne’ Desueti 
di Graziano , atteftano S. Antonino e’1 Cardinal Culano , non fi legge? 
va negli antichi- Nella Primavera di quell’ anno 924 , in cui fi finge 
avvenuta tal donazione, I* Imperador Coftantino era in Oriente occupa- 
to nella guerra, coirtra Licinio, che fconfittolo pafsò in Teff-Ionica, co- 
me dimoftrano due fue Coftituzioni , che fi leggono nel Codice Teodo* 
Sano, la prima é la L. 4. fotto il tif. de Naviculariis diretta ad Elpi- 
dio , 1’ altra é la L. unica de bit , qui vtniam atat. diretta a Cucito 
Verino Prefetto di Roma in quell’anno. Se tal donazione fiata foffe ve- 
ra, l’avrebbe Coftantino palelata a tutto l’Imperio con qualche fu» Co- 
flituzione , come fece affai prima dell’anno 324 con molte Coftituzioni 
intorno all’immunità de’Chierici da’ peli civili , alla coftruttura de’Tem- 
pii, alla (filtrazione di que’ de’ Gentili , e fpezialmente di quelU cotan- 
to 
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to rinomata L. 4- C. Tbeod. de Epife . , colla quale pennife alle Chic- 
le l’ acqui fio de’ (ondi , e la liberti a tutti di poterli alle medetime do- 
nare. Gl’ Imperadori tuoi fucceflori non avrebbero nell’ Italia, ed in que- 
lle Provincie dominati con fidar la lor Sede in Milano e in Ravenna, 
ed alle volte in Roma: non avrebbero pubblicate Leggi , efatt’ i tribu- 
ti, c èoncedut’ indulti. Si troverebbero atti di dominio praticati da' Pon- 
tefici Romani nell’ Italia , cd in quelle Provincie . Si leggerebbe cotal 
donazione , come atto generolb , nc’Scrittori contemporanei , e foprat- 
tutto in Eufebio di Ceiarea uom grave cd ingenuo , che fiorì ne’ tempi 
medeGmi, e fcriflè le ;>efta«#ii quello gran Principe , di cui ficcome nar- 
rò d’ eliere fiato egli battezzato in Nicodcmia negli ultimi giorni di 
lua vita, non già in Roma per le mani del Pontefice Silveftro, del che 
non ne dubitarono gli antichi Scrittori così Greci , come Teodorefo , 
Sozomcno, Socrate, I-'ozio , ed altri, che Latini, come S. Ambrogio, 

S. Girolamo , e ’1 Concilio cf Arimiui , oltra di altri più gravi e dotti 
Teologi, e diligenti Scrittori Ecdcfiaftici , come il Cardinal di Perrone, 

Spendano, Petavio, Morino, cd Arnaldo ; così avrebbe encomiata Eu- 
febio quella generofa donazione come degna di un Principe magnanimo, 
e farebbe flato bialimato di trafeuratezza come Storico poco fedele. An- 
zi il gran Concilio tenutoli in Nicea nell’anno 325 , al quale Cofian- 
tino voU’eficr preferite , ove diede 1’ ultime prudve di fua pietà, effon- 
do ancor Catecumeno , cd operò tanti atti gencrofi verfo la novella Re- 
ligione da lui abbracciata fin dall’anno 312 , come fi vide poi da un 
fuo Editto diretto nel 321 al Popolo Romano , permettendo a tutti di 
poter falciare ne’ loro teftaracnti ciò che volcffero alle Chicle, e Ipe- 
zialmcnte a quella di Roma, non avrebbe pafiato in lilcnzio la genero- 
fa donazione al Pontefice Silveftro , e alla Chiefa Romana; e fe in tem- 
po del Concilio era Catecumeno , non fu dunque battezzato nell’ anno 
antecedente 324. 

Il collume di que’ tempi , come fi ha dalle Storie Sagre e profane, 
era, che i più iJluftri pcrlonaggi dell’Imperio differivano il battefimo 
fino ai pericoli di lor vita. II fimile fi legge di Teodofio il Grande, 
il quale ville Catecumeno , c non prima voli’ elfirre battezzato 1 ’ anno 
3S0 in Tcffalonica dal Santo Vefcovo Acolio , fe non quando videfi 
gravemente infermato. L’ ifteflb fu di Valcntiniano II, che morì Cate^ 
cumeno nel 392, per non eflèr giunto in tempo S. Ambrogio, folieci- 
•tato di venirlo a battezzare: ed al medefimo S. Vefcovo non fu dato il • j, .1 » 
battefimo pria che folle promoflò al Vefcovado di Milano. Dal che fi : , \ 

vede, che l’Italia , e quelle noftre Provincie non furon nel regno di 
Coftantino ad altri Principi foggette , nè donate . Anzi da Coftantino 
medefimo dopo l’anno 324 vennero dominate e rette come prima e fin- 
ché viffe , e nc commilc a’ Prefetti d’ Italia, a’ Conl’olari , a’ Correttori, 
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e a’ Pi elìdi il governo con diriger loro molte leggi J e tornato in Ita- 
lia per la Pannonia dopo il Concilio di Nicea nell’anno jió , ne fe al- 
cune in Aquilca nel mefe d* Aprile, eh’ è la L. unica C. Theod. Si quìi 
e. mi eujur tut . , altre in Milano nel mefe di Luglio nel tir. de falfa 
moneta , e pattato in Roma , quivi fi trattenne con Elena fua madre , 
la quale in Agotto celsò di vivere; nel qual’ anno, ed in Roma mede- 
fima pubblicò altre leggi intorno all’annona di quella Città, che furon 
la L. 5 C. Theod. de Navicai . , la L. i de prted. Navi cui. , e la L. 4 
de infirm. bis , qua fub Tyran. , e per i bifogni di quelle Provincie d’ 
Italia altri flabilimcnti diede iniìno a che ritornò in Oriente nell’anno 
fe uente 327 al riftabilimento di quel nuovo Imperio, e della novella 
Città di Collantinopoli , lenza però trafeurare gli affari d’ Occidente , e 
di quelle Provincie Italiche . 

Error fu dunque di que’ Scrittori Italiani , i quali fenza confultar 
bene gl’ Itterici ed i Critici fi avvanzaron fino a dire, che dopo quella 
finta donazione gl’ Impcradori fucceffori di Cottantino non ebbero dirit- 
to alcuoo fopra quelle noftrc Provincie, come quelle, che apparteneanfi 
a’ Pontefici Romani , e al patrimonio di S. Pietro , c quindi etter nata 
la ragione delle Inveftiture date poi da etti ad altri diverli Principi ; 
qual ragione mal’intefa fu il perniciofo motivo di tanti dilordini, del- 
lo fpargimento di tantò (angue, e della deflazione di tante illuttri fa- 
miglie. 

I Borgognoni intanto. Popoli Germani , occuparono le vicinanze del 
Reno, mentre i Goti depredavano 1 ’ Italia. I Franchi fi aprirono il cam- 
A. I.42O mino per leGallie, ed innalzarono alla dignità reale Faramondo figliuolo 
di Marcomiro, da cui ebbe il principio la Monarchia di Francia. 

Dopo la morte di Teodofio fenz’aver Iafciato di f« figliuoli , Pul- 
eheria di lui forella fu rrconofciuta Imperadrice; ma eflendo d’uopo da- 
A.J. 450 re uri Signore all’Imperio, la virtù di Marciano l’innalzò ad efferle 
fpofo , e compagno adì’ Imperio . 

Le Gallie cominciavano a riconolcefe i Franchi . Ezio Generale 
di Valentiniano III le avea difefe contra Faramondo, e contra Clodio- 
ne il Crinito , ma Meroveo fu piò fortunato , e maggiormente vi fi (la- 
bili , qnafi nel tempo (letto , in cui gl’ Inglefi , Popoli Safloni , occupa- 
ron la Gran Bretagna, cui diedero il lor nome, fondandovi molti Re- 
gni . Non fi poferon piò le Gallie difendere contra Meroveo , nè con- 
tra ChiJderico fuo figliuolo . Quelli per le fue diffolutezze fu da’ fuoi 
fudditi cacciato, un fol fedele amico lo fe richiamare, e diftefe le fue 
conquide molto a dentro nelle Gallie. 

' Gli Unni, Popoli delle Paludi Meotidi , fotto la condotta di At- 
tila loro Re, uomo il più orribile, defilavano tutto l’Univerfo. Ezio, 
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che lo fconfific nelle Gallie , non potè impedirgli il depredare l’Italia. 

La fierezza di quell’uomo fè sì che molti popoli d’Italia fuggirono ri- 
coverandoli in Venezia , per cui crebbe di popolazione . Il Pontefice 
S. Leone fe rifpcttarlì da quel Re barbaro, e lalvò Roma dal fiacco . Ala a. j. 454 
l’Imperadorc Valentiniano l’efpofe per le lue diflolutezze . Maffimo , a. J. 455 
di eui egli avea violata la moglie, trovò mezzo di rovinarlo. A cagion 
de’ Tuoi configli ingannevoli l’occccato Imperadore fe morir Ezio: Mal- 
fimo , eh’ era fiato autor dell’ omicidio , infipirò agli amici di Ezio la 
vendetta , e fe ucciderlo con tradimento , attendendo egli al trono d’ 

Occidente fpofandofi con inganno Eudofia vedova di Valentiniano . Co- 
tefta Principefia feoverta ch’ebbe la di lui infamia e tradimento, chia- 
mò dall’Africa Genferico Re de' Vandali , il quale venuto con potente 
armata di trecento mila combattenti , rovinò Roma. Mafiìmo, che proc- 
urava fuggire la di lui ira , fu dal Popolo Romano sbranato come uni- 
ca cagione di tanto danno. Scorfe Gcnicrico molte Provincie , e fra le A. j. 4$^ 
altre la Campania, ove prele Capita e Nola, difi rude Lintcrno , oggi 
Patria, Napoli per la fortezza delle mura lì difefe , e dopo aver pollo 
« facco e a fuoco molte altre Città , ritornoficne in Cartagine. 

Tutto in Occidente fu in confufione. Vi fi videro lorgere e cadere 

J uafi nel tempo medefimo molt’ r m pe rader i . +4 vii o profittando di que- 
i torbidi , fecefi col favor de’ Weftrogoii acclamare Ipiperadore in Fran- 
cia : ma prefio depofe l'imperio falcandoli con un Vefcovado* perchè f 

Major ano fu eletto dal Senato Impcrador d’Occidcnte per opera di Mar- a. j. 457 
ciano Imperador d’Oricnte, che poi fu quegli fatto-morirc da Severo , a. j. 461 
che s’ intinte nell’Imperio. Pagò quelli nondimeno dopo tre anni il 
fio del fuo delitto. Riconterò il privò di vita , e (labili Imperadore \Ah- a. j. 467 
ionio, il quale rivoltatofi contro al fuo benefattore, fu collocato in fuo 
luogo Ol tùlio , che non regnò più di fette mefi , poiché Gircene fofleru a.j. 471 
to da VAefirogoti fu (aiutato in Ravenna Imperadore ; ma non durò che a.j. 473 
un anno il luo Imperio, perchè Giulio /Nipote lo fe deporre , e pres’egli A.J. 474 
il titolo d’ Imperadore. Orefie, ch’era flato da lui creato Generale dei- 
fi armi , gli fi ribellò , c fece in Ravenna dichiarar Imperadore ^fuguflo a. J. 47$ 
denominato %Anguflolo fuo figliuolo, che fu l’ultimo Imperadore ricono- 
feiuto in Roma , perchè tratto fubito di pofleflò da Odoacro Re degli a.j. 47 6 
Eruli . 

L’Imperio d’Oriente era in pace fotto Lione di Tracia fuccefior A.J. 457 
di Marciano, e fiotto Zenone Genero e fuccefior di Lione. La ribollio- A. J. 474 
ne di Rafililco cagionò una breve inquietudine a quello Impcradort. ' 

Odoacro adunque Re de’ Turgiligni e degli Eruli, Popoli dal Pon- 
to Eufino venuti in groflb efercito lòtto il loro Re , fi fe col favore 
di Giulio Nipote Re d’Italia, facendo prigione Orellc Patrizio di Pia- 
cenza, cui diede la morte, c videi! profirato a’.luoi piedi Augullolo , 
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che intimorito , gli depofe le imperiali infegne , e fu rilegato in Napo- 
A.J. 575 li nel Cartello di Lucullo . In lui terminò l’ Imperio d’Occidente , poi- 
chi Odoacro voile prendere folo il titolo di Re. L’ Imperador Zenone 
A. I. 486 ciò fentendo chiamò in Coftantinopoli Teodorico Re degli Oftrogoti 
dalla Tracia, e lo inviò in Italia contra Odoacro cedendogli l’Imperio 
d’Italia. Quegli venne con poderofo efereito pir terra girando tutto il 
golfo per i Taulazj ed altre nazioni , e pafsaro di Pannonia in Italia, 
A. j. 470 ruppe in battaglia il nemico in Aquileja , Verona, e preflò Ravenna, 
A.J. 4513 ove a 4 Agorto reio fi Odoacro a patti, il di feguente io fe morire , e 
divenne artoluto padrone ancor di Napoli , fidando la fua Sede in Ra- 
venna , con aggiugnevc al fuo Regno la Sicilia, la Dalmazia, la Ligu- 
ria, l’Illirico, la Gallia Narbonefe , la Borgogna e la Provenza* fituò 
ne’ confini d’Italia predio Augurta gli Eruli , e inviò in Napoli un fuo 
Ufficiale : e benché Teodorico forte Ariano, lafciò libero 1 ’ eìercizio del- 
a. J. 4 pi la Reìigion Cattolica , turbata in Oriente dall’ Imperador ^naflaflo , che 
{decedette a Zenone . Nel qual tempo , e Cotto quello Principe , comin- 
ciò di S, Benedetto a mani feria rii k lue virtù, chi compofe le fue Re- 
a.j. 4514 gole per i Cuoi Monaci d'Occidente, ficcome in Oriente vennero rice- 
vute quelle di S. Balilio. Ed i Romani finirò» di perdere le Gallic 
per le vittorie di Ciodoveo figliuolo di Childerico . 

t ‘ *ì 

CAPITOLO V. 

Regno de’ Goti in Italia ftabilito da Teodorico Oftrogoto. 

O Rigine de' Goti , t loro divi/ione. Compilazione dei Codice Gotico , 
detto Breviario del Codice Teodoftano . Goti vinti da' Franchi fon caccia - 
ti dalle Gallie . In Ifpagna compilano i Goti altro Codice . Leggi Roma- 
ne tradotte da’ Spagnuoli nel loro idioma. Teodorico Goto conquifl a il Re- 
t » guo d’ Italia cedutogli deli' Imperador Zenone , e ne /caccia gli Eruli : 
il fuo Regno è un modello de' Regnanti . Gli fuccede Statorico fuo nipo- 
■ ■ te . xA qutflo Teodato , che fa morire -Amalafunta fua benefattrice . La 
morte di quefla Principeffa fu cagione della mina de' Goti . L' Imperador 
Giufliniano fa compilare il fue Codice , e ’ì Digejìo delle leggi Remane . 
Spedizione di Belijario Generale di Giufliniano in Italia per vendicare la 
morte di -Amalafunta . Poi del Generale Narjete . Disfatta de’ Goti colla 
. . ■ • emette de' loro Re Tctila e Te} a . Italia ricuperata all’Imperio. Le leggi 

di Giufliniano fon pubblicato anche in Italia. 

D EU’ origine, de* progredì , e delle conquirte de’ Goti Popoli Set- 
tentrionali ulciti dalla. Scandinavia Copra varie Regioni d’ Europa , fra 
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gli altri Scrittori compiutamente ne fcritte l’incomparabil Ugon Grozio . 
ne’ funi Prolegomeni fu la Storia de’ Goti . Codetta Nazione ufcl dall’ 

Ifola Scandia nel mar Germanico ne’ confini di Dania di qui del fiume 
Tani termine dell’ Alia . Quell’ ifola contiene tre regioni Norvegia , 

Svezia , e Gozia , dalla quale non foto ufciron i Goti , ma 1 Vandali , 

Alani , Eruli Longobardi , e Normanni . Quelli foggiogaron molte 
Provincie vedo il Danubio, e occuparon la Sarmazia , oggi Polonia: a.j. 240 
prefero la Pannonia , o fia Ungheria: poco dopo la Tracia, Bulgaria, a.j. zòo 
e Romania: entrarono nell’ Italia : quindi nella Gallia c nella Spagna, a.j. 40 6 
dopo feguita la pace coll’ Imperador Onorio: e poi di nuovo ritornaron a.j. 414 
in Italia. Etti prima Gentili, poi Ariani, c pria che abbraccia Aero il A . j. 
Crittianefimo furon affai celebri per 1 * ofpitalità verfo i forettieri , di 
modo che pretto i Germani lì acquittaron il nome di Buoni. Secondo i 
fiti delle varie regioni, che abitarono, furon denominati Goti Orienta- 
li , o fieno Ojlrogoti , e Goti Occidentali , ovvero Wcflrogoti , detti da’ 

Latini Vifigoti . Gli Orientali, che abitaron le regioni del l’Oriente ver* 
fo il Ponto Enfino fino al fiume Tiras , che poi ebbero dagl’ Imperado- 
ri Orientali la Pannonia, la Tracia, e quindi l’Illirico per lor fede, 
furon appellati Oftrogoti , ed eran governati da’ Principi dell’antica ed 
illuflre famiglia degli Ornali , donde tratte la fua origine Teodorico. 

Gli Occidentali, che a’ tempi dell’ Imperador Onorio rettero 1 ’ Aquita- 
nia , e la Narbona , e poi molte Provincie della Spagna , furon chia* 
mati Wettrogoti , e comandati dall'altra illuttre famiglia de’ Baiti , fif. 
fando la lor fede a Tolofa, «pitale della Provincia, detta poi per la 
loro refidenza Guafctgna , o fia Gozia occidentale. 

Vallia Principe de’ Wettrogoti , fucceflor , come fi ditte, di Rige* 
rico , e quelli di Ataulfo , che fuccedette ad Alarico , il primo ad in- 
vader l’Italia, avendo riportate molte vittorie contro a’ Vandali , che 
occuparon la Gallia c la Spagna, e morto in Tolofa, gli fuccedette nel A, J' 
Regno Teodorico valorofo Capitano , il quale ettendo fiato gravemente 
ferito nella battaglia contro ad Attila ne’ Campi di Chaalons, indi a 
poco morì con aver lafciati fei figliuoli, Torrifmondo, Teodorico il 
giovane, Frederico, Evarico , Roromero , ed Aimerico, ed una 'figliuo- 
li collocata in matrimonio con Unnerico figliuolo di Gizerico Re ‘de’ 

Vandali . Torrifmondo fuccedette nel Reame , il quale uccilo per opra 
di Teodorico e Frederico fuoi fratelli , gli fuccedette Teodorico , cui 
fu in tanto pregio lo Audio delle leggi Romane, che i Wettrogoti fino 
a quello Re non ebbero proprie leggi fcritte . Ma morto quello Princi- 
pe nel decimo terzo anno del fuo regno, con cflcrgli fiato refo da Eva- 
rico ciò ch’egli fece a Torrifmondo, fuccedette nel Reame Evarico. 

Quelli fu il primo, che diede a’ Goti le^eggi fcritte, e durante il fuo 
governo cominciaroo le leggi de’ Romani ad ofcurarli nell’ Aquitania , 
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nella Narbona , ed in alcune Provincie della Spagna, quali nuove leggi 
fiiron dette Teodoricìane , non perchè riconofcefTero per loro Autori i 
due Teodorici , ma non indovinandone il motivo alcuno descrittori, 
jl dotto . Sa varone opina , che il vero nome di quello Principe foiTe fla- 
to quello di Teodorico , c Grozio nel fuo Nomenclatore fa vedere che 
quello Re fi folle chiamato anche Evarico, perchè fu il primo fra’ Re 

A, j. 484 Goti a compor leggi , da Evva riecb , cioè legibus pollerà . Morto che 
fa Evarico, e fuccedutoli nel Reame Alarico fuo figliuolo, quali afcol- 
tando le doglianze degli Aquitani ed altri fuoi fudditi , che mal volen- 
tieri fi accomodavano alle leggi Teodoriciane, tornaron le leggi Roma- 
ne , colle quali eran nati e crcfciuti , nell’antico lor vigore. Sapeva pe- 
rò quello Principe quanto conto ne facclTe delle leggi Romane Tcodori» 
co Oftrogoto , che in que’ tempi regnava in Italia, la cui figliuola Teo- 
delufa avea egli per moglie, e per compiacerlo fe compilare da Goja- 
rico ed altr’ intigni Giureconfulti di que’ tempi un nuovo Codice tratto 
dalle Coflituziooi del Codice Tcodofiano, c dalle Sentenze di varj Giu» 
rcconfiilti fparfa in diverti librj , e volle che quello nuovo Codice in 
fuo nome fi pubbli caffè , perchè poteifera i fuoi fudditi olfcrvarle. 

A.J. 506 Di fatto condottoti a fine per opera di que’ va'ent’ uomini , che il com- 
pilarono dalle Collituzioni de’Codici Gregoriano, Ermogeniano, e Ten- 
dofiano , dai Corpo delle Novelle di Teodolio e di Valentiniano , '« daL» 
le fentenze de’ Giureconfulti fpczialmente di Paolo e di Cajo, fu quello 
novello Codice appellato da* Scrittori di que’ tempi Breviario del Codi- 
ce Teodofiano , pubblicato e fottoferitto da Aniano Cancelliere d’ Alari- 
co di fuo ordine inAyre Città della Guafcogna nel Concilio di ambidue 
gii Ordini di Ecclefiailici e de’ Nobili . 

Alarico, che dopo ventitré anni d’imperio avea si bene flabilito 
il fuo Regno nella Gallia , fu del Regno e della vita privo , ed in lui 
s’eftinfe il dominio de’Goti nella Gallia. Clodoveo Re di Francia, che 
di mal animo foffriva d' aver Alarico per compagna nell’ Imperio delle 
Gallie , molfo da zelo per la Religion Cattolica da lui abbracciata , de- 
liberò di muover le armi contro Atakn, ch’era , come tutti gli altri 
Goti, Ariano, aflàlifce i confini de’ Goti , combatte ferocemente ne’ Cam- 
pi di Vique, ed Alarico riman’ eftiuto , i Goti furon difperfi , e alla 
perfine diftrutti . Prende molte Città: l’Aquitania fi Sottomette a Teo- 
dorico fuo figliuole; e Clodoveo entra trionfante in Tolofa e prende 
tutt’i tefori d’ Alarico. 

Cooqniflatafi da Clodoveo tutta l’Aquitania con Tolofa, e di poi 
da Francefi ancor parte della Provincia di Narbona lungamente combat- 
tuta ( rimanendovi fidamente quelli della famiglia di Bau* , che traeva 
Ja fua origine dalla ftirpe de’ jalti , la quale tuttavia conferva in quella 
Provincia parte del Principato d* Grange , ed un altro ramo di quella 
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fiefTa famiglia ,. fecondo Grozio , fu trasferito nel noftro Regno di Na- 
poli , detta predo noi di Brucia, ovvero del Balzo , che tenne il Prin- 
cipato di Altamura , il Ducato d’ Andria, ed il Contado di Avellino ), 
rimafero Cotto l’ Imperio de' Goti le Spagne ponendo la lor Sede in To- 
ledo, e «juivi fi mantennero per lungo tempo fino alla fpaventofa irru- 
zione de’ Saraceni : cioè Cefo Lirico , e poi Teodorico Oflrogoto Re d’Ita- 
lia , che nel ritornarcene vi laCciò sA malarico Cuo nipote, quindi Teu- 
dio , Teudifcofo , *Agila , sAcanagildo , c Liuba. Lcovigildo Cuo fratello, 
che gli fuccedettc nel regno , vinCe i Cantabri , che Cono i Bilcaini , ed 
i Navarrefi, Cotto pofe Amava, e molte altre Cittì, per cui fu detto il 
Conquijlarore ; ma tante Cue virtù furon oCcurate dalla perfecuzione de’ 
Cattolici , e dalla crudeltà del Cuo animo , che non la perdonò nè me- 
no ad Erminegildo Cuo figliuolo. 

Le leggi Romane non furono in molta (lima predò codefti Princi- 
pi , tanto meno predò a Leovigildo , il quale volle alle Cue leggi Goti- 
che aggiugnere delle altre, e togliere, e correggere le fuperfluc , e do- 
po diciotto anni di regno mori in Toledo. a. j 

Non furon di parere diverfo intorno alle leggi Romane i fuoi Suo 
cedòri . Reccaredo Cuo figliuolo, che fu il primo a iafeiar 1 ’ Arianefimo 
per abbracciar la Religion Cattolica, fu nomato il Re Cattolico, fopran- 
nome alfunto poi da Alfonfo e Ferdinando Re d’ Aragona , e da* Cuoi 
fuccedbri • Liuba II , IVitterico , Gundentaro , Sifebuto, Reccaredo II , 
Svintila, Sifenado, Cintila , Tulca, e Cbtndefvinda , Principi tutti Cat- 
tolici , aggiunCero le loro leggi alle altre de’ loro Predecedòri , e col 
correr degli anni Curie un nuovo Codice detto delle Leggi Weflrogote. 
L’autorità di quello Codice oCcurò in quelle Provincie Io fplendore del- 
le leggi Romane, poiché ChindeCvindo promulgò un Editto , col quale 
sbandi la legge Romana da tutto il fuo Regno, e ordinò che Colo quel 
Codice fi oflervadc. Cotto pretefio che quella ricercava troppo Cottile 
interpretazione. Reci/windo fuo figliuolo, che gli fuccedette , rinnovò 
l’editto del padre; e morto, fu eletto Vamba fuo fuccedbre . A.J. 

Quello Codice ad emulazione di quello dell’ Imperador Giuftiniano 
fu compilato e divifo in dodici libri . I Compilatori ebbero prefente il 
Codice Teodofiano , e quello di Alarico ; fi valfcro ancora del Codice 
di Giufiiniano, e fu fcritto in puro latino . La fua autorità fu cotanta, 
ch’ebbe vigore anche pretto le altre Nazioni, come Borgognoni, e Saf- 
foni ; ed i Saraceni, dopo l'anno 715 che invafero le Spagne, non al- 
tre leggi introdulTero , eccetto che poche intorno a’ giudiz; criminali » 
Scacciati che furono da’ Spagnuoli , quelli ancor Ce ne vaifero fino al 
Regno di Alfonfo IX e X , nel cui tempo efiendo difufata buona parte 
delle leggi Gotiche, introdulfe Alfonfo nelle Spagne le Romane, che 
lece tr. durre nell’ idioma Spagnaolo per opera di Pietro Lopez , e di 
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Bartolomeo d’Arienza, le quali ritengono tuttavia il vigore, e fi chia- 
mano le Leggi delle Partite . La cognizione di quello Codice de' We- 
. flrogoti lì ha alla diligenza di Pietro Piteo , che la comunicò a Giaco- 
mo Cujacio , lìccome dell’Editto di Teodorico Oftrogoto Re d’ Italia. 

Invaia la Spagna da’ Saraceni , non mancò ivi totalmente il nome 
e’1 fangue de’ Goti, de’ quali la maggior parte di quella Nobiltà vanta. 
I Re medefitni di Spagna vantano dilccnder erti dal figliuolo di Favil- 
la Pelagio, nato di Regia rtirpe , il quale nell’irruzione de’ Saraceni fi 
mantenne nell’Afiuria colle reliquie delle lue genti. Frouliba moglie di 
Pelagio fu ancor ella Gota , ed il fuo genero Aldefonfo fu parimente 
Goto del fangue del Re Rèccaredo . 

A. j. 4 Vinto Odoacro, come fi dirti: , da Teodorico Re degli Oflrogoti , 
varie furono le mutazioni in Italia , non men che in quelle Provincie. 
Egli era dell 1 iJlurtre Cala degli *Amali difccndente da Ermanarice primo 
Re de’ Goti , di cui il Giornandes numera nella fua Storia Gotica fei 
fuoi Principi attendenti, Ornali, I farne , Ofirogota , Gniva , branco, e 
Geperico p ma Ermanarico fu che dirtele più d’ognaltro i confini del 
fuo Regno . Dopo la fua morte i Goti lì divifero : quelli , che venoero 
in Occidente lòtto Fridigcrno , indi Atanarico , e poi Alarico , furono 
detti Wertrogoti , la di cui lerie de' Regnanti nella Gallia , ed in Ifpa- 
gna fi è di lòpra rapportata . IVinitario della medefima ftirpe degli A- 
mali fuccedette ad Ermanarico. Fu egli uccifo in battaglia con colpo 
di freccia tiratagli da Balambro Re degli Unni, per cui tutti gli Olirò- 
goti fi mifero fotto l’imperio di Balambro^ ma per averli quello Prin- 
cipe fpofata Waladamarca nipote di Winitario , perniile agli Unni , 
benché a lui foggetti*, d’ eleggerli un loro Re, che gli governarti: , e fu 
Vnimonde figliuolo’ del Re Ermanarico. A cortili fuccedette Torr if monde 
fuo figliuolo, che riportò grandi vittorie fopra i Gepidi . Morto che 
fu , la fua memoria era tanto cara preflb gli Oflrogoti , che per qua- 
rantanni vollero vivere fenza Re , infino a Walamiro figliuolo di Wan- 
dalario nato da un fratello d’ Ermanarico , e perciò di Torrifmondo con- 
fobrino . Da Waodalari© -.nacquero tre figliuoli Walamiro, Teodemiro , 
e Widemiro . Walamiro fu a(Tunto ai Regno, ma per l’armonia /era 
tra fratelli , fembrava che tatti tre regnaflero . 

La dominazione degli Unni nelle parti Orientali ertendoG eflinta 
per la morte di Attila ior invitto Re, i di lui figliuoli innumerabili , 
procreati dalle molte fot. mogli , per contenderli del Regno la fucceffio- 
ne vennero tutti, a periodo: della cui contefa profittandoli Ardarico Re 
de’ Gepidi , fece di loro llrage , e per cori profperi avvenimenti le al- 
tre Nazioni , eh’ erano fotto gli Unni , feo fiero il giogo della loro fer- 
viti», ed infiem co’ Gepidi ricorfero a Marciano Imperadore allora d’O- 
ricnte , perché diftribuiflc loro fiabiimente quelle Regioni , che col pro- 
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peto valore avean fotfratte dalla tirannide degli Unni . Marciano gir ri* 
cevette in protezione, alfegnò a’Gcpidi la Dacia, per loro ricuperata, 
ed a’ Goti la Pannonia , i cui confini erano allora , verfo 1’ Oriente la 
Mefia fupcriore, dal mezzo dì la Dalmazia, dall’Occidente il Norico , 
e dal Settentrione LI Danubio, avendo Sirmio per Sede fmperialc. 

Vitìfero dunque nella Pannonia lungo tempo gli Oilrogoti fotto il 
Regno di Walamiro loro Re, c di Teodemiro.e Wide miro fuoi fratel- 
li . Nacque a Teodcmiro TeeJerico , il quale per le nobili fue maniere 
entrò in Ioni ma grazia deli’ Imperador Zenone : ma infortovi diftuibr* 
tra la Corte Imperiale , e gli Oftrogoti , che torto fu fedato con tratta- 
to di pace , venne dato per l’otìfervanza in ortaggio il fanciullo Tcodo- 
rice all’ Imperador Lione il Trace , eh’ era fucceduto a Marciano , c 
1 ’ amò più che proprio figliuolo . 

Mentre che Walamiro combatteva valorofamcrttc i Sciti , sbalzò 
dal luo cavallo, e fu da elfi uccifo.Teodomiro in atto ritornava trion- 
fante alla Pannonia l'uà Sede , per le vittorie riportate contro a’ Svevi 
ed Alemanni , ritorna libero da Collantinopoli Teodorico fuo figliuo- 
lo carico di doni , licenziato dall* Imperador Lione . Non appena com- 
piti diccidott' anni , cominciò egli a dar di fe faggi d’incredibil valore; 
poiché fenza fnputa di Teodomiro fuo padre , raguna un numero poco 
nten di fei mila uomini de’ fuoi più affezionati , valica il Danubio , e 
porta le fue armi contro Babai Re de’ Sarmati , che poc’anzi avea trion- 
fato di Camundo General Romano, lo vince, l’uccide , e fopra lui ri- 
portando piena vittoria , s’ impolfetìfa della Città di Semandria da’ Sar- 
mati occupata . Widemiro intanto fi difpone co’ fuoi di partare in Ita- 
lia , ma appena ivi giunto , gii fitfon da inafpettata morte troncat’ i 
parti . Gii fuccedé Widemiro luo figliuolo di fimil nome : quelli con- 
fortato da Glicerio, che imperav’ allora in Occidente , s’ incamina per 
la Gaìlia , ed unitofi a Weftrogoti fuoi parenti , purgò la Galli.) e la 
Spagna da molte Nazioni , che 1’ infettavano , e le difefero contra 1’ in- 
Vallone de’ Vandali . 

Teodomiro allincontro, fuo zio , con Teodorico fuo figli iéoIo , {li- 
molato da Genferico Re de^Vandali , portò l’armi verfo la Dalmazia, e 
l’Illirico, prende Neifla Città principale di quella Provincia , fottoraet- 
te al fuo imperio Eraclea ed altre Città della Teffaglia , e marcia all’af- 
fedio di Taflàlonica ; viene a patti con Clariano Patrizio Comandante 
di quella Piazza, e lafcia a’ Goti quelle Città, eh’ cranfi loro refe , e 
gli altri paefi dell’Illirico. Poco dopo Teodorico, convocaci Goti , e 
defignato Teodorico fuo figliuolo per loro Re e filo Succeflòre cefsò di 
vivere . 

Regnando dunque Teodorico ne’ Stati di fuo padre , P Imperio d’ 
Occidente era già ertinto per le tante rivoluzioni Ji cofe , c dominator 
Ttm. I. * H ' dell 
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deW’ Itali* era Odoacro Re degli Eruli . Reggev’ allora l’ Oriente P Tirt» 
pcrador Zenone fuccelfor di Lione . Quelli arendo chiamato in Coflan* 
tinopoli Teodorico, dopo che fu eletto Re dagli Oftrogoti , e adottato 
lo area per fu© figliuolo , creandolo ancor Conloio, dignità allora la più 
eminente, lo fpedì in Italia contra Odoacro cedendogli quello Imperio, 
e. gli raccomandò fopra ognaltro il Senato, e ’1 Popolo Romano . Teo- 
do ico venne in Italia , e dopo varie battaglie affodiò Odoacro in Ra> 
venna, e fu acclamato da tutta J’ Italia per Tue Re. Ne diè torto parte 
a.j. 4^0 all’ Imperador Zenone, il quale con fuo Imperiai decreto gli confermò 
ITmperio d’Italia , e di fuo configlio depofe l’abito goto , e s’intitola 
A- J. 4P3 Re de’ Goti e de’ Romani . Scorfi quali tre anni d’ attedio , Odoacro fi 
refe a patti , e fui fofperto che gl' infidiarte il Regno lo fe toglier di 
vita, e fiffa la fua Sede in Ravenna, come fatto avean i Tuoi Predecef- 
fori per opporli a’ Barbari , dfendo quella Città di frontiera , e gli ven- 
ne confermato il Regno dall’ Imperador Anaftafio , eh’ era fucceduto a 
Zenone . 

Reffir l’Italia Teodorico, e quefle noflre Provincie colle medefime 
kggi Romane, co’ medelìmi Magiftrati , e colla rteffa Polizia, avvalen- 
do*’ in tatto del faggio configlio di Marco Aurelio Caffiodoro , di che 
tanto fe ne congratularono i Pontefici Romani . E benché pubblicarti? un 
Editro di cento cinquanta Capi , toltine alcuni , che fanno del rigore 
gotico, il rimanente è tolto dalle leggi Romane. Divis’ egli gli Olirò- 
goti per le Terre co’ loro Capi , ma volle che le Leggi Romane folle- 
rò comuni a’ Romani e a Goti che fra Romani vi veliero , Jafciando a 
quelli poche 'leggi proprie , le quali come a loro più uguali piuttofto 
erano Jor proprie cortumanzc che leggi fcritte , nè altre leggi i Giudici 
riguardartelo nel decidere le liti tra ’l Goto e’1 Romano , eccetto quan- 
do le. liti fi agitafièro fra Goto e Goto, allor fi deciderti»© dal proprio 
Giudice, ch’egli deftinava in ciafcuna Città fecondo i Tuoi Editti , non 
deludendogli d’avvalerfi de’ Giudici Romani . Qualche cambiamento fo- 
llmente et fece negli Uffiziali minori , effendo Hata ufanza de’ Goti man- 
dare i Cmnlti in ogni benché piccola città , c particolari Giudici per 1* 
amminiflrazione del governo o della giuflizia , tantoché quella difpofizio- 
ne oggidì nel no Uro Regno ancor orterviamo d’ inviar*’ i Governadori e 
Giudici in ogni Città , che tra Romani non cofiumavaft . 

Nè da Teodorico s’ introduflero in Italia e nelle nollre Provincie 
quelle ferviti» ne’ Popoli , che partati fotto altre Nazioni foffrirono. Quan- 
do la Gallia -fu conquifiata da’Franchi fu trattata come paefe di conqui- 
da , e fi fecero Signori delle perfone e de’ loro retaggi, cioè così nella 
Signoria pubblica, come nella proprietà e Signoria privata jed in quan- 
to alle perfone , fecero fervi i naturali del paefe , non già d’ un’ aflolu- 
ta ferviti! , ma Umili a quelli , che i Romani chiatnavan Ctnfttt , ovve- 
ro 
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ro offeriti ìzj , o Caiani addetti alla glebe . Non cosi trattò Teodorico 
rifili*, la Sicilia , e quelle Provincie, ma lafciò intatta la condizione 
delle perfone. Furono bensì in molti Villaggi delle nollre Provincie di 

J piedi Afcrittizj c Cenfiti, ficcome vi iurono anche de’ fervi , ma fi la- 
liarono in quella maniera, che prima li tenevano da' Romani , e nc’fe- 
coli poli cri ori chiamarooli angarj c peraugarj. 

Quando i Franchi li rclero padroui della Gallia confifcaron tutte le 
Terre, e fuor di quelle che ritennero in dominio del Principe , le al* 
tre tutte óiftribuiron a’ principali Capi, e Capitani della Nazioncydan- 
do a taluno una Provincia a titolo di Ducato , ad un altro un Parie di 
frontiera a titolo di Marcbelato , ad uno una Città col fuo territorio 
adiacente a titolo di Contea, e ad altri dc’Caflelii c Villaggi con alcu- 
ne terre d’ intorno a titolo di Baronia , Caflellania , o lemplice Signó- 
ra, fecondo i meriti particolari di ciafcheduno , e ’l numero di foldati 
che avea lotto di le , poiché davanli tanto per elfi, che per i loro fol- 
dati. Non così fece Teodorico in Italia cd in quelle Provincie j lafciò 
le Terre a’ loro Polfeditori, nò difìurbò alcuno nella privata Signoria de’ 
loro retaggi, in Italia e nelle nollre Provincie nò meno introduce l’ufo 
de’ Feudi , de' Ducati , e Contadi , il che avvenne nel Regno de’ Longobardi. 

Fu Teodorico ornato di tutte quelle nobili virtù , che qualunque 
altro piu eccellente Principe vantaffero rutt’i Secoli. Egli fu inligne nel- 
la pietà e nel culto del vero Dio:difcfe la Religion Cattolica ancorché 
da lui non profetata , e quantunque i Goti fodero Ariani , non proibi- 
va di confettar la fede del gran Concilio di Nicea, c permetteva libera- 
mente che lalciaHero 1' Arianeliuio, e pali afferò alla fede di Nicea : eb- 
be pcnficro particolare che non fi degenera Vefcovi fe non di conofciu- 
ta probità e dottrina , e con Editti leveramentc proibì tutte quelle or- 
dinazioni di Velcovi , che fi facefléro per ambizione, e per denaro, an- 
nullandole affatto, e riputandole di niun vigore. Della giufiizia , uma- 
nità, fede, c di tutte le altre più pregiatoli virrù di quello Principe, 
lungamente ne ragiona Caf*'°^ oro nc Soi libri, ne’ quali ci fa ravvia- 
te una immagine di Regno il più culto, giudo, c clemente. Procopio, 
ancorché Greco , ci deìcrive le infigni virtù di quello Principe : egli 
cufiode delie leggi, giudo nell’ adegnare i prezzi all’annona, efatto ne’ 

E efi e nelle mifure , nell’ imporre i tributi fu maraviglio!* la fua equa* 
ilità, e fovente per giuda cagioni era pronto a rimettergli : fe i fuoi 
clcrciti in palpando danneggiavano i padani, foleva mandare a’ Velcovi 
il denaro per rilarcirgli de’ pattiti danni : fe v’ era Infogno di materia 
per fabbricar navi, e di munire d’altra guil'a i fuoi campi, pagava im- 
mantinente il prezzo: egli liberalismo co’ poveri , e la maggior parti 
del fuo regai impiego era il fovvenimento e la cura da’ pupilli e delle 
vedova . Per la iua moderazione fé che i vinti non padaiTcro furto le 

Ha leggi 
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leggi de’ Goti vincitori , ma che viveffero colle loro proprie legni : av- 
verfiflìmo d’introdurre novità, come quelle, che fogliono effere femp re- 
mai alle Repubbliche perniziofiflìme , e cagione di molti e gravi difor- 
dini . La fua temperanza fu da Ennodio chiamata modelli» làcerdotale, 
parchiffìmo ne’cibi , e molto più fobrio nelle vedi. Principe nella guer- 
ra e nella pace efpertiflimo , donde nell’ una fu fempre vincitore, e nel- 
1’ altra benefico . E per refiifuire 1’ Italia nell’ artica pace e tranquillità 
edificò molte Terre, e Fortezze fra la punta del mare Adriatico e (.'Al- 
pi , per impedire piò facilmente il palio a nuovi Barbari , che voleffe» 
ro a Salirla . 

Alcuni han creduto che quelle tante virtù in Tcoderico fofTero fia- 
te imbrattate dalle infidie e morte fatta dare ad Odoacro , e d’aver nel- 
1’ ultimo di fua vita fatto morire per varj fofpetti del Regno fuo Sim- 
maco, e Boezio fuo genero, Senatori , ed affiniti al Conlòlato, uomini 
di nobiliffima flirpe , confu.natiflìmi nello fiudio della Filofofia , ed infì- 
cni per pietà e dottrina . La ragion di Stato difende il primo , e del- 

i’ effere flato crudele con Simmaco e Boezio, in quello egli mancò, eh’ of- 

fendo flati coloro per invidia imputati di macchinar conrro alla fua vita 
< al fuo Regno, gli avelfe lenza ufar molta inquifizione in calò al gra- 
ve condannati a morte : del refto , come offervò Grazio , non fu moffo 
Teodorico per cagion di Religione, come alcuni credono, ma di Stato, 
poiché Boezio era più Platonico , .che Crifiiano.E fe dee crederli a Pro* 
copio , Teodorico ne pianfe del fallo commeffo , ed effendofegli mentre 
cenava appreftato da’ fuoi Miniftri un pefee di grofliflimo capo , le gli 
attraversò nella fantafia così viva l’immagine di Simmaco, che parvegli 
effer quello del pefee il cofiui capo , il quale con volto crudele ed orri- 
bile lo minacciaffe , e voleffe della fua morte prender vendetta , tanto- 
ché fpaventato, corfegli per le vene un freddo e non molto dopo morì. 

Di sì ftraoo fucccffo niente ne dice Giornande , ma lo fa morire di 
vecchiezza . Pria di morire fe avanti lui convocare i Goti e principali 
Signori del Regno , a’ quali defignò per fuo Succeffore Salariti figliuo- 
lo di Amalafunta fua figliuola, il quale , morto Eutarico fuo padre del- 
la medefima flirpe degli Amali , non avendo più che dieci anni vivea 
fotto la cura ed educazione di fua madre’ e morendo raccomanda a’ me- 
defimi la fedeltà , che doveVan portare al Re fuo nipote j raccomandò 
loro ancora 1’ amore , e riverenza verfo il Senato e Popolo Romano j 
c fopra tutto di mantenerli amico l’ Imperador d* Oriente , col quale proc- 
Curaffcro tener fempre una ferma, e flabil pace e confederazione . Qual 
coofiglio avendo Amalafunta rcligirLmenfe collodi to , gli affari de’Goti 
finché viffe Atalarico fuo figliuolo fi mantennero in tranquilla pace . Ta- 
le fu la morte di quello iliuftre Principe , che avvenne 1’ anno 5 %6 di 
fioflra falute, dopo aver regnato poco mcn di trent’ott’ anni . 

Mor- 
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Morfo che fu Teodorico , Amalafunfa prefe il governo del Regno 
per lo giovine Malarie» fuo figliuolo . Ella era una Principcffa ornata 
di molte virtù , e governò il Reame con tanta prudenza , che non cede- 
va a quella di Teoclorico fuo padre. Fe fcrivere da Atalarico a Giudi- 
no I Imperr.dor d' Oriente ( che da pecorajo divenuto foldato , indi Ce- A. J. 518 
mite , era con maravigliofa fortuna fucccduto ad Anadafio ) officiofe let- 
tere per confervare tra effi que'Ia concordia incaricata da Teodorico . 

Altre ne fe fcrivere al Senato e Popolo Romano adcttuofìffime , confer- 
vateci da Cafliodoro . Durante il governo di fuo figliuolo non permife 
che alcuna cofa fi camhiaffe . Tutt’ i di lei dudj erano di far allevare 
il giovine Principe alla Romana, farlo idruire nelle buone lettere e nel- 
le virtù. Ma i Goti e i Grandi del Regno mal foffrivano , che Ama- 
lafunfa allevaffe così quedo Principe , e gridando eh’ elfi volevano un 
Re, che foffe nudrito fra Tarmi come i fuoi AntecefTori , fu ella in fi- 
ne codrefta d’ abbandonarlo alla lor condotta , la quale fu tanto funeda 
a quedo povero Principe, che caduto in molta diffolutezza perdè la la- 
Iute , e cadde in tale languore che lo condude alla tomba , poiché appe- 
na giunto all* ottavo anno del fuo Regno, finì i giorni fuoi. A. J. 534 

Amakfunta qual lavin Principcffa eh’ ella era , dopo la morte del 
fuo figliuolo fi adoperò che luffe innalzato al trono Teodate fuo cugino, 
il qual’ era figliuolo di Amalafida Torcila di Teodorico, e ne feri de per 
tal cagione al Senato di Roma. Ma quedo novello Re, ad infinuazione 
de’ fi oi cortigiani, fi rivoltò contro di sì gran benefattrice, e diacciata- 
la dalla Reggia di Ravenna , T cfìliò in un’ i fola del Lago di Bolfena, 
dove dono alquanti dì la fece ftrozzare nel bagno . Di qui cominciò la 
rovina de’ Goti in Italia. 

Sotto il Regno di Atalarico governato dalla prudente Amalafunfa, 
come l’opra fi diffe , fu dall’ Imperador Giudino, Succeffor di Anadafio, 
a richieda àgi Popolo Codantinopolitano , adunco fuo Collega all’ Im- 
perio Giudiniano fuo nipote nel dì 1 Aprile dell’anno 527 , che mor- 
to dopo quattro meli , rrffe folo Giuftiniano 1 ’ Imperio d’ Oriente. Egli A.J. 527 
ne primi anni del fuo Regno s’accinfe a voler dare una più nobil for- 
ma alla Giurifprudenza Romana. Nel mefe di Febbraio del J28 promul- 
gò un Editto diretto al Senato di Codantinopoli per la compilazione 
d’ un nuovo Codice. Trafcelfe per qued’ Opera da tre Ordini gli uomi- 
ni più infigni del fuo tempo, da Magidrati , da Cattedratici , e dagli 
Avvocati : dall’ Ordine de’ Magidrati furon eletti Giovanni , Leonzio , Fo- 
ca , Bafilide,. Tomafo, Triboniano, e Codantino , de’ Cattedratici Teo- 
filo- e degli Avvocati Diofcoro,e Prcfentino 1 , capo de’ quali fu prepo* 
fio Triboniano. Prefcrrffe loro di dover da tre Codici Gregoriano , Er- 
mogeniano, e Teodofiàno raccorre le Cofiituzioni de’ Principi, che qui- 
vi erano , e di aggiugnervi le altre , che da Teodofio il giovine , e da- 
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gl’ Imperadori Tuoi Succeffori infino 4 lui , erano fiate di tempo in tem- 
00 promulgate, c comporne un volume , con dover troncare f inutile , e’1 
lupcifluo, torre le prefazioni , e c tra loro contrarie, raccorciarle , mu- 
tarle, correggerle, « render più chiaro il loro fornimento • coilecarlc fé- 
condo V ordine de’ tempi, e fecondo la materia , che trattavano • c di 
porv i nomi degl Imperadori , che le promulgarono, il luogo, il tem- 
po, e le perfone a chi fi^ron dirette. 

In paco più d’ un anno quell’ infigni GiurcconOjIti compirono <jue- 
fto nuovo Codice didimo in dodici litri , tanto «he nel principio del 
terzo anno del fuo Imperio in Aprile del $T -9 fu promulgato , c con 
altro Editto ordinò che quello Codice fidamente avelie autorità , fecon- 
do il quale. 1 Giudici doveflèro Giudicare, e gli Avvocati allenare, an- 
rullando 1 autorità de’ tre primi Codici., 

Volle in oltre che fi ponelfis mano ad imprefa più nobile e diffi- 
di#, e fu di r accorre ed unir infieme i monumenti di tutta 1* antica 
Giuri Ipruden za , e difporli con ordine , cioè de Refponfi dwli antichi 
Giureco aiulti , delle note da elfi fatte alle Leggi Romane , e previa- 
mente all’Editto perpetuo , de’ loro trattati , de' libri metodici , c di 
tutt 1 loro Cementar; , i opere de’ quali fe ne contavano infin a due 

mila volumi . Nel quarto anno del iuo Imperio diè fuori un altro E- 

ditto diretto a Triboniano , dove quell’ Opera fi comanda , e al mede- 

fimo e a Tedici fimi Colleghi le ne da l' incarico . Oltre a Triboni .ma 

furon eletti Teofilo , e Cratino , celebri Profcflòri dell’ Accademia di 
C.oftantinopoli • Doroteo , ed Anatolio , anche Profeffori dell’ Accade- 
ima di Berito • Coftantino dcrlJ* Ordine de* Magiftrati , ed undici dell’Or- 
dine degli Avvocati, Stefano, Menna, Pofdocio , Eutolmio, Timoteo, 
Leonide, Leonzio , Platone, Jacopo, Coftantino, e Giovanni. 

Condotta G a fine quella grand’ Opera nel corto di tre anni , piac- 
que a Giuftmiano d’ordinare a Triboniano, Teofilo , e Doroteo , che 
in grazia della gioventù compilaflcro le Inftituzioni, ovvero gii Elem-n- 
t] » e 1 „ Pr ' ncl P) daJ1 » J «88 e » acciocché i giovani incaminandofì prima 
per quello Tennero piano e lempliciffimo , poteflero poi inoltrarfi allo 
. , ^ c Pandette. In fatti da que' tre infigni Giureconfulti , ad efem- 

pio degl, antichi , cioè da Cajo , Ulpiano , e Fiorentino , furon rollo 
compilate - e benché la fabbrica de’ Digefti folle fiata innanzi comanda- 
ta , per quello fine fi proccurò che le Inftituzioni fi pubblicaflero prima 
delle Pandette, come in effetto un mele prima , cioè a Novembre deli* 
anno 53 j nel lettimo anno del fuo Imperio furon promulgate. Divifero 
queft, gli elementi in quattro libri., i„ 9p titoli , e fe fi vogliano nu- 
merare 1 Principj de’ medefimi in Si 6 paragrafi.- 

Dopo pubblicati quelli Elementi fi venne a fine della grand’ opera 
delle Pandette , le quali ut, melo dopo , «ioè nel Dicembre dell* illcffo 
» anno 


Del Regno di Naeoli Par. I. C 4 «r. V. 
inno fi pubblicarono per tutto l’Oriente , e nell’ Illirico , e forti 
due nomi, l’uno latino di Digefli , l’altro greco di Pandette, tolti ani- 
bidue dagli antichi Giureconfulti . Le fu dato nome di Dìgefti , perche 
furon con ordine e fotto ciafcun titolo collocate le fentenze de^li anti. 
chi Giureconfulti , c difporte fecondo il metodo , e la ferie dell’ Editto 
perpetuo : fi differo anche Pandette , perchè abbracciava tutta la Giu- 
rifprudcnza antica. 

Goderti Giurecofulti compofero i Diretti da trentafette Autori . Ja» 
copo Labitto , difcepolo di Cujacio, eoo fomtn’ accuratezza compofe un 
Indice delle leggi , che fono nelle Pandette, ne difegna l’Autore, e no* 
fa da qual libro o trattato di quelli antichi Giureconfulti fia (lata pre» 
fa , feparando fra di loro le leggi , che fi trovano fparfe in tutto il cor- 
po de' Digelli , e poi arrotando ciafcuna delle medefime fotto quel 
trattato o libro del Giurcconfulto , onde fu* tolta. Un altro non diiTtmii 
Indice compilò Antonio Agoflino . 

Partirono Triboniano c fuoi Colleghi quella grand’ Opera de’ Di- 
gerti in fette parti principali , la diftinfero in cinquanta libri , c la di- 
vifero in 4jo titoli . Delle molt’ edizioni tre fono le più celebri e ri- 
cevute nell’ Accademie, e ne’ Tribunali d’ Europa. La prima edizione 
cioè la vtlgm-c, e meno corretta , è quella , della quale fi avvallò A cc ur- 
lio e gli altri antichi Gloffatori . La feconda detta Teorica , ovvero di 
Norimberga, è quella di Gregorio Aloandro impreffa nell’ anno 1531 . 
La terza appellafi Fiorentina, ovvero Pijana , e deefi a Francefco Taurel- 
lo, che nell’ anno 1553 dalla Libreria de’Medici fé darla alle (lampe. 

La vulgata partizione di quell’opera in tre volumi è affai più an- 
tica e comoda . Come poi a ciafcun volume folTe dato il nome, al pri- 
mo Digeflo Vecchio, al fecondo d’ In forgiato , e al terzo di Nuovo , quan- 
do tutti c tre nacquero in un medelimo tempo, è affai malagevole a re- 
carne la ragione. L’efferfi detto il primo Vecchio , e 1’ ultimo Nuovo , 
non farebbe cofa molto flrana , ma quel di mezzo appellarli con voca- 
bolo In forgiato, è quello che ha efcrcitatc le penne di più Scrittori. 

Alcuni har» creduto efferfi chiamato Informiate dalla voce greca $ap- 
T tot , che in latino lignifica onut , perchè quel volume contiene le leg- 
gi più obbliganti, come di re(litU2Ìoni di dote, di tutele, erediti, ali- 
menti, prertazioni di fedecommefli, ed altro. Bernardo Waltero diffe , 
che forte per vizio de’ Scrittori corrottamente cosi chiamato , i quali 
in vece d 'Infarcititi» , come porto tra ’l vecchio , e ’I nuovo, lo diffe- 
ro Infortì attim . Alcinto la riputò voce barbara e infulfa . Claudio Cap- 
pellano Dottor della Sorhona fufpìca effer derivato dal Caldeo Forthiata, 
qual voce da’ Rabbini foverfte fu prefa per lignificar tellamento , onde 
potè avvenire che taluno o per ifchcrzo , o per iftentar novità, volendo 
dir tellamento lo averte chiamato Inforgiuto , ed Indi trasferita quella vo- 
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ce a quel volume de’ Digefli , ove fi tratta di teda nuoti . Comunque 
fia , egli è certo, che pubblicaci Digefti di Giuftiniano, e (parli per 
tutto l'Oriente, c (Tendo fiato commetto a’ Prefetti dell’ Oriente, dell’ Il- 
lirico, e della Libia, che gli r.otificaflero a tutt’i Popoli alla loro giu- 
risdizione foggetti , non poteron penetrare allora in Italia , ed io que- 
lle noftre Regioni , «onte (ottopode alla dominazione de’ Goti . 

E (Tendo fiato avvertito Giuftiniano che nel compilar de’ DigelK 
erafi offervat® che molte cotitroverfie rcftavan ancora indecife ne’ fcritti 
di que’ Antichi Giureconfulti , e che bi/ognava terminarle colla fua au- 
torità Imperiale ; che dopo pubblicato il primo Codice , le poficriori 
lue Coftituzioni promulgate eran vaganti; e che moke cofe acl primo 
Codice compilato mancavano, comandò nel (ègueote anno, che fu l’ot- 
tavo dei Tuo Regno , e propriamente nel $34 , che quel Codice fi emen- 
dale, e ritrattane, con fartene un altro più Compiuto e perfetto. Si 
diè pertanto il pcnfiero a cinque , che intervennero alla fabbrica de’ Di- 
gefti, cioè a Triboniano , a Doro ter» , e a tre altri Avvocati , Menna, 
Coftantino , e Giovanni . Quelli , fecondo 1 ’ ordine lor p re (dritto , tol- 
lero dal primo quelle Coftituzioni, che (limarmi oziale e fuperflue, o 
che fodero fiale da altre pofteriori corrette ed abolite. 

Tra il primo e fecondo Codice eran icori! cinque anni , nel quale 
fpazio molte Cofiituzioni eran'; da Giuftiniano ftabilite . Nel Confala- 
to di Decio , dopo il primo Codice, fra le altre fu afta! faraolà la IS. 
che fi legge fotto il tit. de boti, qua iib. , dove fu riabilito che ciò , 
che il figliuolo altronde acquiilava , non ex paterna fubjlantia , follo lue 
peculio avventizio, e T nini rutto lolamente folle del padre, centra ciò, 
che nell’antica e media Giurifprudcnza era difpofto. Nel Confidato di 
Lampadio , e d’ Orefte furon promulgate quafi tutte le cinquanta deci* 
iioni , che per togliere le controverfie ed ambiguità degli antichi Giuro- 
conflitti , piacque all’ Imperadorc (labiiire , molte delle quali lì hanno ai 
ùt. de m/ufr . , come la L- lì. 13 14 15 e 16 , poiché la 17 fu fatta 
1 ’ anno Tegnente dopo ài Confo lato di lampadio. Sotto quello mede fi- 
«no Conio! a lo furon fatte altre Confiituzioni, come la /. 7. tit. de ben. 
qua lib. , dove fu (labi tiro, che non fi acquifiafte al padre l’ufufrutro 
delle rohe donate al figlio dal Principe o doli* 1 rapendole , e l’altra eh’ 
è la /. un. C. dt rei ux. ad. Fu anche in quell’ anno 530 promulgata 
quell’ altra fila Coftituzionc , che fi legge fotto il tit. de vet. jur. enud, 
ove comandò , come fi dille, a Tri boriano e a Tedici altri Giurecon- 
fulti la fabbrica de’ Digefti. Nell’ anno feguente, dopo il CoafiÉH^)ì; 
Lampadio, ae furon pubblicate moltiffime , come la l i de Coq/f. fdtun. 
ove fu abolita 1 ’ azione recettizia , la l. v C. Com. de legai, ove fu 
tolta la differenza de’ legati, e (idecommefifi, particolari , la /. 2. C. dt 
indie, viduit., dove refi* abolita la legga .Giulia Mifcella, la l.g.C. de 
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Edili. D. tìadrian. toll. per la quale fi tolfe e cancellò 1 ’ Editto d’ A- 
driano per la vigelima dell’ ereditò , c la /. 4. C. de lìber. puet . , ove 
rimate abolita la differenza del Icffo nell’ eferedazione . In quello me- 
delìmo anno furon -ancora promulgate quelle nobili Coftituzioni , cioè 
la /. fi quir •argtMum 35 C. de donai. , la l. ult. C. de jure delib. , la 
/. uh. C. fin por. in pign . , ed altre. Nel fecondo anno dopo il Confo- 
lato di Lampadio ed Orefte lì pubblicò la /. 2. de va. jur. enucl . , e 
nell’anno leguente 5 }• 3 furon pubblicate le Iftituzioni . Quelli due an- 
ni luron fenza Conlòli . 

I Compilatori aggiunfero perciò in quello nuovo Codice tutte que- 
Ae Coftituzioni , die fecondo Balduino , e Ritterfufio oltrcpaffano il nu- 
mero di 100 . Per quelle fi variò non poco il fiftema di varie materie 
alla noftra Giurifprudenza attinenti; >e particolarmente reftò variata la 
dottrina dc’peculj", de’legati’, e di altre cofe . Furon anche inferite in 
quello nuovo Codice alcune Coftituzioni de’ Succtflbri di Teodofio , fc 
di Valcntiniano , di Marciano, Lione, Antcmio , Zenone, Anaftafio, 
e Giuftino . Pertanto Giuftiniano comandò che il primo Codice non 
averte più autorità, nè vigore, ma che quello fecondo , che ad efempio 
degli antichi chiamò di repetita prelezione, dovefte folamente ne’Tribu- 
nali in tutt’ i giudizj aver forza, c nel Foro allegarti , caffando tutte 
le altre, che forfè li trovartelo fparfe e vaganti. Ond’è che alcuni a 
propofito avvertirono, che di niun vigore (icn quelle Coftituzioni di 
Zenone , o di altro Imperatore , che non fi vedono inferite in quello 
Codice , le quali folo fi devono alla deligenza ed erudizione di qualche 
Scrittore , che le cavò fuori dalle lunghe tenebre , ov’ erano fepolte ; 
molte (Ielle quali fi debbono all’ induflria di Conzio, di Giacopo Cuja- 
ciò, di Diooilio, e di Giacopo Gotofredo , e di altri eruditi, 1 ’ ufo 
de’ quali farà di valeriane non come Coftitueion.i de’ Principi , <he fac- 
ciano legittima autorità , ma folo per ricever lume per intender meglio 
le ricevute , e quelle , che per antica ufanza hanno acquiftato nel Foro 
forza di legge. E quantunque la Collituzione di Zenone Inabilita intor- 
no agli edinzj , e prolpetto del mare , fia difefa da molti per legittima, 
e d’autorità, ciò è perchè quella fi vede da Giuftiniano confermata nel- 
le fue Novelle, e nel Codice vien dichiarata non erter Hata locale per 
Coftantinopoli folamente, ma comprendere tutte P altre Provincie dell’ 
Imperio. 

Volle inoltre che le altre ■Coftituzioni , le quali in avvenire fi 
emanartelo, fi raccoglieflero a parte in altro volume, al qfiale non fi 
delle il nome di Codice, ma di Novelle Coftituzioni, e che formaffero 
un altro Corpo fcparato.dal Codice. 

Abolito dunque il primo Codice, a quello fecondo fi diede tutta 
l’autorità, ed è quello, di cui oggi fi fervono tutt’i Tribunali , e tut- 
Tom.l. I M 
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te le Accademie d’Europa., divifo in .dodici libri , e. difllnto in yyó 
titoli. Le fue Coflituzioni furon quali tutte dettate in lingua latina, e 
contiene le Coflituzioni di cinquantaquattro Imperadori , cominciando 
da Adriano infino a Giufliniano . L’ indice delle leggi promulgare da 
ciafchedun Imperadore pur io dobbiamo alla diligenza di Jacopo Labit- 
to , e di Antonio Agpftino. *■ 

Col correr degli anni fecondo le varie bifogna fu d’ uopo dar nuo- 
ve providenze , ed emanar nuove Coflituzioni , non gii in j'ertnone la- 
tino , come le altre racchiufe nel Codice, ma quafi tutte in greca lin- 
gua conceputc, toltene poche, nelle quali v’ è molto che deliderare in- 
torno all’ eleganza, brevità , graviti, e dottrina. Offcrvafi nelle mede- 
fi me una certa incodanza , e leggerezza , mutandoti e variandoft ciò , 
che non molto prima erab (labili to , e quel che poc’anzi piacque, po- 
co dopo fi muta c cancella . La qual cola ha dato motivo di credere, 
che tanta inflabilità procedefTe dalla leggerezza femminile di Teodora 
moglie di Giufliniano , che fovente s’intrigava in s) fatte cofe , e dall’ 
avarizia di Triboniano , al dir di Procopio e di Snida , che per denaro, 
fovente ancora mutava e variava le leggi a fuo piacimento. 

Di quefte Novelle 96 furon a notizia degli antichi Glofsatorì , an- 
corché Giuliano Profeffor di legge nell’Accademia di Coflantinopoli ,. 
poco dopo Giufliniano, avendole in compendio ridotte, e trafportate 
dalla greca nella lingua latina , ne traducete infino al numero di izj. 
Da Aloandro ne furon ritrovate 'delle altre j ed infìno al numero di 
1Ò5 accrcfciute . Giacopo Cujacio ne aggiunfe tre altre , tantoché il 
numero oggi giugne a quello di 168-. 

Nell unir infieme quelle Novelle non fu ofTervato con efattezza 1 * 
ordine de’ tempi : quelle co’ tredici Editti promulgati di tempo in tempo 
da Giufliniano medefimo furon unite in un volume dopo la di lui mor- 
te per privata diligenza , come moflrano Cujacio, e Antonio Agoftino, 
lenza minor odine di quel che è detto. Gl’Interpre?» poi le divifero in 
nove Collezioni, le quali contengono più titoli , e nc’ tempi di Bulga- 
ro fu nomato ./ iutentic », o perché a quelle , come quelle , che furon 
promulgate dopo le leggi del Codice , lor fi deflfe maggior autorità , o 
com’é più probabile , al dir di Ritterfulio, che al paragone dell’ Epito- 
me latina fatta da Giuliano, quell’ opera, come qpella che conteneva le 
Novelle intere nel modo che furon promulgate , dovea riputarli 1 ’ ori- 
gine e 1 ’ autentica . Di quelle Novelle le ne hanno tre verdoni latine : 
una autentica , della quale fi crede Autore Bulgaro , ma Cujacio ed al- 
tri difTentifcono : l’ altra fatta da Aloandro : e la terza da Errico A- 
gHeo. Di queflo antico Interprete non convengono gli Autori nè nel 
nome, nè nell’ età. Wernerio, o Irnerio , come i noflri 1 ’ appellano , 
avendole rillrette, le aggiunfe a ciafcuna legge del Codice, che per le 

No- 
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Novelle venirte corretta ,o che trattarti: di fimil argomento , le quali deb- 

bon co’ loro fonti confrontarli, poiché alle volte li difcolhno da me- 4 

definii . 

Porta che ebbe Giortiniano l’ultima mano a dare rtabil fotma alla 
Giurisprudenza Romana , pafsò con non difugual fortuna all’ armi . Egli 
fu un Principe cosi nella pace che nella guerra fortunati fórno • poiché 
ficcome per condur a fine quell’ imprefa delle leggi ardua e difficile , 
ebbe ne’ tuoi tempi Giurcconfulti infigni , cosi nell’ armi ebbe Capitani 
valorofiflimi , un Belifario , un Narfete , Mondo , ed alquanti altri , i 
quali per lo loro incoio parabil valore , accrebbero per le tante conquirte 
all’ Imperio gloria a gloria all’ Imperadore , onde potè -il fuo nomo 
andar predo la pofterità fregiato con tanti titoli d’ Aleraannico , Goti- 
co, Francico, Germanico, Antico, Alanico , Vandalico, ed Affricano, 

Genti vinte c debellate . Nè minor fu la fua fortuna per li tanti valo- 
rofi Capitani, quanto per le opportunità, che fargli prefentarono per 
agevolar le conquide, e particolarmente nella guerra , che morte a’ Go- 
ti per 1 ’ imprefa d’ Italia . 

Sdegnato 1’ Imperadór Giuftiniano dell’ orribile brutalità di Teoda- 
to Re d’ Italia nel far morire la Principefla Amalalunta fua bene- 
fattrice, come innanzi fi dille, che l’ avea ‘porto lui trono, « eh’ egli 
molto Rimava , fi rifoHe di vendicar la di lei morte . Scelfe adunque 
Belifario per quella vendetta , che poco prima avea trionfato de’ Vanda- 
li nell’Africa colla prigionia di Gilimere loro Re, c colla prefa di Car- 
tagine, per foacciare gli Ortrogoti dall’Italia; e fatti molti preparativi A.J. 53 S 
per mare e per terra, lo fpedì con potente armata verfo la Sicilia per 
rendergli più agevole la conquida dell’ Italia.. Tentò di aver in ajuto i 
Franchi , ma quelli non fi mofsero , anzi irritato Teodeberto lor Prin- 
cipe nipote di Clodoveo, che Giurtinianò avea ne’ fuoi Editti aggiunto 
a tanti Elogj il prenome di Francico , come le avefsc debel'ata la fua 
inclita Gente , gli mofse guerra , e prefe 1’ armi cor.tra di lui a favor 
di Teodato e poi di Vitigc. 

Trattano Belifario giunto in Sicilia , non molto travagliò, per la 
«onfufione che v’era di conquidala . Da Mcflina pafsò a Reggio, ove 
gli furon aperte le porte , e per terra s' indirizzò verfo Roma . Tutri 
per via fpontaneamente gli fi rendevano • Prefe i Bruzj , la Lucania , 
la Puglia, la Calabria , e’1 Sannio . La Campania folamente gli con- 
tefe . Napoli s’ oppofe con molta intrepidezza , fofferfe molti giorni cf 
afsedio fenza volerfi rendere ; ma feovcrtofi da un foldato Ifauro for- 
tunatamente un acquidotto , che fi Rendeva fin dentro la Città , per 

J juefto i Greci penetrarono nella medefima , e con irtordimento degli af- 
ediati pofero fofsopra la Città, e più lagrimevole farebbe (lato il Sac- 
co , che le diedero, fe Belifario non aveffe porto freno alla rapacità de’ 
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folcati. Seguì Belifario dopo la conquida di quelle Provine» il' eaaj*» 

S 37 ra * no verfb Roma , ed in fine Ja prende, dopo feffant' anni , eh’ enu 
fiata occupata da Nazioni ftraniere . 

Spaventato Teodato delle armi vitforiofe di Bclifario, tentò tutte 
le vie per ottener la pace da Giufiiniano : gli progetta la cefiìon de 1 
paefi già da Belifario conquidati-; di poterli ne! giorni folenni celebra? 
re dal Popolo Romano il nome dell’ Imperadore ; e cùe non lì potelfe 

innalzare, o imprimere la fua immagine nelle medaglie fe non alla fi- 

li i (1 ra dell’ Imperadore . Quelli progetti foron rigettati - Gli rammemo- 
ra leodafo, che 1' Italia non. fu da Teodorico tolta all’ Imperio , ma 
l’ Imparador Zenone glie fa cedette per conquiftarla dagli Etyili , e che 
pofiedendola con sì giufii titoli non v’ era ragione di muovergli guerra: 
tutto fu invano. I Goti dunque datili in braccio alla- difperazione ,,e 
veggendo eh’ eflì eran caduti in tanta ruina per cagion della, ftupidezza 
di Teodato, lo difcacciaron prima; e poi 1* ucci fero , ed in fuo luogo 
elelfcro in mezzo all’ efercito Piti%e , gridandolo Rè . Teneva Vitige 
per moglie Matafuenda figliuola della Principelfa Amalafunta : Principe 
di molto valore e prudenza . Quelli dopo aver tentata invano In pace 
con Giufiiniano, cinfe di ftretto affedio Roma , e tcnnela uo anno e 

A.j. SjS nove giorni affediata, finché - riufeì a Belifario di liberarla • lo fe pri- 

gione con la Principeffa fua moglie- in Ravenna , e trionfo di Vitige 
Re de’Goti, come trionfato avea di Gilimcre Re de’ Vandali. 

Richiamato Belifario in Cofiantinopoli per fofpetto di Stato , man- 
A.J. 541 dò Giufiiniano in fuo luogo Giovanni, e Vitale difformi da colui di va- 
lore, e cofiumi, I Goti riprendendo fpirito, crearon Re Uditatela , eh’ 
era Governadore in Verona ; ma quelli per la fua crudeltà fu tofio uc* 
cifo da’ Goti , ed eletto Eraric» , cui fcron lo Hello per fofpetto d’ ef- 
A.J- 542 ferfi confederato co’ Greci, e innalzarono al trono Tuli» . 

Quelli era un Principe di fingolar virtù , e di gran valore . I Go- 
ti fotto lui prefero coraggio : rupp’ egli l’ efercito dell’ Imperadore , 
A -I- 545 e riacquifiò la Tofcana, ricuperò quelle nofire Provincie , prefe Bene- 
vento, e ne diroccò le mura : affediò Napoli , e prefe Cuma , Napoli 
alla fine fi refe , e trattò gli abitanti con fomma umanità. 

Infino a quelli tempi i Pontefici Romani non fi erano intrigati ne- 
gli affari di Stato e de’ Principi. I Pontefici Silveria , e Vigilio furori 
i primi. Silverio rendutofi fofpetto a’ Greci che foie favorevole a’ Goti, 
fu fpedito di nuovo Belifario in Italia da Giufiiniano a perfuafiva di 
fua moglie, indotta da Vigilio diacono della Chiefa Romana, che aspi- 
rava al Papato, e s’ era veduto pofpoilo a Silverio , trovando*’ egli in 
( ìoflanri nopolì per affari di Religione. Trovavafi Belifario colla fua po- 
ca truppa ad Odia : Totila fotto j fuoi occhi efpugnò Roma , la disfe- 
ce in maggior parte, ne cacciò il popolo , menò loco i Senatori , e 
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marciò co! fuo efercito vcrl'o la Calabria incontro alta truppa veniva di 
Grecia in ajuto di Belifario . Quelli reggendo abbandonata Roma , la 
ripigliò, ne rifece torto le mura, e vi richiamò gli abitatori . Vigilio 
parti da Collanti nopoli con ordine legreto dell’ Imperadore a Bèliferio , 
oui promilc del danajo, perchè lo poncrte in quella fede . Belifario ft 
a fe venire il Pontefice Silverio, ed aecufatolo d’intelligenza co’ Goti , 
lo mandò in efilio a P-fara , e pofe in fno luogo Vigilio- . Ma richia- A. J. 5 5 * 
«iato Belifario dal fuo Signore per opporlo a’ Parti, e a’ Sciavi , che 1 ’ 
artalivano, abbandonò l’Italia, che rimale a difcrezione di Totila , il 
quale prelè di- nuovo Roma , e pregato da. S. Benedetto , fi volfe piut* 

(olio a rifarla , che a danneggiarla . 

Vinto ch’ebbe Ginfliniano gli Sciavi-, fpedV in- Italia con potent’ 
efercito Narfete Eunuco-, uomo molto perito in guerra , e fra lé altre a. J. 55»- 
Nazioni che militavano fotto lui, v’ erano gli Eruli , gli Unni, e Gc- 

{ >idi , fcrvendofi anche de’ Longobardi , che portò dalla Pannonia , i qua- 
i feppcro si bene valcrfi della notizia del paefe, e delle occaftooi., che 
«la auliliarj feronfì poi ccmquirtatori . 

* A tanto apparato Totila fpedì Teja valorofó Capitano per arredar- 
lo -al parto , ina noi» efléndogli riufeito , vennero ad una campai batta- 
glia predò Pavia, ove Totila rertò vinto, e morto di ferita, e ’l fuo a. J. SS 1 
efercito feonfitto . Narfete prefe Roma, e l’ altre Città , che a lui ren- 
deanfi . Gl’ infelici Goti fi riunirono alla meglio poteron in Pavia , dov’ 

«lederò Re Teja, nel cui valore era riporta tutta la- loro fpcranza. 

Dopo la fatale battaglia per i Goti , ricorfero quelli a’ Franchi , 
chiedendo il lor ajuto: l’ ambasciata riufcl invano, perch’erti fotto Tea. 
diberto loro Rè aveano (labilità una pace con Giurtiniano, confermata a. 1.548 

r da Teodobaldo fuo figliuolo ( che dopo la coflui morte i fuccefTori 
ruppero con loro fvantaggio ). Veggendofi pertanto elclufi , ed incon- 
trateli, le due armate Greca, e Gota preffb al Vefuvio , fi accamparono 
fu le fponde del fiume Sarno, che tramezzava. Narfete tentò più volte 
il paflaggio del ponte, che s’ occupava da Teja: alla fine dopo due me- 
li , eh’ erano fiate a fronte fcaramucciando , riufcl a Narfete , eh’ era fu- 
pcriore di forze, dar la battaglia j Teja fece l’ ultime prove del fuo 
valore , ma rertò in quella uccifo . I Goti veggendofi privi del loro va- 
io rofo Capo , fi arrefero a Narfete, il quale loro accordò d’ ufeir dal ; .A 
dominio dell’ Imp'èro con tutt’i loro argenti, e vivere dovunque fecon- 
do le proprie leggi . Conclufo il trattato i Goti ufeiron d’ Italia dopo 
64 anni, che 1 ’ averan governata, da Teodorico primo Re infin a Te- « 

ja , che ne fu 1 ’ ultimo : le Piazze tutte fi refero , e cosi 1 ’ Italia ri- 
tornò al dominio dell’ Impero , che le diede nuova fórma di governo- • 

Sconfitt’ i Goti, Giurtiniano, a domanda del Pontefice Vigili», 
promulgò nel penultimo anno del fuo Imperio una Prammatica ai più 
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Capi diretta ad Antioco Prefetto d’ Italia, data in Conflafitinopoli 1 ’ 
amo 37 del Tuo Imperio. In quella, ficcoroe conferma tutti gii atti, 
e le (fonazioni fatte da Atalarico, e da Amalafunta Tua madre, ed an- 
eie da Teodato, così riputando Totila per Tiranno, tutti gli atti e 
le donazioni da coftui fatte , gli abolifce , e che nelle preterizioni di 
30 e 40 anni non debba computars’ il tempo , che 1 ’ Italia ftiede fot* 
to la tirannide di Totila : Che nelle liti fra Romani non fi mefcolaf- 
fero Giudici militari, ma i Civili fidamente 1 ’ averterò a decidere : 
Providde a fuperinditti importi a’ Negoziatori delle Provincie di Cala- 
bria e di Puglia : Che le leggi inferite nc’ libri de’ tuoi Codici colle 
Cortituzioni Novelle s’oflervalfero in tutta 1 ’ Italia : E molte altre di* 
fpofizioni date, che in quella Prammatica fi leggono , porta dopo le 
Novelle . Se 1 ’ Imperador Giurtiniano nell’ ultimo di lua vita ofeurata 
non averte la fua fama per 1 ’ erefia Eutichiana , che volle abbracciare, 
nè mai abiurarla, avrebbe fuperato di gloria molt’ Imperadori per 1 * 
pietà, per la magnificenza , per li tanti egregj fuoi fatti , e per le tan- 
te infigni vittorie , che nella pace c nella guerra lo renderon immorta- 
le , ficcome ce lo rapprefentano tutt’ i più famofi Storici de’ luoi tempi; 
Morì egli dunque l’anno 5^5 > n età d’anni Sz , ed’ Imperio 38 ■* 
meli otto , cui fuccedettc Giuli ino II tuo nipote. 


CAPITOLO 


VI. 


Breve governo de’ Greci in Italia < . 

Lod trota fu il primo Re di Francia , ebe abbracciale la Religione ri» 
Jìiana . Disfatta de’ France/i la prima volta che tentarono /’ imprefa d' 
Italia prejfo C a/i lino . Origini della Città d’ ^fmalfi. Cambiamento di go- 
verno in Italia fatto dà Greci . V Eunuco Narjtte cagien de' Longobardi 
in Italia. 


I Romani avendo già perdute le Gallie, come innanzi fi difle , per le 
vittorie di Clodoveo figiiuol di Childerico , guadagni ancor egli enarra 
*• J* 4 P 5 gl* Alemanni la battaglia di Tolbiac col voto che fece di abbracciar la 
Religion Criftiana , fpinto da Clotilde fua moglie . Ella era della rtirpe 
de’ Re di Borgogna , e Cattolica zelante , benché la fua Famiglia e Na- 
A. j. 506 zione forte Ariana . Clodoveo infiem co’ fuoi Frtncefi fu battezzato in 
Rems da S. Remigio Vefeovo di quella Metropoli -e per aver foftenuto 
folo la Fede Cattolica fra’ tutt’ i Principi del Mondo , meritò il tito- 
lo di Criftianirtimo a’ fuoi Succertòri . Vins’-egli in battaglia Alarico Re 
de’ Vifigoti , che l’ uccife di propria mano , ed aggiunfe Tolofa c 1 ’ A- 

qui- 
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quitania al Tuo Regno: ma il fine del Tuo Re me ofeurò la Tua gloria .a. 
I fuoi quattro figliuoli divifero il Regno . Childeberto , e Clofario , fi» 
gliuoli di Clodoveo , dopo una lunga guerra conquittarono il Regno di 
Borgogna , e facrificarono alla loro ambizione i figliuoli minori del lor A. 
fratello Clodomiro , di cui divifero fra loro il Regno. 

La Francia ftendevafi allora molto di lì dal Reno ; ma la di vi /io- 
ne de’ Principi , che formavano tanfi Regni , impedivano 1’ unione fotto 
uno (letto Dominio. Le parti fue principali erano la NeuJìrU ,o fia la 
Francia Occidentale, e V ifuflra/ìa , ch’era la Francia Orientale. 

Due anni dopo che Narfcte ebbe tolta l'Italia a’ Goti, dovette di- A. 
fenderla contra i Francefi . Morto il Re Teodobaldo , Leotaro ed il fuo 
fratello Bucellino Generali delle truppe d’Aufirafia, co’ Francefi e cogli 
Alemanni tentarono l’ imprcta d' Italia , il primo fi avanzò fin in Pu- 
glia , e Calabria, e’1 fecondo devattò il Sannio , e Teorie fino in Sicilia; 
ma i loro eferciti furon non molto dopo disfatti . Quello di Leotaro fu 
eftinto da un morbo fiero avvenuto in una State ; e l’altro di Bucelli- A- - 
no fu interamente feonfitto da Narfete a Cafriino . E fu quella la prima 
volta , che i Francefi tcntaflero fottoporre alla loro dominaz>ione quelle 
noftre Provincie . 

Durante la guerra tra’ Greci e Goti , molti Romani emigrarono 
verfo la marina ai Campania , dov’ ebbe orìgine la piccola Repubblica 
Amalfitana. Imperciocché imbarcatifi per palfare a Coftantinopoli , pati- 
rono naufragio verlò la Sehiavonia , e fi falvarono in Ragufi . Quindi 
pattarono in Italia fermandos’ in Melfi, città nella Puglia, e fi denomi- 
rano Melfitani . Non elfendo il luogo capace , pattarono ad Eboli pretto 
Salerno: indi alla montagna di Scali ; -e riconofeiuto il luogo capace , 
quivi fi fermarono , fabbricarono una Città chiamandola Amalfi dal lor 
nome innanzi prefo , e crearono un lor Duce, governandoli a forma di 
Repubblica . 

Affunto all’Imperio Giuflino II nipote di Giufiiniano e figliuolo A. 
di Vigilanzio fuo fratello , per la fua ttupidezza fi diè tutto in braccio 
al governo di Sofia fua moglie . Per configlio di cottei richiamò Narfe- 
te d’Italia, e gli mandò Longino per Succeflore . Longino giunto che A. 
fu con attoluto potere tentò nuove cofe , e trasformò lo Stato d’ Italia 
con darle nuova forma, nuova difpofizione , e nuovo governo . Egli feb- 
bene ftabilifse la fua Sede in Ravenna , come avean ratto- gl’ Imperado- 
ri Occidentali, e Teodorico co’ fuoi Goti,tolfe dalle Provincie i Con- 
folari , i Correttori , ed i Prefidi : contro lo ilabilimento fatto da’ Ro- 
mani c da’ Goti, e pofe in tutte le Città e Terre le più popolate. Ca- 
pi , «he chiamò Duchi , attegnando i Giudici in ciafcheduna d’ ette per 
]’ amminittrazion della giuttizia, fottopofti tutti all’ Efarca , che da Ra- 
venna governava 1’ Italia , ed a cui ne’ cali di gravame da’ Provinciali 
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fi ricorreva . Tólfc a Roma i Confoli , ed il Senato , che infin a que- 
■fio tempo vi fi eran mantenuti , e la ridufTe lotto un Duca , che eia*’ 
fcun anno di Ravenna vi fi mandava , onde furfe il nome di Ducato 
domano : ed a colui , che per 1’ Imperadore rifedeva in Ravenna c go- 
vernava l’Italia , fofe nome Efarca , ad imitazione dell’Efarca dcll’Af- 
frica. Preffo i Greci , Eia rea (liceali colui che prefìedeva ad una Dioce- 
fi , cioè a più Provincie, delle quali la Diocefi fi componeva . Di qui 
ebber’ origine nelle noflre Provincie que’ tanti Ducati , che li ravviaro- 
no nel Regno de* Longobardi , parte fotto la dominazione de’ Greci .co- 
me fu il Ducato di Napoli , di Sorrento , e d’ Amalfi , il Ducato di 
Gaeta, e 1’ altro di Bari , e parte folto -i Duchi Longobardi , i quali 
avendo ritolto a’ Greci quafi tutta l’Italia, c gran parte di quelle Pro- 
vincie, ritennero quelli medefimi nomi di Ducati , avanzandoli poi l'o- 
pra tutto il Ducato di Benevento, di Spoleti, e del Friuli . Non mol- 
ta lode de riportò Longino di quella nuova forma , e minuta diviso- 
ne delle Provincie in tante parti , e io più Ducati, che diè all’Italia, 
cui recò più facile la di lei mina . 

Imperciocché Narfete fortemente fdegnato contri T Impcradore del 
governo tolrogli d’ Italia , che col fuo valore avev’ acquiftata , e vie più 
contri Sofia di lui moglie per le parole d’ ingiuria e di Scherno che ag- 
giunge , che l’ avrebbe fatto tornare a filar con .gli altri Eunuchi e fem- 
mine del luo Palagio, portò tanto innanzi la lua collera, che rifpofe ; 
4’ avrebb’egli ordir all’incontro una tela , che nè ella, nè fuo marito 
avrebbon potuto diftricarla : ed avendo licenziato il fuo cfercito ,da Ro- 
ma ov’ egli era , portoli’ in Napoli , dove cominciò a trattar col Alboi- 
.no fuo grand’ Amico Re de’ Longobardi , eh’ allora regnava nella Panno- 
aia , ed operò tanto,', finché lo pé ridale di venir co’ iuoi Longobardi ad 
■occupar l’Italia. ' • : nv .... . -fj-ctt 

CAPITOLO VII. 

Regno de’ Longobardi in Italia flabilito da Alboino I Re 

O Bigine de Longobardi . *4} beino loro Re invitino dall' Eunuco Nar- 
feto entra alla conquifia d' Italia. Stabilisce i Duchi nelle Città conqut- 
fiate , e vìe» egli /aiutato Re d' Italia . Origine de’ Feudi in Francia 
dal Re Cbildeberto I, ed in Italia da futuri Re de’ Longobardi . Scon- 
fitta de’ Francefi in Italia . I. Origine del Ducato Beneventano . $. II. 
Del Ducato Napolitano . Ili, Continuazione del Regno de’ Longobardi, 
e loro leggi ridotte in ijeritto . IV . Continuazione del Ducato Beneven- 
tano . Grimo aldo Duca dì Benevento diviene Re d' Italia . Sconfitta de' 
Gret t in Italia fitto il comando dell' Imperador Cefi ante . Venuta de’ Bai- 
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gari in Italia .• ed origine della lingua Italiana . V . Continuacene 
de’ Re in Italia infino a Luitgrando , e de Pucbi dì Benevento fino ad 
Grechi, che cambia il Ducati Beneventano in Principato . VI. Conti- 
nu 'arionc della ferie degl' Imperadori per fino al fettimo Concilio Generale, 
con cui fu condannato il Concilio degl' Iconoclafli , e fine dell' Imperio Gre- 
co ùn Occidente . VII . Continuazione de' Re Lor^obardi ih Italia , e 
loro Lego! , infimo a Dcfiderio ultimo Re . Fine dell' Efarcato di Raven- 
nt f e dell' Imperio Longobardo in Itdli a . Principio del dominio tempora- 
le de Romani Pontefici. Saviegz* delle Leggi Longobarde , che fcAn.ma 
un Jut comune. 

T * v . 

JLiA Nazione Longobarda ebbe origine ancor dalla Penifola di Scandi- 
navia , cui non badando quel territorio ad alimentare, gran parte d’ef- 
fa ufcl (otto la guida di ~d/one luo Duce , eh’ entrata nella Rugia , ilbla 
nel Baltico, fcacciò i Vandali. Morto Ajone , s’ defl'c per Re vdgilmon- 
do fu® figliuolo, il quale dopo aver fcorlè varie Regioni, fi fermò nel- 
la Panorama. Dopo Agii mondo ebbero fucccfli va mente i Longobardi per 
loro Re Lemifco , Leta , lldeoc , Gudeoc , Glaffo , Tato, IValtau , IVaco , 
Jludoino , c finalmente *4lboino , cui fu rilerbata la conquida d* Italia . 
Si diflero Longobardi , al dir di Paolo Warnefrido , e di Grozio , per 
la lunghezza della loro barba , imperciocché fecondo il lor linguaggio , 
long lignifica longa , e batte, barba. 

All’invito di Narfete rifolfe Alboino di mctterfi alla teda del fuo 
Efercito, ed avendo lalciata la Pannonia agli Unni ( donde queda Pro- 
vincia prefe poi il nome di Ungheria ) con legge,, che le per qualche 
finidro accidente non gli riufeide l’imprefa per cui partiva, e bilògnaf- 
fe ritornare , doveflero redituirgli ciò che loro fi lafciava , fi polc in 
marcia con dugento mila combattenti tra Longobardi , Sadrani , ed altri 
popoli aufiliarj , c nel mefe di Aprile entrò in Italia. Trovava!! queda 
Provincia per la nuova forma che Longino Efarca di Ravenna 1’ avea 
data, fprovveduta d’ogni ajuto , e divifa in tante parti, onde potè Al- 
boino in un tratto occupar Aquileja con molto Territorio della Provin- 
cia di Venezia: prefe anche Friuli Capo di quella Provincia, la riduf- 
fe in forma di Ducalo , e ne creò Duca Gifulfo fuo nipote. Ecco l'ori- 
gine del Ducato Forojulien/e , che fu il primo dabilito da’ Longobardi 
nella Provincia di Venezia. 

Tolta queda Provincia a’ Greci , pafsò Alboino nel feguente anno 
ad occupar Trivigi, cd Oderzo ; indi lafciatofi dietro Padova , Monte 
Selice, Mantova, e Cremona , forprefe Vicenza , Verona , e Trento , 
coll’ altre Terre di quella Provincia • e come quede Città venivan in 
fuo potere, cosi a eiafeuna vi lafciava un forte prefidio , ed un Duca 
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ehe la reggerti: . Quelli Duchi non furono nel lor principio , "hi dir di 
Paolo Emilio, che femplici Uffizialì, o Gc&ernadori di Città, a forni- 
glianza de’ Plichi di Fnincia, e la Jor durata èra ad arbitrio del Prin. 

57° cipe che li creava . Nel f anno feguente Alboino conquido la Liguria ' * 

avendo partito il fiume Adda , prefe Brcfcia , Bergamo , Lodi , Cbmo , 
c tu«^f la Cartella dilla Liguria inlir.o all* Alpi • indi dopo Greve a {Te- 
dio prefe Milano Capo della Provincia, e quivi j Longobardi {aiutaro- 
no Alboino Re d’ Traila , dandogli T afta in mano, fecondo i riti loro , 
in féjtno della Re*! dignità. (Quello fu il principio del Regno de’ Lon- 
gobardi 111 Italia fotto Alboino I. Re d’Italia, benché XI. Re. de’ Lon- 
gobardi: ma l’ordine in quella (lofia del governo Longobardico farà di 
numerare gli anni dal Gennajo di quello anno 570. , non già dall’ en- 
trata in Italia, che fu a a Aprile $63. 

Avendo Alboino ridotta la Liguria fotto la fua dominazione , af- 
fedin Pavia , ma per la difficoltà del fito , non eflendogli riulcito di 
prenderla, vi lafcia neU’ alfedio parte del ino efercito, e col rimanente 
invade l’Emilia, la Tofcana e 1’ Umbria . Prende molte Città deli’ 
Emilia , Tortona , Piacenza, Parma, BriflTello , Reggio, e Modena . La 
Tofcana è quali rutta in fuo potere. E portando nell’ Umbria, occupa 
in prima Spoleto , Città un tempo quanto antica , altrettanto nobile ; 
che febbene da’ Goti forte fiata minata, era fiata poi da Narfite rerti- 
tuita al primiero Tuo flato; la fa Metropoli dell’ Umbria , riducendola 
in Ducato , e vi lafcia Duca Faroaldo , che ne fu il primo ; e quindi 
cominciò a celebrarli il Ducato Spolciano fra gli tre Samoli Ducati di 
Lombardia: dava Alboino alle altre Città parimente i loro Duchi, che 
l’amminirtraffero , come aveva praticato nelle Provincie di Venezia, e 
della Liguria. Disbrigato quello Principe dall’imprefa di quella Città , 
fé ritorno all’artedio di Pavia, che alla fine dopo il terzo anno la ri- 
, duffe alla fua ubbidienza ; ed ancorché fieramente fdegnato contra de 
Cittadini per tanta refìfleoza ufataqli , e penfafle di partirgli tutti a fil 
di fpada , fe ne rifarne a perfuafiva de’ fìcffi Longobardi , ed entrato 
nella Città , fu da tutti fàlulato Re. Quivi, come Città forte ed op- 
portuna , volle flabiliré la ’Yua fede Regia ; onde in avvenire , durante 
la dominazione de* Longobardi io Italia , Pavia fu la Metropoli di tutto 
il Regno d’ Italia . ' ,*3fcr 

Portatofi Alboino a Verona volle celebrarvi un folenne convito . 
Teneva egli per moglie Rofmonda figliuola di Comando Rede’Gepidi, 
cui in una battaglia colla vita av?a tolta la Pannonia , e fpinto dalla 
. fua natura feroce , Tece del tefehio di Comundo fare una tazza , nella^ 
quale , in memoria di quella vittoria , folea bere . Ertendo Alboino ; 
come ferirti lo Storico Warncfrido, in quello convito divenuto allegro, 
avendo il tefehio pieno di vino, lo fe presentare a Rofmonda, che di- 
. • rim- 
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rimpctfo a lui ledeva, dicendo ad alta voce, che volca in fant’ alle- 
grezza avcls ella bevuto con Tuo padre: il che fu come una ferita nel 
petto della Reggia; onde deliberata di vendicarfi , fapendo, che Alma- 
childe nobile Longobardo e giovane feroce, amava una fua damigella , 
trattò con cortei , che celatamcntc delie opera , che quegli in fuo cam- 
bio dormifTe con lei: ed tffendo Adnachildc, facondo r ordine della da- 
migella, venuto a ritrovarla in lungo olcuio , giacque, non [apendolo, 
con Roltnonda v la quale dopo il fatto fe gli feoperie , e dirtcgH eh’ era 
in fuo arbitrio o ammazzare Alboino , e goderli lempre di lei e del 
Regno , o clftr uccifo dal Re come flupratorc della moglie . Oflifentì 
Almachilde di ammazzare Alboino ; ma, dopo ch’eglino 1 ’ ebbero uc- 
cido, veggendo come loro non riufeiva d’ occupare il Regno, e dubi- 
tando di non edere uccili da’ Longobardi per l’amore che portavano ad 
Alboino, con tutto il Tel'oro Regio li: ne fuggirono in KavennaaLon- 
gino, dal quale furon ricevuti. Ma Longino riputando cfler queflo il 
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tempo opportuno a poter diventare, mediante Roltnonda, e ’l fuo Te- 
foro, Re de’ Longobardi , e di tutta l’Italia, conferì 
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Pegno, e la pcrfuale ad ammazzare Almachilde e prender lui per mari- 
to : il che da lei accettato, ordinò una coppa di vino avvelenato, e di 
fua mano la porfe ad Almachilde , ehe arti-tato ufeiva del bagno , il 
quale come 1’ ebbe bevuta mezza , fentendofi commoverc le vifeere 7 ed 
accorgendoli di quel eh’ era , sforzò Rolmonda a bere il refto; e così in 
poche orq 1 ’ uno e l’altra morirono, e Longino” reftò privo delle fpe- 
ranfcc di diventare Re. 

Morto Alboino , dopo tre anni e fri mefi di Regno , raunatìfi i 
Longobardi in Pavia elertcro Clecfi loro Re , uomo crudele • riedificò 
egli Imola rovinata da Narfete, occupò Rimini, c quali infine a Ro- 
ma ogni altro luogo; ma nel «orlo delle fue vitttu-ie moij per mano 
d’ un fuo famigliare, non avendo regnato che diciotto meli. % 

• La crudeltà di Clcofi Sbigottì i Longobardi in guila, che non cu- 
rarono d’ eleggerli altro Re, ma per dieci anni continui vollero piutto- 
fto obbedire a’ Duchi ciafciino de’ quali ritenne il fuo governo con pie- 
no dominio, non riconofcendo come prima 1 ’ autorità Reale. Quello fu 
cagione che i Longobardi non oocupaflero allora tutta 1 ’ Italia. In quell’- 
interregno viflero lotto trentalei Duchi , che nella morte di Cleofi li 
trovavano preporti in molte C ittà , de’ quali nomina lo fleflb Warnefri- 
do, Zaban al governo di Pavia*; Alboino a quel di Milano; U diari , 
di Bergamo; Alachi , di Brefcia ; Evia, di Trento; c del Friuli Gi- 
fulfo . Nel qual tempo ancorché vedeficro che gli affari della guerra an- 
daffero alquanto prolperi per la nuove cor.quirte che fecero di Sui ri , 

Bomarzo , Orta, Todi, Amelia, Peruggia , Luceoli , ed altre CSitrh , a.j. 5757 
nulladimcno s’ avviddero che volendo in sì fatta guilà tener divilb ih 
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Jor Reame , non poteva durar lungamente , anche per qualche di (cordi • 
fra e(Ti in Torta . 

A sì profperofi avvenimenti per i Longobardi , cagion fu che 1 * 
Italia era mal foccorfa da’ Tuoi Imperatori, per oppors’in Oriente agli 
Avari , nazione Scitica, a’ Saraceni , popoli d’Arabia , ed a’ Perfimi , 
da’ quali , e dal loro Re Cofroa fu F Imperador Giuftino Tempre battu- 
to. Quelli turbato da fante perdite cadde in frenefia , e 1 ’ Imperio fu 
S 7 ® foflenuto da Sofia Tua moglie. Quefto Principe fventurato ben riconob- 
be morendo, ma troppo tardi, la malizia de’ fuoi adulatori. 

-Pria di morire avea egli eletto per Cefare Tiberio II , e nomina- 
tolo Imperatore fuo Succefìore . Quelli battette i nemici j e per le vit- 
torie di Maurizio Cappadoce Generale de’ fuoi eferciti , morì d’afflizio- 
A. J. 581 ne il fuperbo Cofroa. Cotante vittorie di Maurizio furon ricomponiate 
AJ. 581 coll’Imperio lafciatngli da Tiberio, morendo, con dargli in ifpola Co- 
llantina fua figliuola . 

Maurizio, Principe per valore e per prudenza di gran lunga fit- 
periore a’ fuoi predeceflbri Giuftino, e Tiberio, confiderando feriamo», 
te i gravi danni che i Longobardi gli avean portato in Italia , e che 
non era del valor di Longino, la coi fedeltà erafi renduta ancor lòfpet- 
ta , efeguir le Tue imprefe, lo. richiamò, éd in fuo luogo inviò con 
*■1 5^4 nuovo efercito Efarca in Ravenna Smaragdo, nomo efercitato in guerroj 
fece Duca di Roma nn tal Gregorio , e Maeftro de’ Soldati Canori» . 
Smaragdo giunto in Ravenna fi adoprò che Do&rulfo fi ri bel lafle da’ Lon- 
gobardi , e pafTaffe al fuo partito , e non molto dopo prefe Briflello . 
Maurizio in tanto per via di denaro indurir Ghidelberto Re di Francia 
a muover guerra a’ Longobardi , i quali temendo di quella confederazio- 
ne, e non altrimenti potrebbero opporli alle forze de’ Franceftc de’ Ro- 
mani , fe non col rimetterli lotto il dominio di nn folo, radunati , crea- 
585 rono di eomun confentimento per loro Re furari figliuolo di Clefi . 

Quefto Principe avanzò in valore e prudenza di gran lunga Alboi- 
no, ed i fuoi progrefli in Italia furon tanti, che a lui debbon i Lon- 
gobardi la lunga durata del Regno loro in Italia per lo fpazio di du- 
gento anni. Cins’egli di (Irctto afledio Briflello, e* per punire con me- 
morando efempio la fellonia di Doflrulfo , pofe in opra tutt’ i Tuoi sfor- 
zi per averlo nelle mani • poiché quefto tradimento gli avea refi fofpet- 
ti tutti gli altri Duchi, che non faceflero il fimile, tanto che fu più 
agitato nel ridurre alla fna ubbidienza coftoro , che refiftere a’ nemici . 
Volle che i Re Longobardi a’ fomiglianza degl’ Imperadori Romani fi 
dovcfficro nominar Fio vii , ficcome fe egli chiamarli , ed a fuo efempio 
tal prenome 1 ’ afliinfero i Re fuoi Succeffbri . E confiderando , che i Du- 
chi avvezzi per lo fpazio di dicci anni a governar con afloluto potere 
i loro Ducati , mal foffrirebbero il toglierfi loro ogni dominio , ed ef- 
fe? 
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fer ridotti all’ antico Raro , compofe con molta prudenza quello affare , 
e Stabili, che ciafcun di loro deffe al Re, ed a’ Suoi Succeffbri la metà 
de'dazj e gabelle, perchè fervide a foffenere la Reai Maeftà , da tra- 
sportarli al Regio Palazzo: l’altra metà fe la riteneffero per impiegar- 
la nel governo de’ Ducati loro per le fpefe e foldi di Miniffri , ed altri 
Infogni . Lafciò loro il governo e 1’ amminiftrazione delle Città , delle 
* quali erano (lati inftifuin Duchi , ritenendoli il fupremo dominio , e 1’ 
autorità Regia, con leggi, che venendo il bifogno , doveflero effer pron- 
ti ad aflifterlo colle loro forze r ed armi contra fuoi nemici ; e febene 

J ote Ile privargli del Ducato quanto più gli piaceva, tutta volta non voi- 
ì dar loro de’Succeffori , fe non quando o foSTe eflinta la loro Stirpe 
marchile, o quando fe'ne fodero venduti immeritevoli per canta di 
fellonia. 

Ecco donde traSTero in Italia origine i Feudi. In Francia, fecondo 
Carlo Molineo eranfi introdotti (in da’ tempi del Re Childeberto I j e 
■> Paolo Emilio, e Giacomo Cujacio accertano, che i Re di Francia ave- a.j. ju 

vano pure quello SlelTo eoffume di creare nelle Città i Duchi , ed i Con- 
ti ; e Siccome da principio era in arbitrio de’ Re di cacciarnegli a piaci- 
mento , s’ introduce poi una confuetodine , che non fi poteffero privare 
^ dello flato, fe non fi provava d'aver commeSTa qualche gran fellonia ;c 
8 li Siedi Re con giuramento confermavangli in quelli Siati , de’ quali gli 
avean fatti Signori . Egli è però certo , che nel principio quedi Du- 
chi , e Conti non erano che GoVernadori di Città , ma poi fi diedero 
non in Ufficio, ma in Signoria. 

Nè i Romani, nè i Greci, o altri Popoli antichi riconobbero al- 
tre dignità , ohe gli Ordini, e gli Ufficj : codelli Popoli Settentriona- 
li; e gli antichi Francefi inventarono i Feudi, eh’ è la terza fpezie di 
dignità, detta Signor io. Non è però che quella invenzione non comin- 
ciane per gl’ Imperadori Romani, i quali per adicurare le Frontiere dell* 

Impero , folevano a’ Capitani, ed a' Soldati , che fi erano fegnalatf nel- 
le conquide , conceder in riconrpenfa delle loro fatiche alcune Terre po- 
lle in quelle frontiere, delle quali ne avevan tutto l’utile , tanto che 
quella conceSTrone la chiamarono beneficium . Tutto 1' accrcfcimento , e 
tutte le confuetodini , e leggi, che poi intorno a’ Feudi furon introdot- 
te e promulgate , fi debbono però a’ Longobardi , che in Italia gli Sla- 
bilirono , e lor diedero certa e piò collante forma , e s’ innalzaron 
tanto , che in appreSTo tutte l’ altre Nazioni non con altre leggi e co- 
ltami , che con quelli de’ Longobardi vollero regolare le loro fucceflio- 
ni , gli acqoifti , le investiture, e tutte l'altre cofe a’ Fendi attenenti , 
donde ne fnrfe un nuovo corpo dì leggi , che Feudali appelliamo . 

Dopo che Autari ebbe fnddisfatt’ i Suoi Duchi, e providde a’ bifo- 
gni del Ino Regno, volendo che i furti , le rapine , gii omicidj , gli 

adul- 
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adùlftfj , ' e tutti pii altri delitti fodero feve-arfiente puniti , depofe il 
Gcntilelimo , ed abbracciò la Religione Cr'rtiana da Long: bardi non 
prima ricevutaci quali ad esempio del lori Re partirono per la mag- 
gior parte alla nuova Religione del lor Principe • ma per la condizio- 
ne di que’ tempi non fu però che non foffe contaminata dall’ Ariaociimo. 

Allòdato eh’ ebbe lo flato interiore del Regno , ricuperò Autari 
ben torto Briffcllo, e ne demolì le forti mura : ordinò a’ uioi Duchi -, 
che muniffero le loro Città con forti prefidj , e feoza ufeir da’ loro re- 
cinti , attendertelo fopra le mura il nemico ; la qual condotta ebbe ‘sì 
profpero avvenimento, che Cbildebertt» Re di Francia, che avea partito 
l’Alpi con potent’fcfercito , veggesdo difficile di porre l’ attedio a tante 
Città, fi piegò pe’ ricchi doni di Autari ad accordargli la pace ; dal 
che nacquero le forti doglianze dell’ Imperador Maurizio verfo Guide- 
berrò , o che f/i rertituiìf'e l’iramenfe fomtr.e di danaro, che prefe avea- 
li per far la guerra a* Longobardi , ovvero tornarti: di nuovo in Italia a 
i .<.* combattergli A quelli rimproveri mollo Childeberto da’ ftimoli d’onore 
ritornò in Italia con efercito più potente di prima. Allora Autari de- 
liberò di difporre la milizia in altra guifa di prima: gli andò incontro 
in campagna aperta, incoraggi i Tuoi Soldati , e datoli il fegno delta 
battaglia, fi portarono ne’ primi attacchi con tanta ferocia , che ridufle- 
ro i Francefi ad abbadWonare il campo, e a cercare nella fuga lo Icam- 
pri . Fugat’ i ntmici , molti rertarono prefi ed uccifi , altri fuggendo 
perirono di fame e di freddo . Per cosi celebre vittoria , vedutofi Auta- 
ri già libero dalle iacurfioni di ftraniere genti , pensò a foggiogare il 
retto d’Italia, eh’ ancor era in mano dc’Grcci. 

►51 3<* I • *"* f ‘ j > • , i - f 

I. Origine del Duetto Beneventano. 

T oltone il Ducato Romano, 1’ Ffarcato di Ravenna , governato al- 
lora da Romano in luogo di Smaragdo dall’ Imperador Maurizio 
richiamato, e quella parte d’Italia, che oggi compone il Regno di Na- 
poli, tutto il redo d’Italia era in poterei di Autari . Infino a quelli 
tempi eranfi le nortre Provincie mantenute lòtto gl’ Imperadori Orien- 
tali , che le governavano fecondo la forma da Longino introdotta : tut- 
te le Città principali avean il lor Duca , come Napoli v* Sorrento , 
Amalfi, Taranto, Gaeta, e mano mano le altre , quali Duchi ciati 
fottopoflf all’Efarca di-Ravennr, ed all’ Impcradorc d’Oriente, che ri- 

conofcevan per loro Sovrano. 

Autari Principe efpcrtiflimo , lafciandofi dietro Roma e Ratina , 
j. 5 Sp «d unito il fuo efercito nel Ducato di Spoleti nella Primavera di queft* 
annoj fìngendo di dirizzare il cammino altronde, fi gitta di repente nel 
Sannio , e lenza molto contrailo conquida in un tratto quella Provin- 
cia , 
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eia, ^finalmente Benevrn'o , Città, come credette il Sigonio , fin da 

J iuefti tempi Metropoli del Sannio . Indi fi narra, che quello Principe 
corrette tutta la Calabria inlino a Reggio , c quivi , effóndo ancor a 
cavallo, peraotendo colla fua alia un 3 colonna polla ne’ lidi di quel ma-. 
re, diceffc: Fi* qui /amino i confini de Longobardi . Narrafi ancora , 
che ritornato Autari a Benevento, riducete quella Provincia in forma 
di Ducato , c ne creafTe Duca Zotone , e a’ due celebri Ducati di Friu- 
li, c Spoleri v’ aggiungere il terzo, il quale col correr degli anni fi 
rende tanto fuperiorc agli 1 altri due primi nella fua ampiezza , quanto 
quelli fopravanzavan gli altri Ducati d'Italia. 

Pretto a tutti gl’ Idonei gaffa per indubitato , che quello Zotone 
foffe il primo Duca di Benevento , ma chi ve ’I creafle , ed in quai 
tempi, non è di tutti concorde il fentimento. Da tutti quali fi convie- 
ne, che quello Ducato Beneventano fo/Te (lato (labili ro prima di quell’ 
epoca. L’ OHienfe nella fua Cronica lo pone nell’anno 571 : I’ Ammi. a. J. 589 
rato nel 573: altri nel 5 61 . Concordandoli codette direnò opinioni, fc 
fi voglia ripeter 1 ’ origine da che i Longobardi vennero in Italia fotto 
ii General Narfete, come truppa auliliaria, intorno agli anni 552 , e 
di elfi parte redatte in Benevento , che poi occupando la Città videro 
fotto il lor Capo eleggendo Duca Zotone nel 571 , in tal cafo la con- 
cordanza è (labile, che Benevento fotte Ducato prima che lo indituiffe 
Autari . Ma quelli non (labili fe non la Provincia del Sannio in Duca- 
to fotto Zotone, ch’era Duca di Benevento , della mcdelima nazione 
Longobarda, dichiarandola Metropoli della Provincia, e confermò lo 
fteflò Zotone nel Ducato della Provincia Metta con renderlo a fe, e a’ 
fucceflori Re Longobardi tributario , come lo furono tutti gli altri in 
apprettò - ed in tal guifa fi fitta il Ducato di Zotone nell’anno 571 , 
il di cui dominio durò venti anni con pors’ il fuo fine nel 591 • Cosi 
vien pollo in chiaro il Tacco da Zotone dato al Monaftero Caffinefe 
verfo la fine di quell’anno 589 fotto il Pontificato di Pelagio, che 
mori nell’anno 590, di cut S. Gregorio M. feri ITc i Tuoi Dialoghi 
nell' anno 593 , ne’ quali facendo menzione di quello Tacco , lo narra „ 

come d’ un fucceflb di frefeo avvenuto . ' 1 

Zotone, uomo avariffimo, co’ Tuoi Longobardi avido di ricchezze 
affali di notte il MonaRcro Caffinefe , felfant’ anni prima edTficato da 
S. Benedetto, che per la fama del fuo Fondatore, e per la fantità di 
que Monaci, avea tirato a fe la munificenza di varj Principi, che con 
donazioni aveanlo arricchito , e non contènto della preda , e d’ averne 
tolto tutto, gettò a ferra l’edificio . -Mentre intenti eran tutti alla pre- 
da, Bonito, che n’ era l’Abate, fuggi co’ fuoi Monaci in Ronta , ove 
accolti dal Pontefice Pelagio , affègnò loro alcune danze pretto al Late- . 
rano, e quivi li fabbricarono un Monaftero, che per cento trent’ anni 

fi fer- 



f 




Uo I S T O H t A ♦ » 

fi fermarono , e rimafe intanto quel Monaflero di Calino abbandonato 
per tutto quello tempo , infìnoche Pctranacc a’ conforti di Gregorio li 
ne prefe cura . Collui arendo ridotti molti Monaci e Nobili , che 1’ 
eleffero Abate, rifece l’abitazione , e lo redimì alla pridina dignità. 

Non avendo potuto Autari ottener per moglie la Torcila di Cbilde- 
berto Re di Francia , la quale fu fpofata a Bacarcelo Re di Spagna , 
dimandò a Garibaldo Re de’ Bajoari la figliuola Teodolinda per ifpofa , 
A , <00 ^ onna piudentiflima , ed avendola fpofata in Verona, fu impegnato que- 
llo Principe in una nuova guerra mollagli da’ Franoefi * poiché Childe- 
berto per ricuperar l’onore perduto colla feonfitta ricevuta gli anni pre* 
«denti , ritornò con poderoiò elercito in Italia , e fu tanto il terrore 
delle fue armi , che molti Ducbi Longobardi fi ribellarono , dandofi al 
fuo partito Minolfo Duca di Novara, Gandolfo Duca di Bergamo , e. 
Valfari Duca di Triviggi . Ma quella imprel'a de’ Francefi non fu più 
felice dell* altre , poiché infellato il lor elercito dal morbo di difente- 
ria , furop aflretti ritornare alle paterne cale : pia non pafsò molto che 
Autari fu tolto a’ mortali • ipiperocb£ partitoli da Verona per Pavia , 
gli fu dato il veleno in una bevanda e fiat la fua vita in Settembre 
di quell’ anno fteffo $po. dopo aver regnato in Italia poco men di 
fri anni . 

I Longobardi , intefa la morte del lor Principe , rauoat’ in Pavia , 
penfarono all’elezione del fuccefTore, e deliberarono che Teodolinda gli 
governafle , e a colui , eh’ ella s’ eleggeffe per marita fra i Duchi , fi 
conferire la Regai dignità. Era fra Puchi prepollo Agilulfo al Ducato 
di Torino, Principe congiunto di fangue ad Autari , alla cui bellezza 
del corpo $’ univa anche quella dell’ ani*io , adatto a qualunque gover- 
no . Teodolinda feelfe coflui , e ftabijite le nozze fu aa tutti acclama» 
5? 1 to P er ^ e ' ®gl*a maniere di Teodolinda, abbracciò la Reli- 

gion Cattolica , e a di lui efempio moltiffimi de’Longobardi detell irono 
il Gentilefimo , ed altri l’ Arianefimo. 

L’Italia, e. Roma menti-’ era tra le altre difgrazie afflitta da una 
A . j. spo pelle fpaventevole , fu innalzato alla Santa Sede fuo mal grado S. Gre- 
gorio il Grande . Egli colle fue orazioni fe ceffate la pelle , fc predare 
F ubbidienza agl’ Imperadori lor dovuta , confermò in Ifpagna i Vifigo- 
ti convertiti dall’ Arianefimo, e ’l lor Re Recaredo, convertì l’Inghil- 
terra , riformò la difciplina nella Francia , confolò 1’ Africa , piegò i 
Longobardi, falvò Roma, e l’Italia non potuta foccorrere dagl’ lmpc» 
radori , ed illuminò tutta Ja Chicfa colla fua dottrina . L' Iraperador 
Maurizio avendo provata la fedeltà del Santo Pontefice, fi correffe , e 
gli Eretici non ardirono aprir bocca a luo tempo . Un Imperadore ai 
pio fe però perire un gran numero di Romani fra le mani de’ Barbari 
per mancanza di rifeatto con uno feudo per teda ; egli entrato ne’ ri- 

mor- 
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•rftorfi pregò Iddio di punirlo in quello Mondo, ed avvenne, che perla 
ìibellione dt Foca Goveruador della Scitia fu uccifa fotto i di lui oc- 
chi tutta la fua famiglia, ed egli uccifo l’ ultimo con quel verfetto del 
Seimila in bocca: Jujlus et Donimi , G>" reti* judicium ruum . a. j. Sisi 

Sotto il Regno di Agilulfo accadde la morte di Zotone Duca di *. J. 5*71 
Benevento; celebre per la fua rapacità , ed in fuo luogo fu dal Re ddt 
Ducato Beneventano eletto Grechi congiunto ^per confanguinitì a Gilul- 
ifo Duca del Friuli. Secondo la Polizia introdotta da Autari nel Regno 
de’ Longobardi in Italia , non folevan quelli Duchi lcvarG , fe non o 
per fellonìa , o per morte dopoi venne anche ad introdurfi di ante- 
porfi a qualunque altro i figliuoli del defunto , fe il Re gli reputava 
abili, ovvero eli tqgueva il Ducato lenza forrogarvi fucceffore . Il ches* 
oflerva elferfi cominciato a praticare negli ultimi anni di quello Prin- 
cipe Agilulfo per ragion di flato, perché l’ambizione de’ Duchi bene 
fpeflb per fóttrarfi dalla dipendenza e renderfi affoluti li ribellavano . 

Di qui nacque la foppreffioite di molti Ducati , quali pian piano 0 ri- 
dulTero a ben pochi, che potevan giovare alla cuflodia del Regno • e 
fpezialmente in quel che fi olferva nel govertfo di quello Principe , il 
quale dopo avere nell’anno 600 fatta la pace co’ Romani , e riflabilita * 
la lega con Tcodiberto nuovo Re di Francia ,'tebbe a combattere co’ 
fnoi Duchi , eh’ eranfi ribellati , e con memorando efemjfto feonfìtti che 
gli ebbe, fenza che poteffero trovar perdono, privò di vita tre di lo- 
ro, Zangrulfo in Verona, Gandulfo in Bergamo , e Varnecaufo in Pavia. 

Il Ducato Beneventano fotto il governo di Arechi , Ch« durò cin- 
quantanni, Refe molto i Tuoi confini , tantoché fecondo Paolo Emilio, 
ed altri Scrittori , i funi termini da un lato s’ ellefero infmo a Napoli, 
e dall’altro 'lino a Siponto. Ecco come quello , che ora é Regno di 
Napoli , in quelli tempi non riconofceva , come prima un fol Signore, 
ma due. Il Ducato Beneventano ubbidiva al fuo Duca immediatamente, 
e per lui, al Re de’ Longobardi . La Puglia, c la Calabria , la Luca- 
nia ed i Bruzj , il Ducato Napolitano , quelli di Gaeta , di Sorrento , 
di Amalfi, e gli altri Ducati minori, ubbidivano ^ loro Duchi imme- 
diatamente, e per e/G all’ Efarca di Ravenna , e agl’ Imperadori d’ Oriente. 


§ II. Del Ducato Napolitano , 

Il Ducato Napolitano , che nel fuo nafccre ebbe angufliflimi con- 
fini , la Città loia di Napoli colle fue pertinenze abbracciando , folo 
efente dalla dominazione de’ Longobardi , fece notabili acquilH ne* 
tempi di Maurizio Impciador d’ Oriente , poiché quello Principe aggiun- 
fe al fuo dominio 1’ Ifole vicine, Ifchia , Nifita, e Precida . S’aggiun- 
fero poi Cuma , Stabia , Sorrento , ed Amalfi ; tanto che ridotto que- 
Tom. /. L Ro 
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fto Ducato quas’ in forma d’ una Provincia , venne volgarmente chia- 
mato Campania ;onde fovente il Duca di Napqli dicevafi Dux Campania. 

Non molto dopo flefero i Longobardi 1 confini del Ducato Bene- 
m t ventano infino a Salerno; e molte altre Citià verfo Oriente infìnoaCo- 
fenza, con tutte P altre Terre mediterranee furono a’ Greci tolte, cccet- 
• • to Gaeta .^Amalfi , Sorrento, Otranto r Galli poli , e RoflTano, le qualf fa- 

rebbero ancor paffete lotto il Dominio de’ Longobardi, fc quiriti folle- 
ro flati forniti di armate di Mare,, ed efpertt negli affed; di Piazze 
maritime . 

Al Ducato Napolitano fol<:vanfi mandare i Duchi per reggerlo o. 
dagl* Imperadori d* Oriente , o dai tar Efarca di Ravenna, quali furo- 
no , come fi deferirti: al Capo IL 

A.J. 602 Foca , dopo aver fatto morire l’Imperador Maurizio, e fattoli ac- 
clamare Imperadorc dall’ efercito nella Pannonia , giunto in Coflanti- 
nopoli vi fu riconofciuto, ed afeefe all' Imperio con un’ azione tanto 
deteftabile . Venne per tale ancor riconofciu{o in Roma , onorando la. 
Santa Sede con la conferma de’ privilegi,. Egli inviò di nuovo in Ra- 
venna per Eiarca Smaiagdo iu luogo di Cai Unico t ch’era flato dall’ Ira» 
A. J. Ó 19 perndor Maurizio foflituito a Romano. Ma Eraclio , acclamato Impera- 
dore dall’ efercito. d’ Africa , marciò contro Foca . Tot ino , di cui Foca 
avea difonorata. la moglie, lo diede in potere d’ Eraclio, che lo fe mo- 
rire. I Ravignanti non potendo foff ire .la fuperbia , e le gravezze di 
A.J. 612 Giovanni Lemigio "tiuovo Efarca mandato da Erachio in Ravenna, pre- 
fer l’ armi , e tumultuando P uccifcro nel Palazzo infieme co’ Tuoi Giu- 
dici . Eraclio avvifato de’ tumulti di Ravenna, e della fellonia di Gio- 
vanni Comppno Duca di Napoli , fpedì torto in Italia per Efarca Elea- 
terio Patrizio , e fuo'dCubiculario . Quelli avendo comport’ i romori iq 
Ravenna, pafsò coll’ efercito in Napoli, dove entrato pugnando, uccifie 
A. 7. 6 15 *1 Tiranno , riducendolo come prima fotto la dominazione d’ Eraclio, 
e lafciatovi nuovo Duca , ritqfnò vincitore in Ravenna. 

L’Imperio intanto era defolato . Cofroa II Re de’ Perfiani fotto prete- 
fio di vendicar la morte dell’ Imperador Maurizio, marciò contro Fo- 
ca , e perchè eflinto , avanzò le lue conquide fotto Eraclio . Quelli fu 
A. 7. 610 battuto, e rapita dagli Infedeli la vera Croce . Eraclio con ammirabi- 
le cambiamento fu poi vincitore ben cinque volte : penetrò nella Per- 
A.7. 625 ■ Cofroa venne uccifo dal Tuo figliuolo, e fi riacquirtò la Santa Croc*. 

In quelli tempi inforfe contro P Imperio, e contro la Criflianità 
a.j. 622 un male maggiore . Maometto attribuendoli 1 ’ autorità, di Profera tri’ 
Saraceni, venne dq| Tuoi caccialo dalla Mecca. Da quefta fuga comincia 
la famofa Egira , dalla quale contano i Maomettani gli ano* loro . Quc- 
Ilo fallo Profeta foggiugò in nove anni tutta l’Arabia, e gettò le fon- 
À. l.tfap da menta dell'Imperio de’ Califfi . Si aggiunte anche in quelli tempi 1 ,’ 
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erefìa d' Monoteliri , i quali riconolccndo in Gesù Grillo due Nature , 
non volevan riconofcervi che una loia volontà , eh era diel Verbo . L 
Imperador Eraclio intraprefe a decidere la quiflione di fua autorità, e • 
propofe la fua Ectefi , o fia Spofizione favorevole a’ Monoteliti, quale A.J. 639 
venne condannata dal Pontefice Giovanni IV . Coflante nipote d’ Eradio a.j. £40 
allorché fu affunto all’ Imperio, foflcnne TEdltto di fuo Avo col fuo ^ 
djjpo ini nato Tipo /‘quale poi venne condannato dal Concilio Lateranefc A.J. ^48 
ì^to il Pontmcato di Martino I. 1 

. Mentre gl’ Imperadori fi confumavano in difpute di Religione, i 
Saraceni penetrarono nell’ Imperio; occuparono la Siria t la Taleftina ; a.j. 63 4 
la Perlia per le lue diviConi fu prd'a ; parte dell’ Africa; l’ IfoJa di Ci- 
^ro lor ubbidire ; ed in men di trent’ anni tutte quelle aggiunfero al- j . , 
le conquide di Maometto . 

$ III. Contimi anione dei Regno de' Longobardi , e tire leggi . 
ridotte in ifcritto . ' 

Vendo quafi tutt’ i Longobardi fotto il regno di Agilulfo, e di 
Teodolinda abbracciata la Religion Crittiana , deponendo chi il Gentile- 
fimo, e chi 1 ’ Ariàpefimo; tentarono di fcacciare i Greci da tutte le 
altre Regioni loro rimade , e ’1 di codoro governo non fembrò a Pro- 
vinciaU odiofo, nè pelante, per la pietà c munificenza ufarono verfo la 
Chiefa, e Monadcri ; di modo che il Regno fi mantenne qualche tem- 
po in pace . Morto Agilulfo, lafciò Succeflbrc * 4 daiualdo fuo figliuolo, a.j. 6ig 
che 1 ’ avev’ attuato ancor vivente Collega al Trono . Quelli fcgWtan- 
do 1 * efempio del padre, c molto più di Teodolinda fua madre , che la 
Volle Compagna nel governo^ riduffe il Regno in nno dato tranquillo, 
è fotto codedi furon fatte molte donazioni a’ luoghi pii’. 

Non mélto godè Adalualdo della lua pace; imperciocché nell’ otta- 
vo anno del fuo Regno avendógl’ inviato l’ fmperador Eraclio per Am- 
bafeiadore un tal Eulebio per trattar fcco della pace, quedi o per pro- 
prio configlio, 0 per comandamento del fuo Signore , mentre il Re ufei- 
va dal bagno,' gli porle una bevanda come a lui falutifera , quale be- 
vuta Cominciò ad impazzire .X.’ accorto Eilfebio di ciò jtccorgendofi gli 
diè ad intendere, che dovette per fua maggior ficurezza far morire i 
più potenti Longobardi. Il giovane dolto abbracciò 1 ’ empio configlio, 
e fe uccidere dodici Nobili^de’ primi : gli altri veggendo di non illar 
più ficuri , eccitarono un gran tumulto , e gridando Tiranno lo diac- 
ciarono dal Trono infiem colla Regina Teodolinda fua madre, ed in 
fao luogo dettero riovatdo Duca di Torino , che avea per moglie a.J. 613 
Gumleberga forella di Adalualdo . 

Quello faccetto divife i Longobardi in due faziosi . Ariovaldo era 
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follenuto da’ Nobili , che tumultuarono , a’ quali eran uniti *•»** 1 »** 
fcovi di là del Pò . Adaluatdo er* ajutato dal Pontefice Onorio , P erc “” 
Ariovaldo era Ariano, e fu tanta 1’ opera d’ Onorio-, che tiro a e 
^ Bacio Efarca allora in Italia, e ripofe nel Trono Adalualdo con po- 
fent’ efcrcito; ma morto opportunamente Atfalualdò- di valéno, ottenne 
filialmente Ariovaldo il Regno, il quale cagionò in Italia t non 
J.J. 6 \ 7 diflurbi . Sotto il coflui Regno, Teodolinda veggendofi abbietta , e pie- 
A. j. 6$6 na di meflizia terminò i giorni Tuoi . Dopo anni nov€ mori anc 

Ariovaldo fenza fucceffion mafchile . I Longobardi, convocat i u ^, 1 * 
penfarono di creare un nuovo Re , e dieder a Gundeburga , come 
avcan a Teodolinda, il poter ella creare per Re colui, che fi ee S3 e 
per marito. Cotefla Princioeffà prudente , e Givia elette per fuo- Ipo °i 
A. J. 6jó Re , Rotar i Duca di Brefcia . f ora 

Rotari fu un Principe non folò valórofo e prudente,.»* # °Py* 
tutto grande amator della giudizia, e fe alcun ombra ofeurò i P . 
gi , fu 1’ efler macchiato dell’ creda Ariana, onde avvenne, che a 
tempi in molte Città d’ Italia erano due Vefcovi , 1 un Catto ico , 
altro Ariano. . » c 

Quello Principe fu il primo , che diede le leggi feri e a . 
Longobardi, dal cui riempio modi gli altri Re Suceeffon » ure ’ 
correr degli anni in Italia , un nuovo volume di leggi ,Loag°**r e 
mate, le quali nel Regno, noftro ebbero un tempo tal vigore » 
forza che le leggi Romane retrocedettero; e febbene 1 ufo ai fi" 
Provinciali fi permetteffe, ed a’ Roman? di poter vivere _f ot j° r * . 

fime, fi volle però che quelle apprendeflero dal Codice. Teodo iano, 
de preffo i Longobardi fu in maggiore (lima il Codice Teodo ìano , 
quello di Giufiiniano , ad efemoio de’ Francefi , i quali mfino a emp 
di Carlo il Calvo, non riconobbero altre leggi Romane, je n ? n . fi“ e ‘* 
le, eh’ erano racchiufe nel Codice Teodofiano, o nel fuo Breviario at- 
to per ordine d’ Alarico. Anzi Carlo M. fletto ,. volendo rl rat I* 
Giurifprudenza Romana, pofpoft’ ì libri di Giufiiniano , fi di a ripara- 
re il Codice di Teodofio, e ad emendarlo, con trasferire molte leggi i 
quello ne’ Tuoi Capitolari . Ne’ tempi pofieriori non mancarono però Au- 
tori , i quali anche fi valfero dell’autorità, non meno de libri di Giu- 
fiiniano, che delle leggi Teodofiane, come fecero Ivone di Chartres , 
Graziano, ed altri . Nel Ducato Romano, e nell' Efarcato di Ravenna 
ebbero in quelli tempi i libri di Giufiiniano maggiore autorità, e ri- 
gore , che nelle altre parti d’ Italia ; anzi i Pontefici Romani ftudia- 
vanfi di mantenerne l’autorità, mofirando di quelle fomraa (lima e ve- 
nerazione , delle quali fovente S. Gregorio M. valevafi , e delle Novelle 
< più frequentemente, com’è manifefto preflo Graziano, e ne Decretali. 

Quello ifiituto ritennero ancora dapoi i fuoi SuccefTori , e fra gli altri 
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Cremori» III, Niccoli I, Lucio III, Giovanni Vili, ed altri rapportati 
da Dadi no A Ita ferra . 

Viflero adunque i Longobardi in Italia per feffant’ anni , da che Av- 

vennero , fenz’ alcuna legge icrttta , ma governavanfi (blamente fecondo 
ii loro cortumi , e fecondo quegl’ indirmi , che tramandati , come per 
tradizione da’ loro maggiori , con molta offervanza , e religione mante- 
nuti . Rotari , dopo aver ingrandito il fuo Reame coll’ acquilo dell’' 

Alpi Cozzie, e di Oderaa , pensò a darle in ifcritto. 

La maniera , colla quale i Re Longobardi (labili vano le loro leg- 
gi , fu cotanto commendata da Ugon Grozio, che antepone in ciò i Lon- 
gobardi a’ Romani (ledi : quelli fovente dall'arbitrio d’ un folo riceve- 
vano le leggi , il quale mutava e variava a fua porta ; onde tutto ciò t , 
che al Principe piaceva, ebbe vigor di legge .. A IP incontro i Ré Lon- 
gobardi non s’ arrogavano foli quella poterti ma nell’ iftabilirlé vL 
Volevano ancora il parere c coniglio de’ Principali Signori, e Baroni 
del Regno , e dell’ Ordine del Magirtrato j ni altrove rtabili vanii , che 
nelle pubbliche Artemblee a tal fine convocate, nelle quali non s* am- 
metteva all’ ufo di Francia 1’ Ordine EcdeGartico ; . ni la plebe approdò 
, loro faceva Ordine a parte. 

Avendo adunque Rotari intimata una Dieta in Pavia, ragunati A. I. Ò44J 
quivi i Signori , e Màgirtrati , rtabili molte leggi , le quali fec egli- 
ridurre in ifcritto, ed mferille in un fuo Editto, che fe pubblicare per 
tutto il fuo Regno, non alfrimente , che fece Teodorico Ortrogoto , 
quando pubblicò il fuo in Italia . In quello Editto di Rotari dopo il 
proemio-, traferitto dal Sigoirio nella fua Irtoria d’ Italia , fi leggono i 
titoli di ciafcun Capitolo, e quindi la conchiufione dell’ Editto . Sie* 
guonopoile leggi, ovvero Capitoli, fecondo il numero de’ titoli pre. 
cedenti, e contiene queDo- Editto trecent’ ottantafei Capitoli, a leggi . 

II. Compilatore de’ tre libri delle leggi Longobarde, che vann’ ora im- 
pedii nel volume delle Novelle di Giurtiano prefe da quello Editto di. 

Rotari le. leggi ,. delle quali compilò quali interamente il primo, e fe- 
condo libro* e nel terzo libro due o tre fe ne leggono di quello Re.. 

L efempio di Rotari fu imitato poi dagli altri Re Longobardi fuoi 
fuccdlbri , come da Grimoaldo , Luitprando , Rachi , ed Artolfo: ma. 
niunO' di quelli Re lafciò tante leggi , quante Rotari . Fec’ egli pubbli- 
care il fuo Editto in quell’ anno ^44, che fu l’ottavo del fuo Regno, 
per tutte le Provincie, eh’ erano fotto la fua Signoria , e fopratutto nel' 

Ducato Beneventano# ... \ 
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$ IV. Continuazioni dai Ducato Beneventano , * 

^j^/Jorto Arechi , gli fuccedette al Dubito Beneventano tifane fuo fr. 
gliuolo , affociato al Ducato cinque meli prima di morir il padre , il 
quale conófcendolo di poco Cenno , lo raccomandò a Rodoaldo cGrimoal- 
do figliuoli ambidue di Gifulfo già Duca del Frfifeli , allevati nella fua 
Corte , ed amati da Arechi come proprj figliuoli , e fottituiti gli ave# 
al -Durato in mancanza d* Afone . Sotto il governo di Àjone comincia- 
rlo la prima volta a farli ientire in quelle contrade gli Schiavoni. 

Erano quelli originari «Iella Sarmazia Europea, di quà e di là deE 
Boricene, e ad efempìo degli altri Popoli bacòm^ s* avanzarono fin al- 
le rive del Danubio * e la valicarono. Cotto 1* Imperio di Giuttiniano 
Picg-i ronfi poi nell’ Itti ri a , e ne occuparono una gran parte., proptiamen«£ 
te quella, che Ha tra l**Drat/k , e la Sava, tirando ver Co P Occidente/ 
chiamata aneor oggidì dal lor nome Schiavonia . * 

Quelli calando dalla Dalmazia , che avevan già' odeupàta , sbarcati 4 
a' Si ponto , cominciarono « depredar* la Puglia-, Ajone , che inteCe* Pir- 
ruzicne de’ Sciavi, con alquante truppe, che potè al meglio unire, andò in , 
aflenza di Radoaìdo per combattergli ma venuto a battaglia pretto al 
fiume O Santo , cadde in un foflo , dove lì Schiavoni l’uc ciCero non aven- 
do governato che un Col anno dopo la morte del padt* . Gli Sciavi 
tfiorfàléo della vittoria riportata Copra il medefimo , giunCe opporfónt- 
niente èolfa fua truppa Radoaìdo , il quale gli Cconfiffc , e Cu attuimi 
a! Ducato Beneventano con Grimoaido iuo fratello , conforme all’ittitu- 
2 ione ««' Arech: . Invale altre Regioni de’ Greci , ed attediò invano Sur- 
rentb . Mori Radoaìdo , e reftò tolo al governo Grimoaido fuo fratellb, 
che tenne il Ducato altri ledici anni . Sotto il di coftoro Ducato , s’in- 
teCero fa prima volta in quelle Provincie le nuove leggi fcrìtfe di Ro- 
tori , le quali cominciarci» a renderli familiari , tanto che ne* tempi l(S 
gì, enti bilognò , che le Romani cedettero , confervandofi folamente come 4 
antiche uf.inze pretto alla plebe. _ - 

Mentre Grimoaido fu Duca dì Benevento, ebbe fovente a combat- 
tere Napolitani , e co’ Greci, contendendo con quelli il pofleflo del 
Morite Gargano pollo Copra Siponto dirimpetto all’ Ifola Dìomedee , og- 
gi Tremiti; c dopo una lunga ed ottinata pugna, finalmente* riufcl a* 
Longobardi vincere i Greci > e taccheggiarono quel ricco Santuario , <#■' 
lebre al Mondo per la mariviglios’ apparizione in quel luogo deir Ar- 
cangelo Michele-, accaduta a tempo del pontefice Gclatto I ; rfon già 
come vollero erroneamente alcuni Scrittori , che fùflie faccheggiato da 'Gre- 
ci , o Saraceni . . 

EU’ occupai’ i Longobardi Beneventani ia quelle guerre co’ Greci 
' ! Na- 
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Napoletani, accadde in Pavia la funefla morte del. Re Rofari , cui fuc- A. J. 
cedi ne! Regno Rodoaldo Tuo unico figliuolo , il quale avendo difor.orato la 
moglie d’ un certo Longobardo , fu dal marito uccifo , ed appena regnò 
folo un’anno . Mancata la fiirpe malchilc di jRotari , raunat’ i Longo- 
bardi', dettero- Re JUiptrto figliuolo di Gundoaldo fratello di Tqodohn- A.J. 
da. Tenne collui il Regno nove anni, ed er’ affai inclinato alla Rcli- 
gion Cattolica .'Mori, e lafciò di fe due figliuoli, Pertaritt , e Gpnde- A.J. 
èrr/o , -tra’ quali partì con peflimo cenfiglio il Regno: il. primo/lennè 
la Tua fede in Milano, il fecondo in Pavia. Nacque fra quelli due fra- 
telli difeordia, cercando cjgfcuno d’occupar il Regno dell’ altro* Gunde- 
bcrto non fidandofi delle proprie forze , inviò Garibaldo Duca di Tori- 
no a Grimo. Ido Duca di Benevento, perchè 1’ ajutafle , promettendogli 
in premio la forella per ifpofa . Ma il Duca di Torino tutt’ altro efpo- 
fe a Grimoaldo, e tradendo il fuo Signore, lo perfuafo d’ approfittar/t 
d» quella difeordia , che poteva porgi’ in mano il Regno * onde prcfo 
dall’ avidità di regnare , unì alquante truppe , e lafciato in Benevento 
per Duca Romualdo fuo figliuolo , s’incamminò verfo Pavia. Giunto a 
Piacenza fpedl a Gundeberfo il Duca di Torino, il quale lo perfuale a 
dovergli andar incontro, e fe temelfe di qualche fofpetto , potev’ armar- 
li di corazza fotto le Regali vedi: dall’ altro canto con inudita perfidia 
avvertì Grimoaldo , che fi guardaffe bene di Gundcberto, poiché armato 
veniv’ ad incontrarlo. Credette Grimoaldo al traditore, ed efl'ecdoi’ in- 
contrati , tra i faluti e gli amplefli toccò Gundcberto armato di coraz- 
za; punto non dubitò che fofle apparecchiato per ucciderlo , onde fde- 
gnato , «foderò la fpada e lo trafitte , e follo occupò il. Regno . Aveva 
Gundeberto un picciol figliuolo chiamato Rambcrto , il quale fecreta- 
mente fu da’ fuoi fidati trafugato , di cui non molto fi curò Grimoaldo 
averlo in mano. Pertarite non così folio ch’ebbe avvifo di quello fuc- 
ceflo , abbandonò lo flato. Rodolinda fua moglie, e Cuniperto picciol 
fuo figliuolo, fe ne fuggì ; e ricoverofli fotto Cacano Re degli Avari . 
GrimoaiJo prefo eh’ ebbe Milano , confinò in Benevento Rodolinda , e 
Cuniperto, e pattato in Pavia, fu proclamato Re, e fpofatafi la lorella a. j 
di Gundeberto, rimandò l’cfercito carico di doni in Benevento i 

Infino a quelli tempi gl’ Imperadori Greci po^p curando delle cofc 
d’Italia, e contenti d’ avervi l’ Efarcato di Ravenna, il Ducato di Ro- 
ma, di Napoli, di Gaeta, e di Amalfi , con altre Città della Calabria,, 
c de’ Bruzj , niun pendere prendevanfi di redimirla al lor Imperio . 
Morto l’ Inaperador Eraclio , lafciò per lucceffore Co (lamino fuo figliuo- A ‘ I 
lo. Quefli non illette fui Trono che quattro, o fei meli, avendolo fat- 
to morire Martina fua Madrigna, per metteiwi Er acl ione fuo figliuolo. 

Ma egli ne fu cacciato in capo a fei- mefi , e relegato inficili con fua 
madre . Calante figliuolo di Coflantino gli fuccedcttc . Quello Principe a. J 
a s w- 


6$t 

<*53 

661 


. 66 % 

. Ò41- 
. Ò41 


I s T o k 1 : # • 

s’ invogliò di riacquiftar l’Italia all’Imperio,# volle egli fleflb portarti 
di perlona alla tefta dell’ efercito : cofa mai accaduta che un ttnpcrador ' 
w d’ Oriente li portatte in Italia . Perciò nella Primavera di quell’ anno # 
***' * apprettata una grande armata navale, parti da'Coftantinopoh , e *’ '*“7 

camminò verfo Taranto , dove sbarcate le truppe , alle -quali unhi i 
Napolitani, marciò verfo Benevento., x per ittrada dcvattò Lucerà , ma 
non potè far lo fletto di Acerenza, per efler fituata in Ibogo fortiffimo. 

Romualdo Duca di Benevento, a tal vifta , fpcdl rotto Gefualdo fuo 
Balio al Re Grimoaldo fuo padre in Pavia per foccorfo . Nella di feto 
<ii nn-lla ritti non noco contribuì l’opera ni Barbato Prete, e poi fu* 
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di quella Città non poco contribuì l’opera di Barbato Pretese poi lu* 
Vcfcovo , il quale declamando che di quelli mali eran punir’ i Longo- 
bardi Beneventani con guerre sì crudeli , perchè non ancora avean de- 
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•otta la fuperftizione de’ Gentili, ed alcuni 1’ Anonimo : tanto fece-, 
òhe ridufle que’ Popoli a deporre l’ Idolatria , e ad implorare per Io 
fcampo delle imminenti calamità il Divino ajuto , e la proteaion de 
Santi. Mentre Collante era in quello attedio, venne di perfona il Re 
Grimoaldo con potent’ efercito a foccorrere il figliuolo , cd intanto fpedà 
Gefualdo a darne 1’ avvifo . Ma T infelice giunto al Campo nemico allor- 
ché tentava di gettarf. dentro la Città attedia» , fu prefo e condotto 
innanzi all’ Imperadore , il quale Sentendo la venuta di •Grimoaldo, eh 
era già proffimo , e rifoluto di levar l’ attedio , tentò di «cavarne gual- 
che onetta condizione di pace con inviar Gefualdo a porger 1 ambalcia* 
ta * onde fattolo condurre fotto le mura , il ’Coftrinfc a chiamar Romual- 
do', cui volca che diceffe di non poter venire Tuo padre a Soccorrerlo : 
ma Gefualdo con animo intrepido , veduto Romualdo fu le mura , con 
alta voce gli ditte : Sta forte , e di buon animo , o Signor* -, e non U 
Jmarrire : ecco tuo padre è già -vitine con poterli efercito per tuo foccorfo, 
« quejìa notte ai fiume Sangro dee tfftr giunt • . Ben ti raccomando I* 
mia cara moglie, ed i miei cari figliuoli , perdi fon certo, tèe quejli ri- 
baldi Greci mi furvn toflo morire. Sdegnato fieramente CoRante per si 
magnanimo etto, gli fe troncar il capo, che con una boccola ri le buN 
tar dentro le mura della Città. Il Duca Romualdo prefolo,ed affettuo- 
famentc baciandolo , il bagnò di lagrime , così onorando la fingolar fui 
tirtii , e fedeltà , con dargli nobil tomba. i 

L’ Imperadore temendo del rinforzo di Grimoaldo, tolfe 1 attedio , 
e mentre con marcia sforzata s’invi* verfo Napoli , ebbe una rotta dal 
Conte Mi fola di Capua al fiume Calore ; e giunto in Napoli con animo 
di pattare in Roma fi efibì Saburro , che fe gli lafciaffe fotto al fuoxo- 
mando venti mila foldati , gli dava cuore di debellar tutt’ i Longobar- 
di.. Collante glie li concedette , e lafciollo fui patto di F ormii , « Mo- 
la di Gaeta . L’ efercito di Saburro era comporto di Greci , e di Na- 
politani , implacabili nemici de’ Beneventani . Giunto Grimoaldo in Be- 
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invento, pregato da Romualdo fuo figliuolo, che gli commctteflc quc- 
fta imprela , il padre ne fu contento, e gli diè una parte del fuo el'er- 
cito . Romualdo affrontò 1’ efercito nemico, e mentre fieramente fi com- 
batteva, un Longobardo per nome Amclongo, che portava la lancia io- — 

nanxi al Re , colla flefla percoffe un Cavahcr Greco con tanta forza , 
che levatolo da fella l’alzò in aria, e per fopra il fuo capo lo preci- 
pitò a terra . Per cosi valorofo fatto, Ipaventant’ i Greci , dieronfi alla 
fupa , ed i Longobardi infeguendogli , ne feron ftrage, c riportaron pie- 
na’ vittoria . Intanto l’ Imperador Collante veggendo vane le fue ipe- 
ranze, pieno di fdegno entrò in Roma, ed ancorché fiato foffe accolto 
dal Pontefice Vitaliano con venerazione , in dodici giorni che vi di- 
morò , non attefe ad altro , che a fpogliarla de* piò occhi ornamenti, e 
toltone quanto vi era ili rado, d'oro , argento, bronzo , e di marmo, 
e fattolo imbarcare nelle fue navi per tralportarlo inCoilantinopoli .egli 
tornoflene per terra a Napoli, e quindi a Reggio, ove la terza volta 
furon le fue truppe da’ Beneventani battute: indi paflato in Sicilia, do- 
po qualche tempo , fu in Siracufa mentre fi lavava nel b^no mifera- 
irente da’ fuoi uccifo; e le fue preda e ricchezze iaeflimabili , che da *•* 
Roma, e da altri luoghi tolte avea, capitate in mano de’ Saraceni , furo» 
in Aleflandria condotte . 

Per quelle illuflri vittorie, Romualdo ampliò poi tanto il Ducato 
Beneventano, che difcacciat’ i Greci da Bari, Taranto, Brindili , e da 
tutti que’luoghi della Calabria che oggi Terra d‘ Otranto diciamo, gli 
ridufie al lolo picciol Ducato di Napoli, e di Amalfi, Otranto, Galli- 
poli , c Gaeta , e ad alcune altre Città maritime de’ Brut; , che oggi 
Calabria ulteriore chiamiamo . 

Barbato, dopo aver perfuafo al Duca di Benevento ed a’ Longobar- 
di , effere fcampati da tante calamità per opera Divina , e dell’ Arcan- ■* . * 
gelo S.Mùhele, quelli .deporto ogni rito pagano, ed abbracciata la Re- * 

iigion Cattolica , lo elcffero Velcovo di quella Città * cui avendo il 
Duca proferto molti c ricchi doni, il Santo Vefcovo gli rifiutò , per- 
vadendo a Romualdo, che que’doni offendè alla Bafilica del Monte 
Gargano in riftoro del facco preceduto . Per quella cagione crebbe la 
venerazione di quello Santuario appreffo i Longobardi Beneventani , che <■ 

lo riconobbero per loro Protettore. 

Il Re Grimoaldo , dopo ch’chbe premiato Mitola Conte di Caput, 
cui avea data in ifpofa una fua figliuola , e io fe Duca di Spoleti per 
la morte di Zotone , fi rertitui a Pavia . Mentre quivi era rutto intefe 
zar la fellonia di Lupo Duca del Friuli , venne a lui Alczcco 
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Duca de’ Bulgari , il quale abbandonando i (uoi proprj paefi , entrato 
pacificamente in Italia co’fuoi Bulgari , offri a Grimoaldo il fuo fervi- 
fio, cercandogli di voler abitare co’ fuoi in qualche luogo del fuo do- 
Tom. /. M mi- 


A* 


■ Digitized by Guogle 


■ 


1 


9 * f S : T O K $ »**• 

minio ; I Bulgari eran ufciti da quella parte della Sarmazia Afiafica 
eh’ è bagnata dal fiume Volga .* e dopo aver (raverfati rutti que* valli 
paefi , che fi Rendono da quello fiume fin alle bocche del Danubio , lo 
pacarono per la prima volta al tempo dell’ Imperador Anaftafio , e die- 
diero fpettò de’ gran guaiti alla Tracia , ed all’ Illirico , e ftabilironfi 
lungo il Danubio in quel tratto di paefe , che comprende le due Mi- 
lle, con la picciola Scitia , che vien detta oggidì Bulgaria dal nome di 
quelli Popoli". Il Re accoltolo benignamente , lo mandò in Benevento a 
Romualdo , cui impofe, che gli aflegnafle colla fua gente alcuni luoghi 
del DucatÓ Beneventano, ove potettero abitare . Il Duca Romualdo ri- 
cevendogli , diede per loro abitazione molte buone Città di quel Ducato* 
Sepino , Bojano , ed Ilernia , con altre Città , e Territorj vicini : ma volle, 
che lafciato il titolo di Duca; chiamar fi facefle Gaftaldo , riputando cofa 
inconveniente , che non avendo egli altro titolo che di Duca , potette an- 
che un altro a fe foggetto ritenerlo . Quindi avvenne, che divilb il Du- 
cato Beneventano in piti Contee , foggettc al Duca di Benevento , non 
avellerò altro nome coloro , eh’ era no dettinati al governo delle medefime, 

**'’ t che di Cos'i ,o di Gattaldi , e riteneflero que’ luoghi , al dir di Cujacio, 
J. 66j Jure Gajìalditt ,ntm perpetuo , proprioque Feudi jure . Ecco in quell’ anno 
introdotta nel nottro Regno una nuova Nazione di Bulgari , che per molti 
fccoli abitò in quelle contrade , che ora Contado di Molile chiamiamo: 
e dalle varietà , mcfcolanze , e confufioni di tante lingue ftraniere colla 
latina , introdotte nell’ Italia , non fi dubita che in quefli tempi pren- 
dette la linpua Italiana piè , e vigore;e dalla refidenza di varie Nazioni 
in molte parti di quello Regno, è nata quella tanta diverfità di linguaggi, 
ancorché tutti parlattcro italicamente , che oggi oflerviamo nelle nollrc 
Provincie . 

A>J« 668 Nd f e q 0 anno del fuo Regno , Grimoaldo , fcevero dalle cure mi- 
litari, fi diè a riftabilir con nuove leggi il fuo Imperio . Quindi volen- 
do riformare in parte ¥ Editto di Rotar! , ad accrefcerlo d’ altre leggi 
più utili , convocai i Longobardi , c loro Giudici, com’ era il Ior co- 
ftume , all’ Editto di Rotati aggiunfe nove leggi , e riformò le già fat- 
te, con promulgare un nuovo Editto ; che il Compilatore de’ tre libri 
delle leggi Longobarde inferì ancor alcune di quelle di Grimoaldo nel 
primo e fecondo libro, fino al numero di fette. 

Dopo eh’ ebbe Grimoaldo adempiuto così bene alle parti di un ot- 
timo Principe, per un accidente cefsò di vivere; e fu,cne avendoli fit- 
to falattar nel braccio , feorfi nove giorni , mentr* celi fe forza in cari- 
cando un arco, gl* fi aprì la vena, nè potendoli chiudere , fcn morì e- 

A. J. 6yi fangue nel nono anno del fuo Regno. Egli fu un Principe, che volle 
per la fua pierà lafciar di le lodevol memoria ; poiché le bene nell’ere- 
fia d’ Ario lotte nato , e crefciuto , a* conforti di Giovanni Vescovo di 

- Ber- 
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Bergamo, 1 ’ abbomioò, abbracciando Ja Religion Cattolica . Quello efem- 
pio fu sì memorando , che gli altri Re iuoi SuccrfToii furon tutti Cat- 
tolici, e s’clìinlc in lui 1 ’ Arianefimo pretto tutt’i Longobardi in Italia. - a 

k V. Continuatoti* de' Re tf ItJiia in/ino a Luitprando , e de' Duchi di 
Benevento Jino ad Grechi , che cambia il Ducato 
Beneventano in Principato. 

LAfciò Grimoaldo il Regno ad un altro picciol fuo figliuolo Caribai- 
do , e non al maggiore Romualdo Duca di Benevento , perchè quello 1 ’ 
era’ figliuol naturale. Ma Canbaldo non lo godè molto , poiché Perca- 
tite , eh’ citile dimorava in Francia , tulio venne in Italia , e In accol- 
to in Pavia da’ Longobardi , e reftituito nel Regno ; e quegli fugato , *,*10641 
non più che tre .meli tenoe il Reame PerUrite , avendo richiamata Ro- 
do linda fua moglie , e Cuniperto fuo figliuolo , eh’ efulf in Benevento 
eran dimorati , rette il Regno con tanta quiete e giuttiiia , che ne vio- 
lenze , nè ruberie , nè tradimenti nel luo governo s’iutelcro. . r* a. 

Quello Principe affunl'e per compagno nel Regno Cuniperto fuo fi- A.J. '67% 
pliuolo : e morto Pertarite, continuò folo a governarlo. La fua quiete. Arj. òpp 
dii interro»’ alquanto per Alati Duca di Trento, che invale il Regno, 4 , : ** 
ma ne 61 il Tiranno ben prello fugato . Morì Cuniperto , e lafciò per A.J. 700 
Succe flore al Regno Luitperto unico fuo figliuolo infante lotto la cuta 
J’ Aipirando uomo di chiara nobiltà, prudenza, c faviezza. 

Intanto al Ducato di Benevento, cflendo morto Romualdo, era fuc- A.J. 077 
eeduto Grimoaldo II fuo figliuolo, il quale ne’ tre anni che vittc-, 

*vea governato con Gifulfo luo fratello. Morto Grimoaldo , tenne Ci- A.J. 680 
fulfo lolo il Ducato Beneventano. Quelli fu, che a tempo del Pontefi- A.J. 62 $ 
ce Giovanni V dcvaflò la Campagna Romana. Ma morto Gifulfo, lite- a.J. 6<j\ 
cedette al Ducato Romualdo II luo figliuolo, e menu’ egli reggeva Be- . 4 
«evento , fu da Petronace reflituito al fuo antico hilLo il Mon.illcro 
.Caflinefc. Cotefto Duca travagliò . ’to i Napolitani, togliendogli Ca- 
nta , ma quelli , militando lòtto il lor Duca Giovanni , glie la tolfero. , 
e fcron molta ftrage de’ Longobardi. A Romualdo faccette Melai ,cbe A.J. 720 
•non refle il Ducato più di due ano» . Di collui fu fucceflòre Gregorio, A.J. 711 
che lo tenne anni fette; e morto, fu affunto al Ducato Godefcalco , che A.J 7 %9 
poco men di quattro anni lo refle . Gli lucccdette Giju/fo II , il quale A.J. 73* 
,pcr ammenda del facce di Zotone , arricchì il Monafiero di Monte Ca- 
lino di molti poderi , e d’ immenfi doni : furongli allora donati quc’fao- 

ghi , e Terre dello Stato di S. Germano , che col correr degli auni , 
tacere Gciuto d' altre donazioni , lo renderon tanto ricco, che 1 loro A- > . de 

-bari fini Signori di più vaflalli ,> vennero in tale altezza, che matite»- .(.* 

nero truppe a’ loro llipcncj . Refle Gifulfo il Ducato Beneventano anni .1.4 
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diciaflette f Principe di molta pietà , e liberalismo verfo le Chiefc', * 
molte ne coflruffc , fra le quali celebre fu quella di S. Sofia , che in Be» 
A. ]• 744 nevento da’ fondamenti erefle . Morto che fu , gli fuccedertc Luitprand «, 
che fa ultimo Duca di Benevento, Quelli tenne il Ducato anni otto e 
».b 75 * meli tre , e morto , fu da’ Baroni Beneventani , e dal Re Defiderio fo- 
ftituito Grechi fuo genero, quegli , che efHnto già il Regno dc’Longo- 
bardi in Italia per Carlo Magno , fa il primo a murare il Ducato di 
Benevento in Principato , ed introducendovi nuova polizia , empiè il fuo 
Rato di molti Conti, e Gaftaldi , e lafciando il titolo di Duca , prefe 
quello di Principe, fi fe ungere da’fuoi Vefcovi , volle affumere la co» 
rena , lo feettro , e la clamide , e tutte le altre infegne Regali . 

Impertanto nel Regno d’Italia a Luitperto ,che non regnò più «he 
jfr.y. joi otto mefi , era fucreduto Ramberto , ovvero i?a^«»»àerfo.\Queui era Duca 
di Torino, e figliuolo del Re Gundeberto , che lo lafciò piccolo, quando 
«li fu uccifo da Grimoaldo. Invale cofiui il Regno per la minorità di 
Luitperto , e finalmente lo fcacciò dalia Sede . A Ragumbcrto , che mo. 
A, M. 701 ri nello fteffo anno, faccedè */f riporto II fuo figliuolo , di cui fi narra 
«ver confermato alla Chiefa Romana il patrimonio delle Alpi Cozie J 
A- J. 71» ma egli fugato, e fatto morire da ~ 1 [ orando, occupò il Regno • e que- 
Z fti eflendo parimente morto dopo tre mefi , lo falciò a Luttprando tuo 
figliuolo, nel cui tempo germogliarono que’mali , che furon cagione 
della transazione del Regno d’ Italia da’ Longobardi a’ Francefi ; donde 
nacque il principio del dominio temporale in Italia de’ Romani Pontefici. 

$ VI. Continuazione della ferie degP Imptradori per fine al fettine Cm* 
etite Generale , con etti fu condannato il Concilio degl ’ Iceneclajli , 
e fine deir Imperio Greco in Occidente . 

*j. 66 8 M Orto l’Tmperador Collante in Siracufa , come fi difle , uccifo da’ 
fuoi , Coflantino Poeonato , detto il Barbuto , fuo figliuòlo il fuccedette. 
Sotto lui i Saraceni s’ impjdronirono della Cilici* , e della Licia. Egli 
voli’ intervenire nel Contilio eonvocBto in Coftantinopoli, fello tra’ Ge* 
Aerali , imitando il Gran Coflantino, e l’Imperador Marciano; e favvi 
onorato co’ medefimi titoli di OrtodofTo , e di Riformatore della Refi» 
A.J. 68 5 gione. Grufliniano II fuo figliuolo il fuccedette ancor fanciullo . Al fuo 
tempo la Fede flendevafi verfo il Settentrione . Ui'cito dalla minor età, 
Leonzio fuo Generale , per le gran vittorie riportate fopra i Saraceni % 
riftabill la gloria dell’ Imperio in Oriente . Ma quello prode Capitano 
fatto ingiuftamentc prigione, e pollo poi in libertà, troncò il n*Io al 
«.J. 6 p$ fuo Signore, lo cacciò dal Trono, e I’ occupò. Ma egli Coffa un fimil 
A.J. 6 g 8 trattamento da Tiberio , denominato Abfimaro, il quale occupò parimeo» 

A- J- 70» te l'Imperio, io cui poco ancor durò, e venne riila bàli to GiulUniano. 
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Quelli vegr'endofi di nuovo ai governo, vendico® de* Tuoi nemici , che 
in fine 1’ «ci fero: cui fuccedette FMppico , le cui immagini non furon 
in Roma ricevute, come fautore de’ Monoteliti . Fu in Colhntinopoli 
eletto Imperadorc %/fnajìafio il , Principe Cattolico , e furon tratti gli 
occhi a Filippico . Poco durò l’Imperio di Anadagio . L’efcrcito co* 
ftrinl'e Teodofio IH a prender il diadema, e fu d’uopo combattere con 
Anadagio, il quale feonfitto , fu melfo in un Monadero . Gli affari d’ 
Oriente cran (convolti. Lione I] aurico Prefetto d’Oriente non volle rì- 
cenofcere Teodofio.’il quale lafciò volentieri l’Imperio da lui a forza 
accettato , e ritiro® in Efefo . Sotto l’ Imperio di Lione , i Saraceni 
ricevettero gran colpi , e tolfcro vergognofamente famedio da Collanti* 
nopoli * ed abbenchè fi godclfc allora la pace , fu quella per lungo tem* 
po perturbata da cotefto Imperadorc. 

I n tra pres’ egli ad abbattere, come Idoli, le Immagini di Gesii Cri- 
Ilo, e de’ Tuoi Santi. Da quello cominciarono le violenze degl* Iconoc lo- 
fi,, o fieno degli Spe^a-ìmmagini . A tale fpettacolo follevofs* il Popo- 
lo , e furon le (latue dell’ Imperadorc in diverfi luoghi atterrate. Egli fi 
(limò oltraggiato nella (ua perfona , e gli fu rimproverato un fimil ol- 
traggio , che faceafi a Gesù Crillo da’ fuoi Santi . La fua empietà fu 
cagione, che in Italia gli furon negati gli ondi narj tributi: cLuitpran- 
do Kc de’ Longobardi fi avvalfe dello delfo p: cteflo di prender Raven- 
na, fede degli Efarchi ; benché poi fofle ricuperata col loccorfo de’ Ve- 
neziani . 

L’ Editto dell’ Imperador Lione enntra il culto delle Immagini , 
difprei’.iato ancor in Italia , e foprattutto abbominato da’ Romani , diè 
motivo che quelli fi rilolvelfero di fcuoter il giogo di Lione , e man- 
tenerli uniti fotto 1’ ubbidienza del Pontefice , al quale giurarono di vo- 
lerlo difendere contra gli sforzi di Lione , e di Luitprando . Quella fu 
l’origine, e quell’ i primi fondamenti, fopra de’ quali col correr degli 
anni venne a flabilirG il dominio temporale de’ Pontefici Romani in 
Italia . Cominciò il lor dominio da quello interregno, che feron i Ro- 
mani, i quali liberatili da Lione, eran tutti uniti lotto il Pontefice 
Gregorio II lor Capo, ma non già ancora lor Principe; e quella fu fi- 
nalmente la cagione, che lenza fperanza di riacquiflarlo , fe perdere a 
Lione, e a’ fuoi Succedo» ciò, che reflava loro in Occidente. 

Morto Lione , lafciò fofTopra l’ Impero , non men che la Chiefa . 
•Artebafo Pretore d’Armenia fi fe acclamar Imperadore in luogo di Co- 
flautino Copronimo figliuol di Lione , e riftabill le Immagini . Collanti- 
no battè Artabafo, prefe Coftantinopoli , e Ja riempiè di fuppliz) . A 
Capronimo fucccdè Lione III fuo figliuolo, che ben predo mori ; cui 
fuccedette Coftantino fuo figliuolo in età di dieci aanj, c regnò fotto la 
tutela dell’ Imperadrice bene fua madre. 
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Sotto T Imperio di Collantino ed Irene fix condannato H Conciliò 
A.>j, 753 degl’ Iconoclafti di jjSVefcovi ad abbattere le Immagini dal letti a» 
A. J. 78^ Concilio Generale, cominciato in Coftanrinopoli e continuato in Ni- 
cea, e iti decilò, che le Immagini farebbero onorate in memoria , e 
per 1 ’ amor degli Originali, chiamato dal Concilio Culto relativo , *Ady- 
ragione, e Salutazione Onoraria, che fi oppone al Culto Supremo, ed all’ 
sAiorazioì ir di Latria , o da d'intera Suggezione » *1 lo lo Dio dovu- 
* ta . E Collant ino ed Irene feron degù ire i Decreti di quello Settimo 

Concilio . 

Quello Principe , che fpofato avea una PrincipclTa per volontà di 
*: fua madre , c non lua , che niente I’ amava , laiciavafì trafportare ad 

amori difonclli ; c fianco di ubbidire ad una madre tanto imperiofa;, 
proccurava di allontanarla dagli altari , ne’ quali tuo mal grado li manta* 
*• 1*795 D * va • DiUrulTc illa dne la poflanra d' Irene, e ripudiò lua moglie Ma- 
a.J. 70Ó 112 pc ilpofar Teodata di lei Dama d’onore. Sua Madre fdegnata fo- 
mentò delle turbolenze, e Collantino per via de’di lei artifizj mori . 
**!• 7 90 Ella guadagnò il Popolo moderando le impolìzioni , e fola fu rRono- 
feiuta Itnperadrice . I Romani (prezzarono quello governo, e fi ri vòifè- 
ra a Carlo Magna , acclamato dal Popolo Romàno Imperador de’ Roma- 
ni , e coronato dai Pontefice Lione III divenne il Fondatore del nuo- 
vo Imperio. 

©t-, •:•*-••• / , ‘ . . "• 

$ VII. Continuazione de' Re Longobardi in Italia , e toro leggi , infimo 
, i » Defid rio ultimo Re . Fino deU'Ef arcato di Ravenna , e dell' 
Imperio Longobardo in Itali w. Principi» del dominio rrm- 
. - : portile de' Romani Panifici . Saviezza delle leggi 

v longobarde., che formano tm J ut comune . •>*1 

L ’ ' ’ 

Uitprindo Re de’ Longobardi , poich’ ebbe difcaeciat’ i Saraceni da 
Sardegna, e ricuperato a Pavia I! offa gloriole id'Agoflino da meno di 
qudlli , feguendo 1 ’ efernpio di Rotati f e di Grintosi do , regimò nel 
primo annt» del foo .governo «gli 'Oidi ni del Ragno ed ordinò altVe leggi, 
«he «ggiunfe agli Editri , '.di<coioro,cd altre no ftabilk ndgli anni fegocaà 
Ci ..ìiel primo ahatì prermilgò con fiio Editto lei Capitoli : fette nel 
V anno ; dieci nell’ Vili: cinque nel X: trentatre 'nell’ XI : cinque nel 
i XIII: quattordici nel XIV :• dodici nel XV: otto od XVI: tredici nel 
XVII ^tredici nel XIX: dove nel XX : quattro, ifcl XX II : 'cinque »i 
tt ~ .1 Jl XXJII: ed alcuni altri negli armi, fegueati- di modo Iche 'le leggi di que- 
llo Principe'., ficcome vengono. regillrate nel' Codice, che fi conferva 
r v r -t - «eli 'Archivio della Cava-, giungono al numero di 1 51 , alle quali nel 
c, * i/..a Codice, medefimo fi veggon aggiamti fette altri Capitoli. 

Di quelle leggi 137 furori. infante ®el volume delie.' leggi Long*. 
c:;-2 bar. 
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barde dal fuo Compilatore; cioè 48 nel primo libro, e 8 p sei fecon- 
do , poiché nel terzo non n’abbiamo. 

La faviezza, che meftrò quello Principe nel comporre $1 provid* 
leggi , e tutti gli altri iuoi pregi , furon olcurati dalla foverchia ambi* 
zione di Rendere i confini del luo Regno, con torre al Pontefice Ro- . 
mano il patrimonio dell: Alpi Cozie , che poco innanzi avea conferma- 
to il Re Ariperto alla Chiefa Romana, e ’1 patrimonio Sabinefc , e fo- 
pra le rovine de’ Greci ; tantoché la fua potenza rendutafi fofpetta a’ 

Pontefici Romani, cagionò ne’ Tuoi Succeftbri la ruina dell’ Imperio de’ 
Longobardi in Italia . Negli ultimi anni di fua vita ftabilì una pece 
per venti anni col Pontefice Zaccaria , cui redini! il patrimonio Sabi- 
nefe • e dopo un Regno di trenta due anni cefsò di vivere in Pavia . 

Lafciò fucceflore nel Regno Ildtprando fuo nipote , che negli ultimi a. J. 743 
tempi lo volle anche per compagno; ma appena feorfi fette mefi , non 
potendo i Longobardi di lui comprometterfi per la fua inettitudine , lo 
(Ricacciarono dal Solio, e in fu* luogo innalzarono Radi Duca del 
Friuli , Principe adorno di virtù e pietà . 

Aflùnto Rachi al Trono, fermò la pace col Papa Zaccaria , e fe- A.J. 744 
guendo 1 ’ efempio degli altri Re Longobardi, convocò in Pavia gli Or- A.J. 745 
dini del Regno., e (labili nuove leggi , che pubblicò con fuo Editto 
contenente undici Capitoli , che fi leggono nel Codice Cavenfe , delie 
quali il Compilatore del volume delle leggi Longobarde tre ne inferi 
nel primo libro, quattro nel iecondo , e due nel terzo. 

Egli prefo anche dall’ambizione di dilatare i confini del fu* Re- 
gno, pofe in piede un efercito , e portò la guerra in Pentapoli , o fia 
Marca d’ Ancona ; e prefi alcuni luoghi s’ inoltrò nel Ducato Romano , 
e cinfc Perugia d’affedio.Ma il Pontefice Zaccaria portofli con decorofo 
accompagnamento di perfon’al campo, ove Rachi era prelfo alle mura 
di Perugia. Quefto Principe l’accolfe con molt’ onore ; e fu tanto la 
forza del dire di Zaccaria , che iftillò in Rachi affetti cosi vivi di pie- 
tà e di Religione , che tofto abbandonò l’afledi* , e gli rendette alquan- 
ti Cartelli di Pentapoli , che avea occupati . Un anno dopo volle paffar 
in Roma con Tafia fua moglie, e Ratruda fua figliuola a vibrar Zac- 
caria; quivi rinunziando al Regno volle farli Monaco, e prefo l’abito 
dalle mani del Pontefice ritirofs’ in Monte Cafino a finire i giorni fuoi . 

Seguirono il di lui efempio Tafia, e Rarruda,le quali avendo a proprie 
fpefe eretto , non molto dittante da Cafino , un magnifico Monafiero di 
Vergini, veftiron l’abito monadico, e menaron Tantamente la lor vita. 

Torto che Rachi fi veftl Monaco , i Longobardi fortituirono nel 
Solio del Regno vd 'fiolfo fuo fratello : Principe prode di mano , e più a. J. 749 
di configlio, il quale avendo portato il fuo Regno all’ ultimo periodo 
di grandezza , quefto fteflo cagionò la fua declinazione , e la . ruma do’ 
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Longobardi in Italia . Egli confermò la pace con Zaccaria , e h rinno- 
vò per quarant’ anni con Stefano il fuo Suceeffore: pofe un efercito ia 
piedi , e marciò contri Emticbio Efarca , cingendo di ftretto a (Tedio Ra- 
venna . Eutichio colto all* improvifo , mal potendo fofteoee f affai» , re- 
-, t (e la Piazza , e ft ne ritornò in Grecia. Prefa che fu Ravenna, fi ren- 
75 derono tutte le altre Città deli’ Efarcato, e di Pentapoèi , e 1’ uni al 
fuo Regno. 

Ecco il fine dell' Efarcato di Ravenna , e del fuo Efarca dal Lon- 
gino, che fu il primo, fino ad Eutichio, che fu l’ultimo: Magiflraro , 
che per lo fpazio di 183 anni avea in Italia mantenuta ia potenza e P 
autorità degl’ Impcradori d* Oriente , ridotto in ultimo a forma di Ducato. 

Adolfo impadronitoli dell' Efarcato di Ravenna , e credendoli fuc- 
ceduto a tutte quelle ragioni , che portava feco 1’ Efarcato quali erano 
la maggioranza , e ia fovran’ autorità (opra, il Ducato di Roma , e di 
tutto il redo , pretendeva di dover anche dominare le Città del Ducato 
Romano, e molto piò la Città di Roma, nella quale agl’ Impcradori d* 
Oriente , dopo 1’ accordo fatto da Luitprando con Gregorio II , era ri- 
malo ancor veftigio della loro fuperiorità , tenendovi tuttavia i loro 
Ufficiali. Violat i trattati di pace, mode il fuo efercito verfo Roma, 
ed avendo prefa Narni , inviò Legati al Pontefice con afpre ambaldate, 
che avrebbe faccheggiata Roma , e fatti paffare a fil di fpada tute’ i Ro- 
mani , fe non fi fodero fottopodi ai fuo Imperio, con pagargli ogn’ an- 
no il tributo d’uno feudo per uomo. Veggendo Stefano dulciti vani i 
ricorfi fatti ail’Imperador Codantino, e le ambafeiate di codui , e fue 
per rimuover Adolfo, fi rifolfe finalmente ad efempio di Zaccaria , e de’ 
due Gregor; di ricorrere alla protezione della Francia , e d’ implorare 1* 
ejuto di Pipino, cfponendogT il defiderio di andar di perfona in Fran- 
cia , fe gli mandafie Legati per (Scuramente condurvelo . Pipino fpedà 
todo due de’ primi Uffiziali della fua Corte , Rodigando Vefcovo , e ’1 
Duca Anronio, i quali lo conduffero in Francia. 

Giunto il Pontefice in Francia, fu accolto da Pipino con ogni 
Segno di dima: l’adorò come Pontefice, e padre della Criftianità , c gii 
rendè i maggiori onori che fi poteffero rendere a’ più potenti Re della 
Terra. Efpolè Stefano i Tuoi bifogni , e le aagudic , nelle quali i Lon- 
gobardi 1’ aveaq ridotto, dimandandogi’ il fuo ajuto e protezione, offe- 
rendoli d’impiegar tutta 1’ autorità della Sede Apodolica in fuo van- 
taggio. Pipino per renderli più venerando a’ Tuoi fudditi , e dabilirc 
maggiormente il Regno di Francia nella fua perfona , e nella fua pode- 
rità, volle che Stefano colle fue mani lo confecraffe Re , ed infieme 
ebe i due fuo i figliuoli Carlo, e Carlomanno riccveffero parimente da 
lui l’unzione facra , ficcomc leguì nella Chiefa di S. Dionigi . All’ in- 
contro Pipino aJBkunndolo che gli avrebbe fatti redimire i luoghi oc* 
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rapati nel Ducato Romano, gli promile ancora , che fcacciato Adolfo 
dall’Efarcato di Ravenna, e da Pentapoli, gli avrebbe non già redimi- 
ti all’Imperio Greco, ma donati a S. Pietro, e al fuo Vicario • onde 
ne fu fhpulata , e giurata la prometta della donazione , facendola firma- 
re anche da’ tuoi figliuoli Cario , e Carlomanno . 

Accordar! che furon quelli trattati tra Stefano , e Pipino : quelli 
immantinente interpofe i più fervorofi uflizj con Adolfo perchè redi- 
tuifi'e i luoghi occupati ; e gli replicò ben tre volte • ma nulla giovan- 
do nè preghiere, nè minacce, finalmente fi rifolvette di marciare con 
turte le lue truppe in Italia contra lui , e feguitato da Ste f ano , sfor- 
zando il patto delle Alpi , fugò i’efercito d’ Adolfo , che fe gli oppo- 
neva, e l’infegul fino alle porte di Pavia, dove affediollo , e lo co- 
ftrinlè a dure condizioni, con obbligarlo, ricevuti pria gli odaggi , a 
promettere di render le Terre della Chicfa da lui occupate nel Ducato 
Romano : gli tolfe Ravenna con venti altre Città , e le aggiunte al 
Dominio di S. Pietro, e fi redimì in Francia. Ai j. 

Ma non così todo fu ritornato Pipino in Fraocia , che Adolfo po- 
co curandoli degli odaggi, rompendo i giuramenti da lui fatti , venne 
con tutte le forze del fuo Regno a piantar l’ attedio innanzi a Roma , 
dopo aver dato un terribil guado ne’ cotorni . Stefano veggcndofì ridot- 
to all'ultimo edremo, ebbe ricorfo al luo Protettore , cui fcrifle tre 
lettere le più veementi, e le più fommefle, che fi poffan immaginare', 
e le fcrifle l'otto nome di S. Pietro, cui erafi fatta la donazione , in- 
dirizzandole al Re , a’due fuoi figliuoli , ed a tutti gli Ordini della 
Francia, fervendo»’ in quelle di tutt’ i più predanti fcongiuri da parte 
di Dio , perchè lo foccorra , che facendo altrimenti farebbe alienato dal 
Regno di Dio , e fuori delia vita eterna . 

Alla prima novella venutagli de’ movimenti d’Adolfo , aveva gii 
radunate Pipino le fue truppe , e con quelle incamminatoli di nuovo 
verfo Italia, ruppe 1’ efercito d’Adolfo, che avea voluto contradare a’ 
Francefi il patteggio delle Alpi, ed avendogli minacciata 1’ edrema fua 
rovina, fc durafle nell’imprefa, obbligò Adolfo a levar 1’ attedio da 
Roma già tre mefi durato , e di ritirarli dentro Pavia col redo delle 
fue trupppe . 

Avvifato di quedi trattati l’ Imperador Codantino Copronimo fpe- 
dì todo due Ambafciadori al Re Pipino, perchè gli redimitte come ap- 
partenente all’ Imperio l’Efarcato di Ravenna, e gli offeriva le fpefe 
della guerra. Pipino umanamente rifpofe loro , appartenere 1’ Efarcato 
al Vincitor de’ Longobardi jure belli conquidato,e d’aver trovato efpe- 
diente, effendone padrone, difporne a fuo arbitrio con darne il dominio 
al Papa ; e lenza voler fentire altro , andò ad attediar Pavia , e la 
ftrinfe cosi forte, che Adolfo ridotto a r*on poter più refidere, gli di- 
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mandò la pace , la quale ottenne a condizione, che metterti prontamen- 
te in cfecuzione il trattato dell’ann® precedente, e rcftituiffe le Città 
dell’ Efarcato , dell’Emilia, oggi detta Romagna , e della Pcnfapoli , 
nelle mani di Fulrado Abate di S. Dionigi da lui dedicato fuo Com- 
melTario : il che fu prontament' cfeguito . Fulrado avendo fatto ufcire 
dall’ Efarcato , e dagli altri luoghi tutt* i Longobardi , e ricevuti gli 
odaggi di tutte le Città, andò a portar le chiavi al Papa, ch’egli pofc 
fopra il Sepolcro de’ Santi Apoftoli colla donazione di Pipino inftrumen- 
tata con tutte le folennità , fottafcritta anche da’ due fuoi figliuoli Car- 
lo, e Carlomanno, e da’ primi Baroni , e Prelati della Francia . L’ 
Efarcato, fe dee preftarfi fede al Sigonio, abbracciava le Città di Ra. 
Vienna, Bologna , Imola, Faenza, Forlimpopoli , Forlì, Cefena , Bob- 
bio, Ferrara, Comacchio, Adria, Cervia , c Secchia . Tutte furono 
confegnate al Papa , eccetto che Faenza , e Ferrara . Pentapoli comprende- 
va Arimini , Pefaro, Conca, Fano, Sinigaglia, Ancona, Olìmo, Uma- 
na, or diflrutta , Teft , Foflombrone , Monfeltro , Urbino, il Territorio 
Balnenfe, Cagli, Luceoli , ed Eugubio con li Cartelli, e Territorj ap- 
partenenti alle medelìme , come appare dal Privilegio di Lodovico Pio, 
*ol quale vien confermata quella donazione di Pipino. 11 Pontefice ricco 
di tante Città commife 1* amminirtrazione deil'Elercato all’ Arcivefcovo 
di Ravenna . All’ incontro quella grandezza de’ Pontefici Romani riufeì 
a Pipino tanto profittevole, che portò al fuo figliuolo Carlo , che gli 
fuccedette, non folo il Regno d’ Italia , difcacciandone i Longobardi , ma 
pure l’Imperio d’ Occidente, che il Papa volle far riforgere nella per- 
lina di Carlo. 

Artolfo intanto , ancorché da sì Arane feorte sbattuto , non refta* 
va di volger i penfieri alla confervazione del fuo Regno : riordinò nuo- 
ve leggi , e ne aggiunfe altre a quelle de’ fuoi predeceflori . Avendo per 
tanto convocati nel quinto anno del fuo Regno i principali Signori , e 
Magillrati del fuo dominio, promulgò un Editto , per intero inferito 
nel Codice Cavenfc, che contiene ventidue Capitoli. Alcune di quelle 
leggi il Compilatore del volume delle leggi Longobarde le inferì ne 
luoi libri, cioè tre nel primo, quindici nel fecondo, ed una nel terzo , 
eh’ c l’ultima de’ Re Longobardi ; poiché Defidcrio fuo fucceffore , nel 
quale s’eflinfe il Regno, applicato a cure più travagliofe, non potè d 
altre leggi fornire quello Regno , che infelicemente ebbe, a lafciar* , 
partendo a’ F rancefi . 

Ma mentre quello Principe meditava nuovi difegni per rinnovar la 
guerra, ertendofi un giorno portato alla caccia, fpinto da un Cignale, o 
come altri vogliono, sbalzato a cafo da cavallo, o come dice Erchem- 
56 perto , percoflo da una factta , in pochi giorni morì , non avendo di 
le Jafciata prole alcuna. 

Per 
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Per la morte d’Adolfo rimale il Regno vuoto. Defiderio Duca di 
Tofcana , che Adolfo oltre al Ducato datogli , 1’ avea ancora fatto Con- 
tedabilc del Regno, non tralcurò 1’ occalione , co’ voti de’ foli Longo- 
bardi Toscani , di tarli proclamare Re. Rachi , ciò intelò, volca ulcir 
dal iVIonadero , rinunziando al Monacato, e ritornare al Regno : ma 
Dcfiderio eliendo ricorto al Pontefice Stefano, offerendogli Faenza, An- 
cona, Secchia, e Ferrara da Adolfo non redimite , le in qugda con- 
giuntura l’jjutade- il Papa fe tanto che Rachi fi quietade , ed in pre- 
mio ricevè da Delidcrio le Città promeflegii j e poco dopo d’ avere dabi- 
lito nel Regno Delidcrio , fini Stefano i giorni tuoi . ^ ^ 

Defiderio ad efempio de’ tuoi predecedòri volle, dopo due anni del 7 
fuo Regno, adumerc per Collega Adelgilo fuo figliuolo • ma non mol- 
to poi il Pontefice Stefano HI, ch’era lucceduto a Paolo , iofpettando 
de’ luoi andamenti , e credendo ogni fua moda pregiudizievole a’ proprj 
Stati, vennero in aperta difeordia . Era in quelli tempi morto Pipino, A .j, jfà 
ed i luoi figliuoli Carlo, e Carlomanno fi avean divilo il Regno . De- 
leterio cercò llringer parentado con qoedi due Principi , offerendo loro 
due fue figliuole per ifgofc . Stefano ciò intelo, fcrilfc una forte lettera 
a Carlo, e Carlomanno per didornar quede nozze, minacciandogli fe v’ 
acconfentitfero, anatbcm.ttis vinculunt , & eterni cuni diabolo incendi/ pa- 
nai» . Ma non odantc i fuoi sforzi , fi Ipofarona ambidue le due figliuo- 
le del Re Delidcrio. Quell’alleanza non durò troppo, poiché non man- 
caron modi, che Carlo ripudialTe la Principe ITa fua l'pofa, fotto prete. 
f\o d’ ederfele fcovcrta un’infermità, che la rendeva inabile d’ aver fi- 
gliuoli: il matrimonio fu dichiarato da molti Velcovi nullo, e Carlo 
l’ anno feguentc fposò Ildegarda ili Svevia . Si accefe di fdegno per que- 
do ripudio il Re Defiderio y ed edendo poco dopo accaduta la morte 
di Carlomanno , la Regina Berta rimafa vedova con due fuoi figliuoli , 
temendo che Carlo non infediafie la vita de’ tuoi nipoti come avea lor 
tolto il Regno , andò co’ figliuoli tra le braccia di Defiderio fuo pa- 
dre , il quale prele qued’ occafione per vendicarli di Carlo , che gli ave- 
va poc’anzi rimandata la figliuola. 

Tentò Defiderio di formar un potente partito , e di metter la 
Francia in divifione, perchè occupata ne’ proprj mali, non poteflc pen- 
far alle cofe d’Italia. Era intanto, morto Stefano, dato eletto Mria- 77* 
no I , il quale fui principio del fuo Ponteficato trattò con Defiderio di 
pace, e convennero di non didurbarfi l’un l’altro • e per meglio age- 
volar i fuoi dilegni pensò d’ indurlo a conlecrare i due figliuoli di Car- 
lomanno, ed a fargli riconofcere per Re dell’ Audrafia . Queda confe- 
crazione apprelfo i Popoli era riputata come una marca e nota del Prin- 
cipato, c che que’che fodero dati unti, dovefl'ero riputarli per Re giu- 
di e legittimi, e per tali da tutti conofciuti. Ma Adriano, che cova- 
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va internamente le medefime m affini e de’ Tuoi predeceffori , non volle 
diffidarli il Re Carlo . Onde Defiderio credendo colla forza ottener 
quello , che non avea potuto colle preghiere , invale 1’ Efarcato , ed 
avendo prefa Ferrara, Comacchio , e Faenza, defignò portar 1’ affedio a 
Ravenna. Adriano non mancava per Legati di placarlo, e dì tentare la 
refHtuzione di quelle Città; nè DeGderio fi farebbe moflrato renitente , 
purché il. Pontefice fofTe da lui venuto, defiderando feco trattar della pa- 
ce . Ma Adriano rifiutando l’invito, fi ofiinò di non compiacergli, fe 
prima non feguiva la reftituzionc delle Piazze occupate . Il Re Idegna- 
tofi comandò che il fuo ei'ereito marciale in Pentapoli , ove fece de- 
vaftar Sinigaglia , Urbino , e molte altre Città del Patrimonio di S. 
Pietro fino a contorni di Roma. Adriano ricorfe in Francia, e diman- 
dò non fole i foccorfi di Carlo, ma invitò quello Principe all’ acqui fio 
del Regno d’Italia, e perchè i Longobardi tenevan chiuli tutt’ i pal& 
di terra , fpedigli per mare un Legato a follecitar la fua venuta . 

Non mancò Defiderio all’incontro di fpedir Legati al Re 'Carlo , 
ed afficurarlo ch’egli avrebbe fermata ogni pace col Papa, e rendutogli 
ciò eh’ ei poteva da lui pretendere . Ma Carlo , che non attendev’ al- 
tro, che l’opportunità di vendicarfi di Defiderio , ricevè con incredi- 
bil contento 1’ invito d’ Adriano . Egli trovavafi allora per le tante vit- 
torie riportate in Aquitania , ed in Saffonia, gloriofo e formidabile in 
Tionvilla fu le fponde della Mofella : quivi ricevè il Legato del Papa, 
e diede udienza agli Ambafciadori di Defiderio , che mandò indietro 
lènza nulla conchiudere: accettò la propolla del Pontefice, e follo po- 
nendoli alla teda d’ un poderofo efercito , sforzò il palio dell’ Alpi in 
due luoghi , tagliando a pezzi que’ Longobardi , che 1 difendevano. 

DeGderio occorfe in perfona col fuo efercito per impedirlo ; ma 
incalzato da Carlo, fu il gioffo del fuo efercito disfatto, e coll retro a 
ritirarli, onde rifolfe di difenderà’ in Pavia, ove lì chiufe . Carlo la 
fìrinfe d’alfedio , e fra tanto con parte delle truppe sforzò Verona, dov’ 
erafi ritirato Adalgifo per difenderla , infiem con Berta e i due fuoi fi- 
gliuoli . Quello Principe difperando della fortuna di fuo padre , e di 
poter difendere quella Piazza, fuggì pria eh’ ella cadclTc in poter di 
Carlo , e falvoffi per mare in Collanti nopoli , ove fu accolto dall’Impe- 
rador Lione figliuolo di Copronimo. Que’ di Verona fubito che videro 
ufeir Adalgifo dalla Piazza, fi refero in poter di Carlo, il quale prefa 
Berta co’ fuoi figliuoli, l’inviò in Francia, fenza che fiali potuto fapcr 
di ciò. che feguilfe di quelli due infelici Principi . Tutte 1’ altre ; Città 
de’ Longobardi per opra de! Pontefice da fe flefle fi refero a Carlo . 
Reflava. Pavia fidamente, che difefa da Defiderio fi manteneva ancor 
in fede . • • v» »{f» i . 

Carlo cinta eh’ ebbe Pavia di firetto affedio , volle paffar in Ro- 
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ma alle Fefte di Pafqua : gli eccefli d* allegrezza , che moftrò Adriano , 
gli ouori fattigli da’ Romani e dal Clero, furon incredibili. Fu faluta- 
to Re di Francia, e de’ Longobardi infierite , e Patrizio Romano , in* 
contrato un miglio lungi le porte di Roma da tutta la Nobiltà , e 
Magiflrati, e dal Clero in lunghi ordini diftinto con Croci, ed Inni ri* 
cevuto. Dopo gli applaufi e le fefte, fu dal Papa ricercato Carlo a con* 
fermar le donazioni di Pipino fuo padre , che fatt’avca alla Chiefa Ro- 
mana. Carlo fi compiacque, e ne fece ftipular nuovo finimento per ma- 
no di Eterio fuo Nota/* , fottofcritto da lui , da tutt’ i Vefcovi , ed 
Abati, da’ Duchi, e da tutti que’ Grandi, eh’ eran feco venuti , Juper 
sfilare B. Petri manti propria pofttit , come dice Oftienfe. Quello fini- 
mento di donazione, eh' è nell’Archivio del Vaticano, non eflendo mai 
comparfo alla luce , gli antichi annali di Francia , e la ferie delle cofe 
feguenti , di molli ano per favolofi tanti racconti , che ci fanno diverfi 
Storici fecondo le loro paftìoni , e convincono , che Carlo non fe altro 
che confermare la donazione di Pipino dell’Efarcato , e di Pentapoli , 
poiché dall’ iftoria della cofe feguenti fi ha manifcftamente , che Carlo 
lòtto il nome del Regno di Italia fi ritenne la Liguria, la Corfica , l’ 
Emilia, le Provincie di Venezia, e dell’Alpi Cozie, Piemonte, ed il 
Genovefato , che avea tolti a’ Longobardi , e fatti paftare folto la fua 
dominazione: nè fi legge che quella parte d* Italia folle Hata mai pofle- 
duta da’ Pontefici Romani* tanto meno que’ famofi tre Ducati del Friu- 
li , di Spoleti, e di Benevento, i quali ebbero i loro Duchi : nè Carlo 
vi pretefe altro, che quella fovranità , che aveanvi avuti i Re Longo- 
bardi ; anzi i Duchi di Benevp n?o fi fottraffero totalmente dalla dipen- 
denza , e viflero liberi; e la fola Città di Benevento dopo molti anni 
appreflb fu cambiata colla Chiefa di Bamberga, e concedut’ alla Santa 
Sede, non già il fuo Ducato, che fu femore polfeduto da’ nollri Prin- 
cipi . Solo dunque l’Efarcato di Ravenna, Pentapoli, ed alcun» luoghi 
del Ducato Romano pacarono nel dominio della Chiefa Romana, riler- 
bandofi il Re Carlo la fovranità; anzi in Roma fteffa , e nel Ducato 
Romano eran ancora in que’ tempi rimali velligj della dominazione degl’ 
Imperadori di Oriente, i quali vi tenevano tuttavia i loro Uffiziali,ed 
eran riconofciuti per Sovrani , infitioche a’ tempi di Lione III fuccelfor 
d’ Adriano , non fi pofe il Popolo Romano fotto la fede , e foggezionc 
del Re Carlo , che vollero anche da Patrizio innalzarle ad Imperador 
Romano. L’ Ifole di Sicilia , e di Sardegna mai da Carlo furon con- 
quiftate , ma le furon lungamente pofTedute dagl’ Imperadori Greci , in* 
finché i Saraceni non gliele rapirono. 

Poich’ ebbe Carlo in tal guifa foddisfatto il Papa , ed i Romani , 
ritornò al campo preflo Pavia , e la ftrinfe più fortemente , togliendole 
ogni adito di lòccocfo. Defiderio che fin all’ diremo proccurò difender- 


lOi Istoria 

]* , veggendo la gente afflitta non men dalla fame , che dalla pelle , che 
774 la continuava, fu coftrctto alla fine di render la Piazza , iefteffo , Tua 
moglie , e i di lui figliuoli alla diferezione di Carlo , che fattigli con. 
durre tutt’ in Francia, finirono quivi in Carbia i giorni loro . Cosi 
Carlo in una fola campagna fi rete padrone della maggior parte d‘ Italia, 
ma non gii di quefie Provincie, orni’ ora li compone il noftro Regno , 
non del Ducato Beneventano, nè di quel di Napoli, nè dell’ altre Cit- 
tì della Calabria, e dc’Bruzj, che lungamente fi mantennero l'otto la- 
dominazione degl’ Imperatori d’ Oriente . 

Ecco ancora il line del Regno de’ Longobardi in Italia : Regno 
ancorché nel luo principio afpro ed incolto , pure fi rendè poi così pla- 
cido e culto , che per lo fpazio di dugent’ anni che durò , portava in- 
vidia a tutte i’altre Nazioni . Quella , dice Paolo Warncfrido , e con 
elfo l’ A bare di Welperg^, era colà maravigliofa , che nel Regno de’ 
Longobardi non fi facev' alcuna violenza, non fortiva tradimento , nè 
ingiuftamente fi fpogliava o angariav’ alcuno : non vi eran ruberie , nè la- 
dronecci , e ciafcuno fenza paura andava licuro dove gli piaceva . I Pon- 
tefici Romani, e lopratutti Adriano, che mal potevano foffrirgli nell’ 
Italia, gli depinlero al Mondo per crudeli, inumani , c barbari . Ma le 
leggi loro cotanto lagge e giuda , potranno effer ballanti documenti del- 
la loro umanità, giultizia, e prudenza civile. 

Se fi voglia riguardare la loro giullizia ed umanità , e la ficurez- 
za , e cuflodia de’privati , come lòno i matrimoni , le tutele , i con- 
tratti , le alienazioni, le luccelfioni- inceliate, e la fìcurezza delpoffctto, 
non potranno riputarli fc non utili , e prudenti . L’ ingenuo non fi ac- 
coppiava con la libertina, nè il nobile coll’ ignobile - Quelli che non 
eran nati da giufie nozze , non fi credevano Cavalieri , non eran am- 
metti al Magiflrato, nè meno a render tettimooianza . Le profufe dona- 
zioni tra mariti e moglie eran vietate . Prudentiffun» fu la legge di 
Luitprando , coi. a quale fu pollo freno al dono mat utino , che fole- 
van i mariti far alle mogli il mattino dopo la prima notte del lor 
congiungimento, che i Longobardi chiamavano mtrgongap , di tutto il 
lor avere, e ttabill, che non potettero eccedere la quarta parte delle 
loro foftanze . Gli adulteri eran lèveramente puniti . Le nozze fra con- 
giunti eran vietate: e le nel fecondo libro fi legga permetto il concu- 
binato , vietandoli che nel tempo fletto lì polla tener moglie , e concu- 
bina , quella fu legge di Lotario , non già de’ Re Longobardi . Intorno 
alle Tutele: i pupilli eran ugualmente raccomandati agli agnati , che 
a’ cognati: ma de’ pupilli nobili il principal tutore era il Re • quindi 
pretto noi nacque l’ iftituto di darli dal Re il Balio a’ Baroni , e pren- 
derfi da lui le lettere del Ballato. Davano ancora alle donne per la lo- 
ro imbecillità un perpetuo tutore , ch’efli chiamavano Mwaduald» , il 
, quale 
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quale s’aflomigliava in gran parte al tutore ceffizio degl’ antichi Roma- 
ni, lotto la cui autoriti eran Tempre le donne di qualunqu’età fodero, 
ancorché pattafl'ero a nozze : ond’ è che ancor oggi in alcuni luoghi del 
noftro Regno fia rimalo di loro alcun vettigio. Ne’ contratti , l’equità e 
la giuiìizia fu unicamente ricercata . I contratti de’ maggiori , difnnendo 
la maggior età nell’anno decimottavo, eran ben fermi, nè alle reftitu- 
zioni foggetti . I creditori , ed i compratori eran ficuri di non elfer 
fraudati , c delufi per le tacite ipoteche , e per gli occulti fedecommef- 
fi j imperocché fi faicvan palfare tutt’ i contratti, le vendite, i pegni, 
i teli amenti fletti lotto gli occhi , ed avant’ i Magifirati , e al colpetto 
del Popolo, L’ordini di fuccedere ab infettato era fempliciflimo : colui 
ch'era più prottimo in grado, era l’ itteflo che l’erede , eccetto fola- 
mente che i figliuoli, c i lor difendenti eran preferiti a’ genitori. 

I giudizj pretti) i Longobardi eran brevi , c men travagliofi . Li 
temerità de’ litiganti era frenata da’ pegni , e dalle pleggiarie . A’ Giudi- 
ci nient’ era più facile , e fpedito : nelle quittioni di fatto portava 1’ 
Attore i Tuoi tettimonj , ed il Reo i Cuoi, e colui guadagnava, che dal 
fuo canto avea di loro maggior numero , ed autorità. Nelle cofe dubbie 
fi ricorreva alla Religione ae’ giuramenti ; quello li dava al Reo , ma 
con molto riguardo, cioè fc prodoceva tettimonj di provata fama , che 
deponeffero , ed attettaflero della di lui probità , e Religione, e ch'etti 
volentieri crederebbero al fuo giuramento . Rare eran le quittioni di 
legge , e fe pur accadevano, non dagl’infiniti volumi degl’ Interpreti , 
ma da fempliei e piani detti delle lor leggi, dal giutto , e dal ragione- 
vole eran prettamente decife. Pronto era il rimedio nelle perturbazioni 
di pofleflb t e fubito la refiituzione, andando il Giudice co’ tettimonj 
fu’ 1 luogo a conofcer dello fpoglio , ed immanfenente ripararlo . 

Nella cognizion criminale de’ delitti due cofe eran faggiamentc of- 
fervate . La violazione della ragione , c focietà pubblica , e di quella 
del privato. Per quello, due multe furon introdotte r coll’ una fi ripa- 
rava al danno del privato, che chiamarono IVedrigeldium , cioè quel che 
fi dava per lo taglione; coll’altra fi riparav’alla pubblica pace, che dif- 
fero per ciò Fedra, e fi dava al Re , o al Comune di qualche Città. 
Commenda Ugon Grozio quello lor ittituto di non fparger il fangue 
de Cittadini per leggieri cagioni , ma lolo per graviffime, e capitali . 
Ne’ minori delitti ballava, che per denaro fi componettero , ovvero che 
il colpevole paffàtte nella fervitù dell’offefo, in cui s’era peccato. 

I beni de’ condannati eran (alvi a’ loro figliuoli , nè davano {ogget- 
ti a confifeazioni . Nelle caufe crimanali non ammettevano appellazio- 
ni , nè quello portò a Grozio alcuna maraviglia , come non debbono al- 
tri averla; poiché i Pari della Curia con fomma religione, e clemen- 
za de’ lor pari giudicavano . Quindi predo noi nacque l’ ittituto , che 
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le caufe capitali de’ Baroni , non potettero deciderli fenza quelli , che di- 
ciamo Farei Curi^ . 

I riti, e le folenniti ch'etti tifavano nelle manumittioni , e nell’ 
adozioni cran conformi a’ lor coflumi feroci, e guerrieri. Le manumif- 
fìoni come c’ infegna Paolo Warnefrido fi facevano per fagittam , le 
adozioni per arma , ficcome le alienazioni per gleba fejìueave conjeiìio- 
nem in fintine emptorit . 

Avevano i Longobardi per antica confuetudine, che in alcune cau* 
fe dubbie, ed ambigue, e ne’ gravi delitti, fe ne commettefle la deci- 
fione alla {ingoiar pugna di due, che chiamiamo duello, che poi patta- 
ta in legge , fu ancor praticata da molte altre Nazioni . Era ben da’ Re 
Longobardi fletti riputato ciò un efpcrimento fiero , ad irragionevole • 
ma afluefatti que’ Popoli lungamente a tal ufanza, e reputando minor 
male per placar l’ira, e lo {degno di quegli animi feroci , commetter 
l’affare al periglio di pochi, che di veder ardere di diicordic civili le 
intere famiglie, lor non parve grave, fa non neceffario il ritenerlo . 
Luitprando Principe prudentiffimo ben lo conobbe, ed in una foa legge 
altamente dichiarò quelli fuoi fenfi , eh’ egli era ben incerto del giudi- 
zio di Dio , e molti , fapeva , che per duetto lenza giuda caufa rettavan 
perditori, ma foggiunfe; Sed propter conjuetudmem gentis ntfha Longo - 
bardorum legem impiam velare non pojfumus . 

Un altro genere di prova avevano, come del ferro rovente , e dell’ 
acqua fervente, ovvero ghiacciata; ma ciò non era de’ foli Longobardi, 
ma di tutte le altre Nazioni d’ Europa , e de’ Crittiani ancora , i quali 
lungamente ritennero una tal pratica. Non fu dunque maraviglia fe i 
Longobardi ne ftabiliflcro anche fopra di ciò dette leggi , per le quali 
comandarono che per determinare le liti , fi ferviflèro ancora de’ vomer’ 
infocati, dell’acqua fredda, o bollente. 

Parve anche a molti fiero e crudele quel coll urne di nender catti- 
vi i Crittiani, e riceverne per la liberti rifeatti, come fecero co’ Cro- 
tonefi, e con altre genti delle Città , ch’eran in potere de’ Greci lo- 
ro nemici . Ma quefto coftutne er’ allora indifferentemente da tutti 
praticato . 

Difcacciati che furono i Longobardi dal Regno d’ Italia , e fecce* 
dut’ i Francefi, Carlo Re di Francia, e d’ Italia, conofcendone 1’ emi- 
nenza di quette leggi , le lafciò intatte; anzi non pur le confermò, ma 
volle al corpo della medefime aggiungerne altre proprie , che come leg- 
gi pur Longobarde volle, che follerò in Lombardia, e nel retto d’Ita- 
lia che a lui ubbidiva, oflervafe; e le flabill non come Re di Francia, 
« Imperadore, ma come Re d’Italia, ovvero de’ Longobardi . E ficco- 
me la legge Longobarda non ebbe vigore pretto a’ Francefi ; così la 
legge Salica o Francica non fu da Carlo , aè da’ fuoi fucceiTori intro- 
dotta 
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dotta in Italia: onde fi vede l’error del Sigonio , il quale tre leggi 
vuole, che nell’ Imperio de' Francefi fioriflcro in Italia, la Romana, 1* 
Longobarda , c la Salica ; fe non volcflc intendere , che prefTo i foli 
Francefi , che vennero con Carlo in Italia , quella avelie forza e vigo- 
re. Pipino l'uo figliuolo e fucceffore nel Regno d’ Italia , e gli altri 
Re, ed Imperadori , che gli fuccederono , come Lodovico , Lotario , 

Ottone , Corrado , Errico , e Guido , non folo le mantennero intatte , 
ed in vigore, ma altre leggi proprie v’ aggiunfero j e quindi nacque 
che P antico Compilatore di quelle leggi raccolfe in tre libri tanto le 
leggi di que’ cinque Re Longobardi, che quelle di Carlo M. , e degli 
altri Tuoi fuccelfori infino a Corrado, che come Signori d Italia le Ita- 
bilirono , le quali tutte leggi Longobarde furon dette . 

Nel Ducato Beneventano , cne abbracciava la maggior parte di 
quelle Provincie , fotro i Re Longobardi , del cui Regno era ancor par- 
te , s’ oflervavano le medefime leggi. Ma mancar’ in Italia i Re Longo- 
bardi, non mancarono nel Ducato Beneventano i Duchi • anzi Arecni, 
genero del Re Deliderio, toltafi ogni foggezionc de’ Francefi , lo refTe 
con aflòluro , ed indipendente Imperio. E divilo poi il Principato in 
tre, nel Beneventano, Salernitano, e Capuano, che abbracciavano qua- 
li tutto il Regno, maggiormente fi diffufero le leggi Longobarde . Il 
Ducato Napolitano, e le altre Città della Calabria, e de’ Bruì j , Gaeta, 
ed altre Città marinine , che anche durarono per qualche tempo dapoi 
fotto la dominazione de’ Greci , ricevettero più tardi quelle leggi . Ma 
difcacciati che furon quelli da’ Normanni , che fuccederon a’ Longobar- 
di , ritennero le loro leggi , e le diffiderò per tutto , anche nelle Città 
tolte a’Greci. Quindi avvenne, che febbene fi lafcialfero intatte le leg- 
gi Romane, e che ciafcuno potelfe vivere fotto quella legge o Roma- 
na , o Longobarda , eh’ ei fi deggeflc , nulladimeno per più fecoli biio- 
gnò che le Romane cedcfifero alle Longobarde. Imperciochè elfendo in 
Italia, e nelle noflre Provincie introdotti in più numero i Feudi , e 
per confeguenza più Baroni, i quali non con altre leggi vivevano, che 
con quelle de’ Longobardi , avvenne che tutt’i Nobili, a lor elempio 1 , 

▼iveflero colle medefimc leggi . E di qui nacque , che nel nofiro Re- 
gno , a riguardo delle nuove Coflituzioni , che s’ introdufTero poi da 
altri Principi Normanni, Svevi, e Francefi, la legge Longobarda fu 
detta Jus communt , ficcome quella de* Romani : ma con quella differen- i • 
za , che il ijus comune de’ Longobardi era il dominante, ed in più vi- 
sore: quello de’ Romani di minor autorità, ed al quale ricorrevafi quan- 
do mancafiero le Longobarde. La legge Feudale, che oggi apprefio tut* [ \ * 

te le Nazioni d’Europa è una delle parti più nobili del Jus commune , 
non altronde che dalle leggi Longobarde ricevè il fofiegno, e fopra le 
quali è fondata, come fcriflcro Andrea d’ ((ernia, il Vcfcovo Liparulo, 
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e T avverti Ugon Grazio . Le Coflituzioni ftefic di Federico n del no- 
•ro Re^no , quali tutte dalle leggi de’ Longobardi procedono , come 
fcriffe V ittelTo Grazio . E le confuetudini di Bari dalle lep.gi Longo- 
barde derivano. Finalmente cotefle leggi in divedi tempi furon co- 
menrate ; da Carlo di Tocco a tempo di Guglielmo Re di Sicilia ; da 
Andrea da Barletta Avvocato Fi (cale dell’ Imperador Federigo II ; e da 
Biafe da Morcone Torto il Re Roberto . 

CAPITOLO Vili. 

Regno dc’Francefi in Italia ftabilito dal Re Carlo Magno. 

Ot 'rva de’ Sor acmi in I f pugno . Il Reame dì Fr anelo paffa dallo 
Jlirpe de’ Merovingi o quello de' Carlovingi . Carlo Magno Re di Fr an- 
elo diviene Re d' Italia . Il Ducato del Friuli t flint o per fellonia . Il Du- 
cato di Benevento diviene affoluto e indipendente. Origine de’ Contadi , di 
Caflaldie , e de' Fendi nel Regno . Guerre tra Francefi e Beneventani • 
4 I. Carlo Magno eletto primo Imperador di' Occidente coronato in Roma . 
$ II. Continuazione de' Principi di Benevento . Divifltne di queflo Princi- 
pato in quello di Salerno, e poi nell’ altro di Capua . Capua la nuova 
edificata da Laudane fuo Conte . L’ Imperador Lodovico II fatto prigione 
in Benevento . $ III. Origine de' Saraceni , e prima ter invefiane in que- 
lle Regioni. $ IV. Continuazione de' Francefi in Re d' Italia . Nuove feor- 
rtrie de’ Saraceni . Divi/ione del Contado Capuano. Serie d'altri Princi- 
pi Benevmtani . Fine di queflo Principato conqu flato dall’ Imperio Greco, 
Calamità nel Principato di Salerno . Normanni per la prima volta in 
Francia . § V. Continuazione della ferie degl' Imperadori d' Oriente fino al 
fine di queflo Impero . 4 VI. Stato della Giuri [prudenza durante J' Im- 
perio Greco, t nuove Compitazioni delle leggi fatte dagl' Imperadori tC 
Oriente, 

J-/ A ftirpe di Clodovco in Francia era caduta in deplorabile debole** 
xa; frequenti minoriti ne diedero 1 ’ occafìonc : efli non aveano Te no» 
il nome di Re,< tutra la potetti la Jafciavano a’ Maeftri del Palazzo. 

A J. 6pg Solfo quello titolo Pipino Eriftel governò il tutto, ed innalzò la Tua 
cala a più alte fperanze. Colla Tua autorità la Fede lì tt abili nella Fri- 
gia dalla Francia aggiunta alle fuc conquitte . 

Ò*J* 713 In quelli tempi le diflolurezze del Re Rodrigo fecero dare la Spa- 
gna in potere de’ Mori , cosi denominati i Saraceni d* Africa. Il Con- 
te Giuliano, per vendicare Tua figliuola da Rodrigo difonQrata, chiamò 

3 uett’ Infedeli : il Re mori , la Spagna venne Aggiogata , e 1’ Imperio 
Goti dilato . > I Ma* 
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I Mori padroni della Spagna fi ftefero verfo i Pirenei . Ma Carlo 
Martello deflinato ad opporfegli s’ era innalzato in Francia , ed era fuc- 
ceduto , benché bartardo , nella podeftà di Pipino Eriftel Tuo padre, che 
la fciò f Auftrafiacome una fpezie di Principato Sovrano alla fua famiglia, 
ed il comando della Neuftria colla carica di Macftro del Palazzo , e 
Carlo riunì tutto col luo valore . 

Coll' invafione de’ Saraceni nella Spagna , rimarto , come fi diffe , 
T Imperio de’ Goti eftinto, Pelagio, che ritiroffi ne' monti di Afturia 
co’ più rifoluti Goti, dopo una fegnalata vittoria oppoiè a’ Saraceni un 
nuovo Regno , col quale un giorno dovean effer cacciati dalla Spagna . 
Carlo Martello guadagnò parimenti Sopra 1’ immenlo eiercito di Abde- 
ramo Generale de’ Saraceni la famofa battaglia di Tour*, ed Abderamo 
reftò fui campo. Quefla vittoria fu feguita da altri vantaggi, co’ quali 
Carlo frenò i Mori , e fiele il Regno per fino a’ Pirenei . Allora le 
Gallie ubbidirono tutte a’ Francefi , e riconobbero Carlo Martello. Poten- 
te egli in pace ed in guerra , e Signore affollilo del Regno , regnò lot- 
to molti Re , eh’ egli fece c disfece , fenz’ aver ardire di prendere quel 
gran titolo. La gelofia de’ Signori Francefi voleva cflére in quella gui- 
la ingannata. In quelli tempi la Religione fiabilivas’in Alemagna. 

II nuovo Regno di Spagna , che chiamavas’ il Regno d’ Orvieto , 
accrefcevafi dalle vittorie e dalla condotta di Allonfo genero di Pelagio, 
il quale ad efempio di Racaredo, da cui era difccfo , prete il nome di 
Cattolico . 

Morto Carlo Martello , Carlomanno e Pipino fuoi figliuoli eran 
fucceduti alla portanza del padre: ma Carlomanno abbandonò il Secolo, 
ed abbracciò la vita Monaftica con ritirare' in Monte Calino . Pipino 
rimarto folo , risolvette d’ innalzarli alla dignità Reale. Chimerico ulti- 
mo Re della fiirpe de’ Morovingi , il più infelice tra tutt’ i Principi , 
divenuto infenfato, glie ne aprì la ftrada . I Francefi avvezzi da più 
tempo alla famiglia di Carlo Martello, feconda d’uomini grand» , erano 
imbarazzati pel giuramento dato a Chimerico , fi credettero liberi , o 
difimpegnati dal giuramento fu la rilpofia del Pontefice Zaccaria, mag- 
giormente ch’ egli , ed i fuoi Predeccffori Sembravano d’aver rinunziato 
al diritto , che avean di comandare ad efli da cento e più anni , Scian- 
done la podefìà tutta alla carica di Maeflro del Palazzo . 

La maniera che Pipino tenne d’innalzarfi al Trono fu : Inviò in 
Jtoma al Pontefice Zaccaria il Vefcovo Wrdsburgenfe , da cui gli fec’ 
efporre il defiderio fuo, e di tutt’i Francefi, richiedendolo del fuo pa- 
rere , Se per la comune utilità del Regno farebbe ben fatto di trasferi- 
re lo Scettro da uno fiupido Re in Pipino prode e faggio Principe : di- 
mofirò il Vefcovo, che approvando egli quella transiazione , s’ acquifte- 
rebbe maggior gloria, che Carlo Martello d’aver trionfato de’ Sarace- 
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ni ; lo riehiefe della fua autorità, e di fciorre i Frante fi dal giuramen- 
to , perchè potettero innalzar al trono Pipino . Quella fu la pubblic’ 
ambafciata del Legato , ma le fecrete ittruzioni erano , di promettere al 
Papa fe attentiva , di difenderlo contra tutt’ i fuoi nemici , e fpezial- 
mente contra i Longobardi , da’ quali potrebbe dar licuro che non gli 
farebbe far oppreffione , anzi che di proccurar maggiori avanzi alla, 
fua Sede . 

Zaccaria non trafeurò si bella opportuna occafione , e configliò che 
non foiamente potettero farlo , ma aggiunfe del fuo anche un Decreto , 
col quale annullando il Regno di Childerico, come Re infufficiente , c 
liberando i Francefi dalla Religione del giuramento, ordinò che in fuo 
luogo fotte Pipino fuiiituito . I Francefi ottenuto che l’ebbero, raguna* 
A.'j. 752 tifi a Soiflons , depofero dal Regno Childerico, che fi rinchiufc dentro 
un Monaflero ridotto a farli Monaco , ed dettero Pipino , facendolo Co» 
lennemente incoronare per Bonifacio Arcivefcovo di Magonza, dal quale 
ricevè ancora la facra unzione , per renderlo più venerabile a’ fuoi fud- 
diti, e fu il primo Re di Francia che 1* u fatte. 

4.J. 774 Scacciati ch’ebbe Carlo Re di Francia, figliuol di Pipino, i Lon- 
gobardi d’Italia , e dichiarato Re d’Italia, ovvero de’ Longobardi , 
niente alterò intorno all’ amminittrazione di quello nuovo Regno, e Sua 
polizia : difpofe che fot» le medefime leggi Romane o Longobarde lì 
, viveffe fecondo che a ciafcuno viver piaceva; anzi alle Longobarde ag- 

giunfe altre fue proprie. Non inquietò i Greci fopra quelle Città de 
Bruì; e de’la Calabria, che ancor ubbidivano all’ Imperador d’Oriente: 
nè intraprefe cos’ alcuna fopra il Ducato Napolitano, d’ Amalfi , e di 
Gaeta a’ Greci appartenenti , Sopra i tre famofi Ducati del Friuli , di 
Spoleti , e di Benevento non pretefe altro , che riconofceffcro lui per Re 
d’ Italia , come prima riconofcevano i Re Longobardi . L’ Efarcato di 
Ravenna , Pentapoli , e poi il Ducato Romano , ritenendofi folo fu d’ 
etti la fovranità, li aggiudicò alla Ghiefa Romana. Tutte le altre Pro- 
vincie, carne la Liguria, l’Emilia, Venezia, la Tofcana , e le Alpi 
Cozie fi ritenne egli- col nome di Regno, eh’ è quella pute d’ Italia , 
che poi fu detta Lombardia. E per quella al grande fué magnanimità 
fu chiamato Magno. 

Lafciò agli altri minori Duchi il governo libero de’ loro Ducati j 
contento fol del giuramento di fedeltà, non trasferiva da elfi ad altri il 
Ducato , fe non per fellonia , o mancanza di figliuoli , e quella transa- 
zione quando fi faceva in un altro fu detta inve/ìitnra , onde nacque 
che i Feudi non fi concedevano fe non per invettitura , come s’ ottervò 
dapoi negli altri Feudatari , e Vadali! , tre’ Conti , Capitani , ed altri , 
che li dittero Valva fori . Le Città del fuo Regno , chiamato Lombardia , 
c»n governate da’ Conti , a’ quali concedette ogni giurisdizione . Ne’ 
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eonfini del Regno eran preporti per loi» curtodia quelli Magiflr.iti , da’ 
quali alcuni vogliono che forgette il nome de’Marchefi , poiché chia- 
mando i Franceiì , ed i Germani i limiti Marcbt , i Conti , eh’ eraa 
preporti al governo de’ medefimi fi ditterò anche poi Marcbe/ì , quan- 
tunque altri altronde fan derivare -quella voce. Vi eran ancora altri Ma- 
girtrati ertraordinarj , a’ quali concedcndofi maggior autorità, e giurisdi- 
zione de' Conti , invigilavano da pertutto all’ animi nifi razione del Re- 
gno , e chiamaroufi Meffi . Divife , e dirtinfe egli i campi di ciafche- 
duna Città , che fotto i Longobardi eran eonfufi e cagione di fante li- 
ti di eonfini fri popoli : egli attegnò a cialcuna i proprj , e per lo più 
feguitando la natura, per limiti fi valle de’ monti , delle paludi , de* 
fiumi , de’ rivi , valli , o altri confini perpetui , e durabili , acciochc il 
tempo non gli variafle, ed a lungo andare non fi confondettcro . 

Volle, che le Città ancora gli prertattero giuramento di fedeltà j 
ed impofe alle medefime, a’Feudafarj, alle Chicfe, ed a'Monarteri cer- 
ta fpezie di tributo , che dovettero pagarlo fpecialmente quando di Fran- 
cia il Re calava in Italia : querti tributi furon detti foderun , paratati, 
& maufìonaticum , quali poi per fua genero fi tà , c do’ Tuoi fucceflbri fu- 
ron in parte tolti , ed altre volte in tutto rimetti . Volle ancora che 
in Italia fi ritenefle qualche fimulacro di libertà; e ficcome 1' irtituto 
praticato in Francia era, che quando il Re avea da deliberar fopra co- 
le gravittime, e che concernevano gli affari più rilevanti dello flato v 
convocava tutti gli ordini del Regno, l’Ordine Ecclefiaflico , e quello 
de’ Baroni , e Magnati, così egli anche introdotte in Italia; onde Tem- 
pre che quivi ritornava , foleva convocare un generai Parlamento di Ve- 
feovi , Abati , e di Baroni d' Italia ; nel quale delle cole del Regno 
più gravi fi deliberava . I Longobardi non riconofcevano che un fol Or- 
dine de’ Baroni e Giudici . I Francefi a temoo di Carlo M. due , Ec- 
clefiartico , e Nobiltà , poiché il terz’ Ordine fu da’ Francefi aggiuuto 
da poi . Quella confuetudine durò in Italia infino a’ tempi di Federico I 
Imperadore , ond’è «he appretto , gl* Imperadori d’Occidente quando ca- 
lavano in Italia, folevan fpettb convocare quelle Adunanze , e fovente 
pretta Ritaglia , luogo non molto lungi da Piacenza, ove molte leg- 
gi promulgarono . 

I tre famofi Ducati del Friuli , di Spoleti , e di Benevento , fde- 
gnando di fottoporfi a* Re ftranieri, fi rifolfero fcuotere in tutto il gio- 
go , e renderli Sovrani. Erano ancor favoriti da Adalgifo figliuolo di 
Defiderio , il quale ritirato*’ in Cortantinopoli appretto 1’ Imperador 
Greco, da cui era flato onorato col titolo di Patrizio, tenendo fecrete 
intelligenze co’ medefimi , avea impegnato l’ Imperadore a fomminiftra» 
loro una flotta per venire in Italia. 

II primo fu Rodgando Duca del Friuli , il quale , mentre Carlo 
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ftava implicato nella guerra co’ Saffoni , gli toife ogni ubbidienza , • 
con titolo di Sovrano fi fottopofe le Città del fuo Ducato. Ma il Re 
sbrigato dalla guerra Sa (Tona , e ritornato in Francia , volle calar di 
nuovo in Italia, e giunto con potente armata fopra Friuli, (confidò 1’ 
efercito del rabello , é prefo Kodgando con terribil efempio gli fe tron» 
«ar il capo : eftinfe per allora quel Ducato , ed aggiunfe la Città dei 
medcfimo al Aio Regno. Ecco il fine del Ducato dei Friuli , il prima 
che fu a forgere fono Alboino , e ’1 primo incora a rimaner eftinto 
per Carlo M. . Ildebrando Duca di Spoleti (paventato da al terribil 
efempio, e modo dalia profperità di Carlo per le innumerabili vittorie 
riportate nella Spagna e nella Safionia , flimò meglio renderli onori 
ftraordinarj , mantenerli nella fua grazia , e fottoporu a lui . 

Solamente il Ducato di Benevento non potè da «1 potente e glo- 
ri ofo Principe e (Ter domato: quello foto reflò efente dalla dominazione 
de’ Francefi, ancorché Carlo, c Pipino fuo figliolo fatto Re d’ Italia 
da fuo padre, vi avellerò più volte impiegate le loro forze, e tutta la 
loro induflria . Reggeva il Ducato di Benevento quando Delìderio ed i 
Longobardi furen vinti in Italia , èrteti fuo genero ; nè mai fi videro 
i fuoi confini diftefì tanto , guanto l'otto il Regno di coftui : abbraccia- 
va quali tutto ciò che ora diciamo il Regno di Napoli; e toltone Gae- 
ta, il Ducato Napolitano , che da Cuma infino ad Amalfi non eficnde- 
va più oltre il fuo dominio, ed alcune Città de’ Bruzj , e di Calabria r 
che ancor ubbidivano agl’ Imperadori d’Oriente, tutto era a’ Longobar- 
di Beneventani fottopofto . Meritò per tanto quella parte per la fu* 
eftenfione effer chiamata da’Greci, ed anche da Scrittori Lttini di quell* 
età, Italia Ci fi Uterina , ed i Greci folevan appellar]' ancora Longobardi* 
minor*, per dillinguerla dalla maggior*, che nella Gallia Cifitlpinadi quà 
e di là del Pò da Longobardi era denominata , e che ancor oggi ritie- 
ne il nome di Lombardia . 

Portò ancora quella eftenfione, che intorno all’ammimftrazione do» 
vefle darfi nuova polizia, e divifo il Ducato in minore Provincie, che 
differo Contadi , o Gaflaldit , furon concedute molte Città d'effe in uf- 
ficio ed amati nifi razione a’ primi Magnati , c Signori Longobardi , che 
nell’ armi s’ erano fegnalati , chiamati Conti o Gajìaldi , quindi furfera 
in quelle noftre contrade i Conti ; ni da qudlc eran ri molli , fe non 
per fellonia, o per morte, e poi col correr degli anni venne a codia* 
marfi, che fe non rimaneva eftinta la ior mafchilc flirpe,non fi trasfe- 
riva il Contado in altra famiglia . In cotal maniera cominciarono pref- 
fo noi ad introdurli » Contadi , ed i Feudi . Prima il Contado non de- 
notava Signoria , ma Ufficio : fi chiamatane Conti , perchè il Ior uffi- 
cio era di prendere alle Comitive, che fi mandavano in qualche fpedi- 
tictac, davano ancor ragione, preiodevaao a’ pubblici giudi* j , « scile li- 
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ti fra’ popoli amminiftravan giuffizia . Il loro governo alle volte durava 
il corfo della lor vita, altre volte a tempo determinato, ina con tutto 
ciò i Principi Longobardi folevano in ogn’ anno confirmargli , per te* 
nerli Tempre incerti , e non poteflero macchinar cofa in pregiudizio del- 
lo Stato . Ma quando per lunga elperienza eranfi affìcurati dalla lor fé* 
delti, s’ inrrodufTc , che ciò che prima erafi conceduto in ufficio , il 
Principe glie li concedefle in Feudo , ed in Dominio , durante la loro 
perfona . Col correr degli anni fu poi introdotto, che il Feudo paffaffe 
a’ proprj figliuoli, non però agli ereJi . Si multiplicarono in appreffo in 
buon numero i Conradi: il primo fu quello di Capua, che poi diven- 
ne un nobil Principato: »’ intelèro poi i Contadi di Marfi , di Sova , 
di Molife , d’Apruzzi , di Confa, e molti altri . Si videro perciò i 
Principi di Benevento per lo numero de’ fuoi Conti in maggior fplendo- 
re: moiri fe ne annoverano, da’ quali traggono l’origine alcune delle 
più illuffri famiglie del Regno: i Conti d’ Aquino, di Tiano , di Pen- 
na, d’ Acerenza , di S. Agata, d’Alife, d’Albi, di Bojano, di Cajaz- 
za, di Calvi, di Capua, di Celano, di Chieti , di Confa, di Carino- 
la, di Fondi, d’ Ifernia, di Larino, di Lefìna, di Mar(ì,di Mignano, 
di Molife, di Morono , di Pietrabbondante , di Pontccorvo, di Prefen- 
zano , di Sangro, del Sedo, di Sora , di Telefe, di Tcrmoli , di Tra- 
vetto, di Valve, e di Venafro , 

I Gaffaldi eran minori a’ Confi , e fiecome notò Cujacio , non 
eran propriamente Feudararj : efli eran come Cuffodi , e ricevevano le 
Città o Ville /ure ga/l.tldìa , non già jure feudi , e loro fi dava in go- 
verno ed amminiffrazionc a tempo colla claufola fin tatuo (he ci piace» 
ri ; onde predo Erchemperto, ed Offienfe fovente fi legge, che coloro, 
i quali erano d’una Città Gaffaldi , ambivano poi farfi Conti, come lo 
pretefe Atenulfo, che di Gaffaldo ch’era di Capua, coll’ajuto di Afa- 
irafio Vefcovo e Duca di Napoli , fi fi Conte di quella Città . Sole vano- 
ancora dirfi Gaffaldi coloro, a’ quali fi commetteva la cuffodia de’ po- 
deri , e delle ville , e di quella fpezie parlano le leggi Longobarde in 
più luoghi, e le noffre leggi Feudali ancora: venne anche a darfi que- 
llo nome a que’ che avevano il governo de’ poderi degli Ecclefiaftici , 
Gaffaldi erano parimente chiamati quelli, ch’erano a particolari Citth 
prepoffi con pubblic’ autorità , ed invigilavano alla cura, e governo ci- 
vile delle medefime; ed oltre alla cuffodia delle cofe pubbliche, folevan 
anche prefedere ne’ giudizi, perciò eran loro coffituiti i falarj dal Pub- 
blico, ed affiegnafe alcune rendite, che nelle noffre leggi Feudali fi di- 
cono effe r loro dovute nomine Ga/ialdi a . Era di lor ufficio render ragione 
a’ popoli foggetti, e fovraftare, non alrrimente che i Conti, ne’ giudi- 
zi , e nelle liti, amminiffrando giuffizia, col voto d’uno o più Giure- 
confulti , eh’ eran gli AffciTori; dalla cui coftuinanu trac l’ origine nel 
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roftro Regno darli gii AfTeffori , o fien Giudici a’Governadori . Ami ! 
Gaftaldi , oltre della civile poterti , ebbero alcun tempo anche la mili» 
tare , com’ è chiaro per una legge di Rotare . 

Arechi , (corto ogni giogo, e ("degnando, come innanzi fi difle, di 
fottoporfi a ’ Principi ftranicri , fidato nelle forze del fuo Stato, e negl* 
animi de’fuoi Longobardi, da Duca, ch’egli era nominato, volle alfu- 
mere il titolo di Principe, per mortrare di voler effer libere, e non ad 
altri fottopofto . Egli fu il primo, e fu la prima volta, che in quelle 
noftrc Provincie s introdurti quello titolo, di cui fe fi riguardi l’anti- 
chità, è pofteriore a quello di Duca, di Conte, o di Marchefe, ma la 
fua dignità, e prerogativa, di gran lunga è faperiore a tutti gli altri. 
Per dimoftrar maggiormente il luo artòluto Imperio volle adornarfi d’ 
inlegne regali: li copri con clamide , ed afn manto regale : ftrinfe lo 
fcettro, e li cinfe di corona il capo; e perchè nulla mancategli di Re- 
gia dignità, fi fe anche ungere da’luoi V ertovi , fìceome i Re. di Fran- 
cia , c di Spagna facevano , ed in fine de’ fuoi diplomi ordini , che fi 
notate la data in quello modo : Dat. in StcratiJJimo rtojlru Palatio : fe 
collocare i luoi ritratti coronati nelle Chiefe del fuo dominio: e s’ ar- 
rogò anche il potere di far leggi , come da’ fuoi Capitolari , fecondo le 
quali i fuoi Giudici componevan le liti , ed amminifiravan giuftizia. Il 
deliberar delle guerre , o delle leghe , e delle paci , a lui era riferbato ; 
come il fornir di M agi lira ti , ed Urtiziali il fuo Stato; tener cura del- 
la giurtizia ; coniar colla fola fua Immagine le monete ; e tutte le mag- 
giori , e più fupreme regalie, egli folo s’arrogò, e ritenne . In breve 
tutta la cura dello Stato cosi nel politico, come nel militare , con tutt 
i diritti di Sovranità ad Arechi fu trasferita. » 

a.J. 7 $I Carlo Re di Francia , il quale dopo aver dichiarato Pipino fuo fi- 
gliuolo Re d’ Italia , in altre imprefe era occupato, avendo intefo che 
-A rechi avea rtoflò il giogo , cd arrogateli tutte le Regai’ infegne di So- 
a.j. yS 6 vranità, (limolato dal Pontefice Adriano, ritornò con potent’efercito in 
A.J. 787 Italia , c ("correndo nel mefe d’Aprile fopra il Principato Beneventano, 
minacciava d’ aiTedio quella Capitale . Arechi , che fi trovava in quel 
tempo in guerra co’ Napolitani , conchiufe torto con quelli la pace , e fe 
valida relìftenza a’ Francefi , ma eflendo le fue forze molto inferiori a 
quelle , munì con forti ripari Benevento , ed egli fi ritirò in Salerno , e 
fu allora che quello Principe cingeflc quella Città come marittima di 
alte Torri , e mura fortiflime , poiché in que’ tempi i Francefi non 
avevan armate navali. L’ertrcito di Carlo devaflava intanto il paert , 
e giunto infino a Capua , danneggiava fopra ogn’ altro i Capuani. Al- 
lora Arechi pofponendo l’amore de’fuoi proprj figliuoli alla falute de 
fuoi fudditi , inviò molti Vefcovi Beneventani a^d incontrar Carlo , ed 
offerendoli per ortaggi Grimoaldo, e Adalgifa fuoi figliuoli , gli fe di- 
rti a n- 
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mandar la pace . Carlo contento degli ortaggi , fermò la pace con Are* 
chi , e lafciogl' il Ducato Beneventano come lo reggeva . I patri furo- 
no, che Arechi a* obbliga flè predargli ogni anno certo tributo: che per 
ortaggi rertaflero in fuo potere Grimoaldo, ed Adelgifa , e fe gli con- 
fegnafTe il fuo teforo : tutti gli furon accordati; e Carlo mandando un 
fuo Gentiluomo in Salerno, ove Arechi dimorava, a firmargli , furon 
torto efeguiti , e conlegnati al Re gli Ortaggi col teforo . Fece poi il 
Re ritorno in Francia e feco portonne Grimoaldo , redimendo in Sa- 
lerno al (no genitore Adelgifa alle molte preghiere . Ma nel mefe d* 
Agorto di quello medelimo anno mori Arechi , dopo aver regnato treni’ 
anni , lafciando lo Stato -cori deplorabile lenza chi lo reggeflc , così che 
i Beneventani furon da dura ncccilité coftretti ricorrere alla clemenza 
di Carlo , fottomettendofi a lui con condizioni troppo dure , perché ri- 
mandarti: Grimoaldo , eh' ei teneva in ortaggio . 

Gli Ambafciadori Beneventani inviati al Re Carlo a dimandar con 
preghiere Grimoaldo giunfero in tempo , che non ancora eranfi feovert' 
i trattati tra Arechi, cCoftantino Impcrador d’Oriente, de' quali fe non 
dopo un anno ne fu avvilato dal Pontefice Adriano , che gli avea feo- 
verri per mezzo d'un Prete Capuano. Cario concedendo Grimoaldo per 
loro Principe , innanzi che partirti: voile legarlo con quelli patti: Cb' egli, 
faceffe radere a futi Longobardi le barbe : Che nelle fcriitnre , e nelle 
monete prima fi pciiefje il Juo neme , e da poi quello di Grimoaldo.' E eie 
da fondamenti facejfe abbattere le mura di Salerno , d' %/fceren^a , e di 
Confa . Grimoaldo tornato in Benevento fe correre per qualche tempo 
le monete, e le fcritture col nome di Carlo , ma la demolizione di 
quelle Piazze non efeguì , anzi pian piano nelle monete e nelle fcrit- 
ture facea tralafciar il nome di Carlo ■ c per averfì fpofata Wanzia ni- 
pote dell* Imperador Greco, dava di fc maggiori fofpetti . Si venne per- 
ciò a nuova guerra co’ Franccfi , e tanto più ortinata , quanto che Car- 
lo dirtratto altrove, Pipino giovane fpiritofo , crtendo rimalo in Pavia 
Re d’Italia, non poteva fòffrire quello Imperio alfoluto, che Grimoal- 
do s’ arrogava del Principato di Benevento : non partaroro molti anni , 
che Pipiao gli morte guerre crudeli. Pensò allora Grimorido di placar- A , 
io con rimovere ogni ombra di fofpetto per averli fpofata Wanzia. Ri- 
pudiolla, come Iterile , e per forza la fe condurre in Grecia alla cafa 
paterna . Ma niente giovarono quelle fimulazioni , poiché Carlo coman- 
dò a Pipino di combatterlo , inviando in fuo foccorfo Lodovico fuo 
fratello dall’ Aquitania . Fu per più anni guerreggiato ferocemente, ma 
fempre per i Francefi con infelici fucccili , tantoché attaccatali la pelle 
ne' loro eferciti, bifognò che fe ne ritornartero . Solamente dopo il cor- 
fo di lette anni riufeì prender Chieti in Abruzzo; c febbenc nel fe- a. | 
guente anno prendelfe ancor Luccra in Puglia, fu quella ben torto da ed 
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Gtimoaldo ricuperata , e- yi fece prigione anche Guinichif» Duca di Spo- 
leto con tutto il prefidio Francete. In cotal guifa Grimoaldo finché re- 
*.J. Soé gnò in Benevento ri prede l’ardire e le forze de’ Francefi . Mori quello 
invitto Principe lena* iafeiar di fe prole mafchile, poiché Gotofred» fu» 
figliuolo premorì a lui . 

£ I. Carlo Magno fletto primo Imperador d' Occidente coronato in Rema, 

•l 

» 'I 

M Entre che i Franccli fotte- Pipino guerreggiava!» co r Beneventani 
fotto Grimoaldo , Carlo M. avendo debellai i Saffbni , e feorfi 
A, j. 705 molti luoghi del fuo vado Imperio, fermofs’in Aquifgrano , della cui 
Città per l r amenità dei lite tanto le ne compiacque z quivi trovandoli, 
A. J. 7 pó gli fu recata novella della morte del Pontefice Adriano accaduta in Ro- 
ma; lo pianfe, e gli compefe un elogio, che fe porre al fuo fepolcro. 
Intele poco dopo , che ’1 Popolo, e Clero Ròmano aveva in fuo luogo 
eletto Lione III. Da collui gli fu dara parte della fua elezione per Am- 
bafeiatori fpediti , dichiarandogli di non voler riconofcer altro che lui 
per protettor fuo e della Gliela; gli mandò, come Patrizio eh’ egli era. 
di Roma , Io ftendardo della Città con altri doni • e Io pregava d’ in- 
viare uno de’ Signori della fua Corte per ricever da parte fua il giura- 
mento di fedeltà , che gli prederebbe il Popolo Romano , il quale vo- 
leva liberarli dal dominio de’ Greci . Carlo accettò li donativi , e 1 ’ 
omaggio , che gli rendeva là prima Città del Mondo , e feelfe il luo 
genero Anghilberto per ricevere il giuramento de’ Romani , che lo ri- 
conobbero per loro Signore ; e da quello tempo cominciò ad efercitar 
in Roma il diritto di Sovranità , rendendovi giuflizis pe’ fuoi Com- 
meflarj , e per feftefló ; ed ufando della fua regai munificenza , mandò 
al Papa per Anghilberto gran parte di que’ telori immenfi da lui gua- 
dagnati nella goerra centra gli Unni , da lui felicemente terminata colla 
conquida della Pannonia. 

Avendoj’il Pontefice Lione inimicati Pafquale, e Catnpolo nipoti 
d’ Adriano,. e molti principali Signori di quel partito, che mal foffri- 
vano le innovazioni del nuovo Pontefice, cofloro oltra d’ averlo accula» 
to di molti fcellerati delitti , e non potendo provarli , un giorno men- 
tr’era in una pubblica e facra funzione, gli corfero fopra , e gli diede- 
ro più colpi mortali , lo flrafcinarono per le flrade, e fi sforzarono di 
cavarli gli ocelli, e di troncargli la lingua; ma ripafatofi al meglio che 
potè , fu chiufo nei Monadero di S. Gerafimi in una ftrefta prigione ; 
liberato da fuoi parteggia ni , ed accorfo in fuo ajuto Guinichifo Duca 
di Spoleto , lo condufle quivi , e poi lo mandò in Francia a Carlo 
inlìemc con molti Vefcovi , e nobili , che vollero fcguirlo . Fu ri- 
cevuto da Carlo in Paterbona con uguale dima , che dà Pipino fuQ; 
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l>adre fii ricevuto Stefano , ove Lione ebbe campo di moflrare la Tua 

innocenza . ' ^ * ■ 

Nel tempo deffo i fuoi congiurati mandarono a Carlo molte aceu- 
fe , per le quali moftravano L ione reo di «nohi e gravi delitti . Parve 
al Re rimandarlo in Roma accompagnato magnificamente , per povere' 
ivi conolcere giuridicamente i meriti di quella cauli , e lo fece accom- 
p ignare da dieci Cotnmeffarj , due Arcivelcovi , cinque Vefcovi , e tre 
Conti, c molti Fcancefi, per conolcere di quello negozio. Fu ricevuto 
il Papa in Roma con applaufo, e pompa ; e venendoli all’ efame de' 
carichi dati da Palquale , e Campolo, e da’ loro complici, per ifeufar 1 ’ 
«Iterando attentato da cfli commellb nella fua pedona • non provandoli 
niente de' delitti imputati, i Commeflàrj di Carlo mandaron gli aecu- 
fatori fotto buona guardia al Re. Frali Carlo incaminato vedo Italia, 
invitato da Pipino, il quale mal poteva folo abbatter 1 ’ alteriggia di 
Grimoaldo ; e giorno in Italia voli’ effer di perfona in Roma per co- 
nafeer di quella caufa , e render al Papa quella giudizi», che gli di- 
mandava . 

Fu da Lione a 24 Novembre di quell'anno, dal Clero , e dal A<J 
Popolo Romano ricevuto Cado con legni di venerazione : e fatto que- 
llo Principe dopo alquanti giorni del Aio arrivo raunare nella Chiefa 
di S. Pietro gli Arcivelcovi, Velcovi , ed Abati, e tutt’i Signori Ro- 
mani , è Francefi affilo, egli col Pontefice in quella grande Affemblea 
fec’efaminar quella caufa* ma non effendovi ni pruova , ni alcun te* 
ftimonio per iodenere quelle calunnie , « per 1’ oppoflo protcllandofi 
tutt’i Prelati, non dover la Santa Sede, ed il Papa effer giudicato da 
neffuno, e che toccava a lui Aedo di giudicarfi * allora il Pontefice drf- 
le , che ieguendo le velligia de’ fuoi Prcdecelfori , egli era pronto dì 
giudi ficarfi; perciò il giorno feguente montando l'opra la Tribuna , te- 
nendo in mano il libro de’ Santi Vangeli, nel cofpetto di tutti volle 
con lolenne giuramento come innocente purgarli , altamente profetando 
e giurando effer egl’ innocente di rutt’i deliri’ impolligli da’ fuoi per* 
fecutori . Sopra di che tutta la Cbiefa rimbombò dell' acclamazioni di 
$1 augud’ Affemblea , che ricevè quella proteda e giuramento del Papa 
come un Oracolo , che l’affecurava pienamente della fua innocenza . 
tosi Lione effendofi giudicato predo tutti , ciò ch’era pili imporfan* 
te a Carlo, fu rimedio ad un altr’ Affemblea il giudizio di Pafquale,< 
de’ di lui complici . 

Ma quedo Pontefice riconofcendo da Carlo tanti benefìcj , e pen- 
fando come in avvenire poteffe la Chiefa Romana dar pili lìeura della 
fua protezione , giacché dagl’ Imperadori d’Oriente non era pili che 
fperarne , innalzò Carlo da Patrizio eh’ egli era in’ Iiqperadore Roma- 
no ; ciò che differo IransUzione dell’Imperio d’ Occidente ne’ Francefi ‘ 
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titolo , al dir di Sigonio , ambito da Carlo , per altro a* Tuoi menti 
ben dovuto , ed al luo vado Imperio , cHfe avcafi parte per fucceflione » 
e parte coll’ armi conquiftato j poiché oltre alle Gallie, dov’ egli regna- 
va per fucceflione , avca conquista 1’ Italia , parte della Spagna infin’ 
aìl’Ebro, l’I firia, la Dalmazia, tutta la Pannooia fino a’ confini de’ 
Bulgari, e della Tracia, tutta la Dacia continente, la Vatachia , Mol- 
davia, e TranfiI vanta , tutta quella valla ritenzione di Paefe , eh' è 
tra ’1 Reno, e la Viftola , l’Oceano Settentrionale , e ’1 Danubio , di- 
vifa ora tra' tanti Principi, Cittì libere, e Repubbliche, di cui una 
fola parte compone ciò che fi chiama oggi 1’ Imperio Romano ; ed 
Eginardo fcrive , che i Re della Gran Brettagna gli erano talmente 
lommefli , che nelle loro lettere lo chiamavan fempre lor Signore , con 
fottolcriverli di lui fervidori , e fudditi . 

Quello nome d’ Imperadore a Carlo non dal fido Romano Ponte- 
fice gli fu dato, nè fidamente da' Romani , ma da tutt’ i Popoli di 
varie Nazioni , che portò feco Carlo in Italia. Narrano Paolo Emilio, 
t molti altri Scrittori di lui piò antichi , che quello Principe fu ac- 
compagnato in Italia non foto da raoltiflimi Signori Francefi , ma da 
infiniti altri di Nazioni diverfe, che a lui ubbidivano, Salirmi , Bor- 
gognoni , Teutonici, Dalmazi , Bulgari, Pannonj, Tranfilvarri , ed altri. 
Dopo il terzo giorno, che fu difeufla la caufa di Lione, eflendo quel- 
lo del Natalizio di Nortro Signore, fi portò quello Principe nella Chie- 
fa di S. Pietro a folennizarlo con grande apparecchio , ed entrò in ella 
accompagnato dal Papa, e molti Prelati, e Magistrati Romani , fegaito 
da tutt* i Signori Francefi , e Romani, e da tutto il corteggio degli 
altri, ove trovò un'infinita moltitudine di Popolo Romano, e di tante 
altre Nazioni. Mentre Carlo orava a piè del Sepolcro de’ Santi Apollo- 
li, il Papa, che per quello effetto teneva pronto, ed appareechiato il 
manto Imperiale, ed una ricca corona d’oro, poich’ebbe Carlo finita 
la preghiera, diede fegno a' Magi Arati Romani, ed a que’ Baroni, eh* 
erano d’intorno, e che (lavano intcfi, e portogli la Corona in fui ca- 
po , con tutti gji altri cominciò a gridare : Curio ^4ngttflo da Dio 

(oronàto , Grandi , t fatifico Imperador di' Romani , vita , * vittoria e 
rifiutando quelle voci in ogni cantone, tutt’ inficine , il Papa, il Senato, 
i Romani, i Francefi , ed il Popolo mirto di tante Nazioni , in una 
voce gridarono la medefima cofa , che replicarono per tre volte , come 
lafciò fcritto Anaftafio nelle vita di quello Pontefice: *Ab omnibus cou- 
fiitutus tjl ìmptrator Romanci um . Sedata ]' acclamazione del Popolo , 
Lione gli diede 1’ unzione facra , non mai pili per 1’ innanzi ricevuta 
da verun’ Imperador d’ Occidente, e lo vertl d’ un lungo ammanto Im- 

C le alla Romana : unfe ancor Pipino , che fi trovò prefente a quella 
one, come Re d’ Italia: e dipoi che Carlo ricevè dal Papa , dal 
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Senato , e da rutti gli altri , che vi furon predenti , tutti gli onori fo- 
liti praficarfi verf© gli antich’ Intperadori Romani , riconoscendolo per 
lor Sovrano , egli all’ incontro giurò, che farebbe Rato Tempre Protet- 
tore e Difenfore della Santa Chiefa Romana per quanto faprebbe e po- 
rrebbe : da ind’ in poi , deporto il titolo di Patrizio , prefe quello d’ 

Augurto e d’ Imperadore , che trafmife alla fila porterit». 

Ecco ciò che fi chiama transazione dell’ Imperio d* Occidente a* 

Francefì, che fi riduce ad una femplice cerimonia; e la coronazione , 
ed unzione, che Carlo ricevè per Lione, non s’ appartengono punto al- 
la fortanaa dell’ Imperio, in guifa che potefle di rii , che chi le fi , dia 
con erte 1’ Imperio, o il Regno. In Francia il Re Criftianirtìmo riceve 
querte cerimonie dal Vefcovo di Rema. In Ifpagna quel Re dall’ Arci- 
vefeovo di Toledo . I Re d’ Italia folevano farli ungere e coronare da- 
gli Arcivefcovi di Milano. In Inghilterra dall’ Aicivefcovo di Cantu- 
beri . In Ungheria «fai Vefcovo di Srrigonia . Il Re delle due Sicilie 
dall’ A rei vefcovo di Palermo. E gli altri Re ciafcnno da* Tuoi Vefcovi.E 
farebbe privo d’ ogni buon fenfo chi dicefle , che da quelli Vefcovi fi 
faceflero, o coftituiffero tanti Principi , Re, o Iraperadori . Quelle ce- 
rimonie adunque non danno Impei j , o Regni , ma fuppongono colui 
che le vuole, gii Imperadore o Re: e*l giuramento che diè Carlo non 
fu un giuramento di fedeltà, o di ligiomaggio, ma di voler erter Pro- 
tettore e Difenfore per quanto poteva della Chiefa Romana , come Re 
d’ Italia , ed Impcrador de* Romani , non già degli altri Regni e Prin- 
cipati , quali fono indipendenti / anzi i Grandi di Francia aborrirono 
tal untone, e pretefero ebe pinttofto f Imperio forte membro della Mo- ’ .'.4 
narrili» Francete, che la Francia dell’Imperio, tanto che, come narra 
Paolo Emilio, i Grandi di Francia dicevano a Carlo : Cur militet tuoi, 

Repnum tuum , Fraudata tu am , Imperli proviuciam facete fiutiti , Impe • 
eloqui fui ite ere? 

Che che ne fia , egli è certo , che Carlo M. con tutto quello fuo 
Augurto titolo dTmperadore niente rilevò fopra il Ducato di Beneven- 
to , fopra quel di Napoli, e fopra ciò che ritenevano ancor i Greci ia 
quelle noftre Provincie , ond’è che quello Regno dall’ Imperio novella- 
mente furto rf' Occidente fu riputato Tempre divifo, e indipendente , c 
perciò con ragione vanta i pregi d’una vera Monarchi». 

Cario intanto ma-dati ch’ebbe ad intercelfion di Lione in efilio ! 

Tuoi accufatori, poich’egli l’avca condannati a pena capitate , tratte- 4. J. Sol 
nendofi nel principio di quell’ anno in Roma, parti nell’Aprile per Pa- 
via , dove volle agli Editti de’ Re Longobardi aggiungere nuove leggi , 
praticando all’ufo di Francia, di convocare prima di promulgarle, 1’ 

Ordine de’ Nobili, de’ Magirtrati , e de’ Giudici, ed anche degli Eccle- 
ballici , • le chiamò Capitolari , che fi leggono nel Codice Cavcnfe ; t 
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ne’ tre libri delle leggi Longobarde il Compilatore v’ inferi' anche «lev* 
ne di quelle , Ira le quali una ve n’ é , dove non meno a’ Romani G 
lafciano intatte le loro leggi , c che fecondo quelle dovefler vivere , 
che a’ Longobardi le loro. L’clcmpio del padre imitò Pipino Re d’ 
Italia , che come tale promulgò i luoi Capitolari : donde fi vede che 
Carlo , e gli altr Imperadorid d’ Occidente fuoi fucceflbri ftabiliro- 
no le leggi non come Impera ori , ma come Re d’Italia. 
a.j. 810 Mori Pipino lui fine di quell’ anno , dapoi che Carlo fuo padre 
avea conchiula in Aquiigrano la pace con Niceforo Imperadord’ Orien- 
te , in età di trenta tre anni, l’anno ap del fuo Regno, non falcian- 
do che un figliuolo naturale chiamato Bernardo in età di circa dodici 
A.]. 8t I a""' . 51 1 ulle duc aunl do P 0 fu dall’avo creato Re d’Italia. Un anno 
appretto trapafsò ancor Carlo primogenito dell’Imperadore, fenza lafciar 
figliuoli; di maniera che de’ tre figliuoli non gli rimafe che Lodovico 
Re dell’ Aquitania , perciò allociollo all'Imperio, e io fc coronare in 
a j. 813 Aquiigrano nel Settembre dell’anno leguente . Mori in fine J’ invitto 
a.j. 814 Carlo a a8 Gennajo in Aquiigrano d’anni 70 dopo 47 di Regno , la- 
nciando per fuccelìòr dell’Imperio, e de’ Regni di Francia, di Aquitania, 
e di Germania Lodovico iuo figliuolo , fopranomato il Pio , ovvero il 
Buono, c Bernardo fuo nipote Re d’Italia. 

^ II. Continuazione de' Principi di Benevento . Divi/ione di quejlo Princi- 
pato in quello di Salerno , e poi nell'altro di Capita . 

A.J. So 6 I - * ] Stendo morto Grimoaldo Principe di Benevento fenza prole , co- 
me fi dille, fu innalzato un altro Grimoaldo II , ch’era (lato fuo Telo- 
nere . Quelli fu un Principe inclinato alla pace , il quale per liberare 
il fao Stato dalle continue ('correrie de’ trance fi, fi rifolfe di trattar con 
etti una perpetua pace, ed efTendo morto Pipino , inviò fuoi Legati 
all’ Imperadore , perché non ancora avea dichiarato Re d’Italia Bernar- 
do fuo nipote. Carlo, che fi trova v’allora applicato nella guerra con- 
tro i ribellanti Brettoni , e contra gli Schiavoni , vi diede orecchio 
contentandoli del tributo offerto da Grimoaldo, fermò con lui la pace - 
Da quello tempo innanzi il Principato di Benevento rimafe tributario 
agl’ Imperadori d’ Occidente, come Re d’Italia, od i Beneventani per 
lungo tempo furon in pace co’Fraocefi. 

* I due Popoli Beneventani , e Napolitani furon quali Tempre in 
contefe , e non mancavano, come emoli e vicini , continue occafioni 
di guerre. Quello Principe pofe fra loro la pace: ma il dettino portò 
che quella non guari duraffe. Governava in que’ tempi il Ducato Na- 
politano per l’Imperador Lione l’Armeno, Teodoro Duca e Maeflro 
de’ Soldati. Un nobile Beneventano chiamato Daufcrio , che per difetto 
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di lingua , era detto il Balbo , torbido ed arabiziofo, ne turbò la pa- 
ce. Quelli congiurando con tra Grimoaldo, fcoverto , fuggi in Napoli , 
e fu ricevuto dal Duca Teodoro folto la fua protezione . Offcfofi Gri- 
moaldo marciò verfo Napoli colle fue forze terrertri e marittime , c 

S punto vicino alle mura , vide opporfi molta gente in arme . Si pugnò 
erocemente per mare e per terra , c fu tanta la flrage de’ Napolitani , 
che per fette e più giorni f» videro Tacque del lido del mare bruttate 
del langue de’ morti, ertcndo reflati fui campo cinquemila ifltkti fola- 
mente il Duca Teodoro, e l’infame Dauferio fcamparsno dalla batta- 
glia, che infeguiti , riul'cl loro falvarfi dentro le mura della ^Città; ma 
non perciò furon ficuri , poiché le donne Napolitane colle armi alla 
mano gl’ infeguirono , gridandogli per traditori ed infami , avendo moflfa 
ingiufta guerra a’ Beneventani. Sedati i tumulti , e gli fchiamazzi delle 
donne, cominciò a maneggiarli la pace, che Grimoaldo glie la conce- 
dette, contentandof» per ammenda d’ottomila feudi d’ oro , e che gli 
fofTe redimito Dauferio , cui perdonò tutte le fue ribalderie , 

Non cosi torto Grimoaldo fu falvo di quella congiura , che pochi 
anni dopo glie ne fu ordita un’altra da Radechi Conte di Confa , e 
Siconc GartaJdo d’ Acerenza, da' quali fu uccifo; ed in fuo luogo, gui- a. j. 817 
dando il tutto Radechi , fu da Beneventani a quel Principato innalzato 
Sicone , ancorché (tramerò, uomo di grande autorità in Spoleto , donde v 

fuggi perch’ era entrato in difgrazia di Pipino, ed accolto in Beneven- 
to dal Principe Arechi lo errò Gaftaldo d’ Acerenza . Radechi pentitoli 
d’una tanta fcelleratezza fi fé Monaco in Monte Calino. 

Sicone IV Principe di Benevento nel primo anno del fuo Regno 
rirtabiil la pace co’Francefi, e per la morte di Bernardo ertendo fucce- 
duro anche nel Regno d’ Italia f Tmperador Lodovico il Buono , confer- A.J. 818 
molla con quello , promettendogli parimente il tributo . Avendo artun- 
to per Collega Sicardo luo figliuolo, cui diede per moglie la figliuola 
di Dauferio , portato dal fuo genio torbido ad ambiziofo , morte afpra 
guerra a’ Napolitani fui rrcterto d’ aver difcacciato Teodoro lor Duca , 
molto fuo amico, ed elerro in fuo luogo Stefano, come fi narrò nel 
Cap. Il fopra il governo de’ Duchi . 

Morto che fu Sicone , gli fuccedette Sicardo V Principe, il quale a. J. 832 
nella ferocia e crudeltà fuperò di gran lunga fuo padre . Profeguì egli 
la guerra to’ Napolitani col preferto che non g'i pagavano il tibuto , 
ficcome fi narrò parimente nel fu mentovato Cap. II .E trucidato il A.J. 8jy 
Tiranno da’ Cuoi domertici , non fu pianto da’ Beneventani , i quali con- 
cordemente e'ertero per lor Principe Radelcti/ìo , che fu Teforiere di 
Sicardo, Principe di nobil maniera, e di corturai d’ogni virtù adorni; 
nel cui Principato cominciarono le cofe de’ noli ri Longobardi a deeli» 
care non folo per le ftorteric di rtranierc fazioni , ma molto più per 
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4* interne difeordie de’Principi fteffi Longobardi , onde lì vide quello 
Principato divifo in tre DiiiMjìit. 

Origine di tanti mali fu la protervia de' Capuani, e molto pili la 
malvagità di Landulfo lor Gaflaldo . I Capuani intefa eh’ ebbero r ele- 
zione di Radelchifio in Principe di Benevento, ne furono mal conten- 
ti : temevano che quello Principe non dovefle comportare la loro mal- 
vagità , e molto pili ne temeva Landulfo . Era coftui incolpato , che 
folle intefo d’ una congiura , che Adelchifio figliuolo di Roflffido avea 
macchinata contra Radclchifio, il quale avendola {coverta, fé buttar da 
una fonema Adelchifio , e cercava aver nelle mani Landulfo , che avvi- 
fato fuggi. Dall’altro canto Siconolfo fratello di Sicardo era flato fotto 
duro carcere confinato da fuo fratello , e fcappato , fu tenut’ occulto da 
Urfo Conte di Conia fuo cognato , e finalmente e ricoverofs* in Taran- 
to . Radclchifio follo che fu innalzato al Principato , avendo mandato 
io elilio Dauferio , fè che trovando*’ in Nocera , eh’ era Città del Du- 
cato di Napoli , cominciafre a follecitare i Salernitani , perchè fi unif- 
(èro a Landulfo Conte di Capua contra Radclchifio , e portafTero al fo- 
glio Sioonulfo fratello di Sicardo . In fatti i Capuani avendo tirato an- 
, che al lor partito alcuni Beneventani , chiamarono da Taranto Siconol- 

fo , c ior fcron venire in Salerno, dove accors’ i Capuani, « i Bene- 
A.J. 840 1 1 ° acclamarono, e lo eleflèro Principe. Landulfo fi unifoe con 

lui, occupa Sicopoli , e fanno lega co’ Napolitani , i quali abbracciaron 
volentieri la congiuntura per vendicarli de’ Beneventani loro antichi, ed 
odi nati nemici . Siconolfo inf gnoritofi d i Salerno , dopo aver rotto 1 * 
efercito di Kadelchilio , occupa in un tratto tutta la Calabria , e gran 
parte della Puglia; indi volgendo le vittoriofe fue infegne verfo Bene- 

vento , prete molte Città , e Cartelli di quel contorno , ed ardi d’ afTe- 

diar Benevento, ma refpinto da’ Beneventani tornoffene in Salerno. 

Radclchifio veggendo fconvoko il fuo Stato , e feorgendo le proprie 
forze non badanti per reprimere un tanto nemico, tralportato dal fuo 
furore, comandò a Pandonc , cue per lui governava in Bari , che chia- 
mane in fuo ajuto i Saraceni , che devaflavano la Japigia fotto Calfo 

a. J. 841 * or ca P° : Pandonc fe venire molte truppe, che acquartierò fuori le 

mura di Bari a* lidi del Maremma i Saraceni accorti riguardando il 
prefidio della Città , ed i fui che potevan fuperare , all’ improvifo una 
notte entrarono per luoghi nafcefli , dove fecero flragi inudite , ed oc- 
cuparono la Città . Co «ì Bari da' Longobardi pafsò fotto la Signoria de’ 
Saraceni, che furon poi difcacciati da’ Greci. 

Radclchifio diffimulò il fatto, e volle con tutto ciò avergli per 
aufiliarj ; l’invita a combattere contra Siconolfo, ed unite le fue forze 
con quelle de’ Saraceni cominciarono così fiera ed oflinata guerra r che 
miferamente affliflèro quelle n offre Regioni . Siconolfo dall 7 altra parte , 
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con non di fogual furore, chiamò anche in Aio ajuto da Spagna i s a . 
raceni . Non lì videro in quelle noftre eontrade ftragi più crudeli * e 
(pavcntolc, che quelle furon Altre a quefti tempi da’ Saraceni dell’un e 
deli altra parte: Capua fu da’ medeCmi ridotta in cenere: molte Cifri 
arie e diftruttc; c que’che rifedevano in Bari, .verni * occopato Taran. 

!?’ devaltarono la Calabria , e la Puglia, e giunfero fino a Salerno ca 
Benevento : tantoché i Beneventani fteffi conofccndo le loro miferie 
tardi avveduti de’ loro errori , furon «diretti ricorrer agli aiuti de’ 

PnnripV PCrChU /U °‘ 10d ° Ì Sanceoi * fl F°ccurafre la pace fra quefti 

' In < 3; iefti "ggeva f Imperio L’Occidente e 1’ Italia , come 

«iremo Lo tane Imperadore figliuol di Lodovico il Pio.il quale avev’ A f 8 4J 
e^tto Re d Italia Lodovico JI fuo figliuolo , che poi gli Accedette neir 
Imperio . Il Re Lodovico nchicfto umilmente da Landone Conte di 
Capua figliuolo di Landnlfo , da Adimaro, e da Battacio illuftre Abate 
di . monte Calino, che in quell inconrri fu da Siconolfo più volfe fac- 
cheggiaro, |*rcbè portatof. nel Principato di Benevento con potente ar- 
mata dUcaecatte . Saraceni, e ponette pace fra que’due Principi . Lo- 
dorico ancorché giovanetto attenti alle loro domande . e follo portofs’in 
Benevento fugò t Saraceni , confinando^’*, Bari gii k> r Sede, e pur- 
gò da quella pelle 1 altre Provincie d. Benevento . Indi interponendovi 
ia fua autorità, accordò que Princ, pi, dividendo fra loro tutta la Pro- 
vincia di Benevento in due parti, onde d’uno furon fatti due Princi- 
pati: quello di Benevento fu ritenuto da Radekhifio, l’altro di Saler- 
no tu confermato a Siconolfo, giurando ambitine fedeltà a Lodovico 
die finalmente come lor Sovrano riconobbero. Ecco come quelle noftré 
Provincie toltoneil Ducato Napolitano , e quelle Città, che ad’ I m - 
perador. Greci ubidivano , furon tele foggette agl’ Imperadori d V Occi- 

di 1 p RadelchÌfio ’ « «n intervento 

di tatt i Conti c Gafbldi del Principato Beneventano, c molti di loro 

con . due Principi vollero firmarlo . Sotto il Principato di Salerno fu- 

ron nella d.v.fione compref. Taranto, Lariniano , Cattano , Cofenra , 

La, no, Lucania, da altri detta Pefto , Confa, Montella, Rota, Salcr- 

2£’r“ft C, " ,, J nkm )» Furculo , Capua, Teano, Sora , e la meri 

pCr qUeHa Parf<: ’ ov ’ è C0D giwfto con Lati- 

”£* Jc ^ e Ca P ua & affegnato per confine S. 

d Tòno d tST ’ q Ch ,/ S C i endc u per Ia Serra di Monte Vergine infino 
al luogo detto Pennella. Tra Benevento e Salerno Ai defionafo per li- 

uZeJ^T ■ n \- P,lU *? Ì : <ra Bt '" evf " to e Confa 8 fu dato per 
miteSuffìLo. Partita in quella maniera I* infera Provincia di Bene- 
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vento , venne In parte .Boreale» che finifec col. mare Adriatico * e -n- 
in a nere a Radelchifio Principe di Benevento : la parte Meridionale, che 
termina col mar Tirreao a Siconoifa. Principe di Salerao . Quindi Sa* 
Jerno divenuta Sede de’ Principi, cominciò, ad e Ratiere ih hip capo, l'o- 
pra Jc altre Città di quell* Provincia .. a ■ prnwlit' * , at£ 

Molti patti furon ancora in quella divilìone accordati, fra quali t 
pili principali furono: di promettere Redelchifio non turbare il Princi- 
pato di Salerno , e riconofcere per Principe legittimo Siconolfo , e do- 
po la fua morte quello ch’egli eleggerà per fuo fucceflbre: di unir in- 
Cerne le forze per dilcacciar » Saraceni: che fra popoli- dell’ una. e deir 
altro Principato non debba praticarli alcuna oRilità £ che- non dcbhedar- 
■ 1 fi moleDia * coloro, che dal Principato di Salerno vorranno- portarli al 
Santuario di S. Michele nel Monte Garg.no» , comprefo nel Principato 
di Benevento : che tutt’ i Vcfcovi , Abati, ed ogn’ altro Cherico , deh* 
hano ritornar a’ Vescovadi delle proprie Diocefi v Chiefe, e Morali eri , 
eccetto quelli che ferviranao al Principe in Palazzo: che tutt’i Mona- 
ci e Monache ritornino- afioro- MonaReri t che di tutte le robe delle 
Chiefe, de’ Vefcovadi, c MonaReri , che vivono. folto Regola , o degl* 
Ofpedali , fe ne prenda ragione, e fecondo iL Jor valore fi taf*’ il cenlo 
folito a contribuirli al Principe; eccetto- i MonaReri di Monte Calino, 
c di S. Vincenzo a Volturno, li quali Dando lòtto la immediata pro- 
tezione dell’ Imperador Lotario, e del Re Lodovico- fuq figliuolo,: deb* 
bano ritener interi i loro privilegi , prerogative, e primato- ; eccettua- 
tene ancora te robe degli Abati e Canonici, che fervono nei Palazzo* 
Molte altre Capitolazioni furon con giuramento promefle d’ oflervarfi , 
interponendovi per maggior (labi li mento l’autorità Imperiale, dando pa- 
rola a Lodovico , che fu prefente , ed a Lotario fuo padre , chiamando* 
lo anch’ elfi ntflro Imp tradot t , .per lo giuramento dato di fedeltà , di 
fedelmente cu Rodi rie- Fermata la pace furon refikuit’i prigionieri £ 
Loda vi co parendogli aver fedate le rivelazioni di quelle Provincie tor- 
uoflene in E&pcia . ■■ -, *t «tb»»0 

11 frutto di quella pace neo molto potè goderne Siconolfo Prin- 
z.j. 851 cìpe di Salerno, poiché in quell’anno Delio prevenuto dalla morte, non 
potò dare maggiore Aabili mento al fuo. novello Imperio. Lafciò Sìchh 
unico fuo figliuolo ancor lattante , erede nel Principato , e dicgli per 
Tutore Pietro. y< <f , 1 

Meli dopo accadde parimente la morte di Radelchìfio, il quale eb- 
be da Ca retatela fua moglie dodici figliuoli : Radclgario fu in tuo luo- 
A.J. 854 go al Principato eletto; morì dopo pochi anni; dui fuccedette vfdtlgt- 
fio fuo fratello . Ajonc altro fratello fu Vcfcovo di Benevento , e gli 
altri fratelli Conti e valoroG Capitani . >lS p 

*-J- 85» Intanto i Saraceni di Bari innondando la Puglia, e la Calabria, a* 

avan- 
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Avanzarono infìno a Salerno e Benevento , nè per reprimere tanto im- 
pero bacavano le forze di Radelgario, e di Sicone. Bilognò che ricor- 
refforo di nuovo a Lodovico, e furon detonati i due celebri Abati Baf- 
facio di S. Benedetto, e Giacopo -di S. Vincenzo, i quali avendo elpo- 
fto a Lodovico le crudeli drag) , che i Saraceni facevano iòpra i Bene* 
ventani , lo pregarono che lofio venilfe a diacciargli ,< offerendoli all* 
incontro i Beneventani di dichiararli fuoi fedelini mi • fervi , e di dargli 
autorità di foggettar^li anche a qualunque infimo de’ fuoi . Lodovico 
venne in Italia, e a’ incamminò verfo Bari: ma i Capuani, e Salerni- 
tani, bordatili delle promclTe, a erano nafcoli: dal che fdegnato Lodo- 
vico, accortoli della loro infedeltà, gli trattò aframente »• c veggendo 
che Siconc per la tenera età era inetto al governo , commife il Princi- 
pato di Salerno fotto il governo d 'Ademaro valoroso ed ìltulfre Capita- 
no, figliuolo di Pietro ialciato Tutore, e tornò in Francia, lèco con- 
ducendo Sicone ancor infante. 

Ademaro, morto Sicone, cominciò ad ufurparfi il Principato, che *, j. 
lo tenne per lei anni , quando a perfuafione di Landone Conte , e di *, j. gó t 
Landulfo Vefcovo di Cappa, fu imprigionato da Cuti feti», che gli fuc- 
ceaè, figliuolo di Dauferio il Balbo, cui, ritornato l’Imperador Lodo- *.j. 8 66 
vico li nella Citobarina Italia , furon cavati gli occhi . 

Per eflerfi Capua idiftaccata dal Principato di Salerno, peggiori fa- '* 

ron i mali che leguirono, poiché Landulfo Gaffaldo di C-.pua non vol- 
le più ubbidire al Principe di Salerno, ma relofi Signore di quello, d’ 
un Principato vendi a farne due, e con quello di Benevento , furon 
tre^ e febbene Landulfo non volle aflu mere il titolo di Principe, ma di 
Conte, onde da iui cominciò Ja ferie de Conti di Capua-, null.idimeno 
reggeva il luo 'Contado con affoluto arbitrio j ed effondo egli morto , 

Lardone fuo figliuolo, che gli fuccedè, relfo anch’egl’il Cont.do tredi- A. !■ S+* 
ci armi e nove mefi con indipendente Imperio. Colfui dall’antica Ca- 
pua, chiamata anche Sieopoli , traiportò gli abitatori nella nuova , eh A- )• 8s£ 
ereflc preffo il Ponte Cablino, tre miglia diflante dall’ antica , ed è 
quella che ora munita con forti .Torri , e muri , è riputato il più va- 
lido propugnacolo del Regno, 

L’ altro Landone fuo figliuolo terzo Conte di Capua , relfo il 
Contado non men dell’avo e del padre con indipendenzi , ed in coral 
guilà nell’avvenire per lunga ferie di Conti rima'e diffaccato da’ due 
Principati di Benevento, e di Salerno. Anzi fi legge in Erchemperto, 
che Landulfo oell’ultimo giorno di fua vira , mentr* era per ipirare , 
chiamò a fo i figliuoli -, e lafciogli quello precetto , che avelforo proc- 
curato fempre ùi nudrir dilcordie tra ’l Principe di Benevento e quello 
di Salerno , perché altrimente facendo , non potevan efli Iperare che lun- 
gamente potettero confcrvarft lo Stato da lui lopra le Ipoglie diduePrin- 
»- Q. l cipati 
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cipati acquifiato , fe fra quelli Principi fiata fotte pace e concardia, fa 
fatti i figliuoli offervarono diligentemente il precetto paterno, e lo tra- 
, mandarono nella loro po (ferirà , come un perpetuo fcdecomm etto , fa- 
lciandolo per retaggio a’ loro fuccelfori . Il che fu cagione, per le gare 
ed inimicizie tra quelli Principi , di continue guerre , e nuove occalio- 
ni a’ Francefi , e Saraceni di ritornarvi , e di farfi pili potenti ne’ luo- 
ghi occupati . Nè qui finiron i di lordi ni , imperocché i Napolitani ap- 
profittandoli di quelle di viiioni fcoflcro il giogo di pagare a’ Beneventa- 
ni il tributo, e fi refero più animofì . Peggiore fu la polizia che s’ 
introdulTe in apprcfTo , perchè lebbene prima il Principato di Benevento 
era dillinto in più Contadi, e Gailaldie, tutti dipendevano da un fol 
Principe: ma poiché i Principi di Benevento, que’ di Salerno, e fopra 
tutto i Conti di Capua fra i loro figliuoli cimiero i Gaflaldati e Con* 
tadi , onde d’ogni Principato fi fecero più Contadi , ed i Confi ancor- 
ché fottopofli , cominciarmi a governare per fe fletti, fi videro perciò in 
•• -tante guife multiplicari nel noftro Regno i Feudi . Cori Landulfo Con- 
t ; , te inficine e Vefcovo di Capua divife il Contado di Capua con tanta 

, imprudenza tra i figliuoli di tre tuoi fratelli, che in ogni tempo in- 
t- f'orfcro fra di loro rilfe e guerre ineftinguibili . 

I Saraceni , che profittavan di Tinti fconcerti , da Bari innondavaa 
fpclTo la Provincia di Benevento , mettendo tutta a l'angue c fuoco . I 
Beneventani ebber di nuovo ricorlò a’ Franceli , anzi Majelpoto Gallai- 
do di Telefe, e Guandalperto Gattaldo di Bojano ricorfero anche a Lam- 
perto Duca di Spoleti per reprimere le forze de’ Saraceni , i quali non 
oflante quelli ajuti poterò i'oflbpra i loro Gaflaldari, e li IconfifTero. 

L’ Iinperador Lodovico, che toflo calò per Sora in Benevento, in* 
contrato da Landulfo Vefcovo e Conte di Capua, eh’ era (acceduto ai 
i *' fuo fratello Landone 111 Conte, co’ Tuoi nepoti , da Guaiferio , che fuc- 
ccdè ad Ademaro in Salerno , da Adelgifo Principe di Benevento , e 
A.J. 86-7 dagli Ambafciadori di molte Città, s’ indirizzò col fuo efercito, c con 
quello de’ Principi Longobardi verfo Bari, (confitte i Saraceni impri- 
gionò Scodato loro Re, cfpugnù Bari, che fu refUtuit’ al Principe <li 
Benevento, prefe Matera, prefidiò Canofa , c portò le fae armi vinci- 
trici fino a Taranto, ove 1 Saraceni s’ erano fortificati , cingendo que- 
lla Città di filetto aifedin • indi pien di gloria, c tutto trionfante fe 
ritorno a Benevento . Pretelè ancora efercitar la fua Sovranità fopra gli 
Amalfitani, e fopra il Ducato di Napoli; di che offefofi Balilio il Ma- 
cedone Imperador d’ Oriente, fi dolfe con Lodovico, il quale icrlfTegli 
una ufficiofa lettera , nella quale protetta va , che nient’ era per impren- 
dere lopra il Ducato Napolitano , e che unicamente eras’ intrigalo per 
Soccorrere gli opprefiì . 

Dimorando Lodovico io Benevento accaddegli un incontro, non al- 
tre 


f 
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tre volte irttefo nelle perfone degl’ Imperadori d’Occidente. I Franccfi 
boreofi malmenavano i Beneventani , trattandogli molto crudelmente . 

Ciò mal (offrendo , fcoflero Adelgifo lor Principe a penfar di torfi 1 * 
indegno giogo , ed avendo Lodovico dentro la lor Città , rifolfero d’ 
arrecarlo , e farlo prigione , trovandoci d’ aver egli lkennziato il fuo 
esercito ; onde nel mete di A godo improvvifamente fu arredato e porto A. J. 
in ficuro carcere ; furon occupare le di lui robe ; e i Francefi eh' eran 
in fua guardia, dopo lpogliati furon affretti a fuggire . Fu Lodovico 

per quaranta giorni tenuto prigione , e fe non era che i Saraceni al 

numero di trenta mila aflediadero Salerno , e tutt’ i Principi Longo- 
bardi entraffero in timord^e l'opra ogn’ altro Adelgifo, non fi farebbe 
penlato a liberarlo ■ ma volle pria Adelgifo, che lotto giuramenti Lo- 
dovico prometterti» che in tutto il tempo di fu» vita mai più enfi-ru- 
ne’ confini di Benevento, nè prender vendetta contra i Beneventani ; il 
che promHe giurando l'opra le reliquie de’ Santi , e de’ Santi Evangeli . 

Partito Lodovico da Benevento fi fermò in Vcroli per undici me- a.j. 
fi , nel qual tempo portatos’ in Roma prefè la Corona per mano d’ 

ritiri jno II , prima che queffo Pontefice monde , benché era flato af- 

fante all’ Imperio fi» dall' anno 855 v quande Lotario Imperadore fuo 
padre refofi Monaco , divile l’ Imperio fra tre Tuoi figliuoli, adeguando 
a Lodovico Roma, e l'Italia - a Lotario 1 ’ Auff rafia , oade poi (ì di (Te 
Lotaringa - ed a Carlo la Borgogna . 

Lodovico ancorché aveffe con giuramenti promeflì» di non mai 
entrare ne’ confini di Benevento, ruppe querti patti , ed entrò infino a 
Capua con forte armata . Fin da G rigar io II , e Z tre: ari a Pontefici Ro- A. J. 
mani s’ era introdotto di profdogliere le cofcienzc da tali vi «coli , don- 
de nacque la facoltà anche a' Velcovi dell’ adduzione de’ giuramenti - né* 
giudiz) , ed altrove, non altrimenti che per le difpenfc ne’ matrimonj , 
le quali prima fi concedevano da’ Principi. Giovanni Vili, ch’era fuc- 
ceduto ad Adriano II , dichiarando non poter edere d’offacolo a Lodo- 
vico > giuramenti dati per forza e con tanta indigniti , 1' affolvè di 
tutte le promede fatte a’ Beneventani . Venue dunque in Capua, e nel 
paflar diede Arane rotte a’ Saraceni confinandogli a Tarante : fu per 
vendicarfi d’ Adelgifo, e tentò d’ occupar Benevento; ma e che non gli 
riufcilfe , o che frappoffifi molti Conti, eì Papa iffefli» , fi» «onchiuù 
la pace. Lodovico dopo efler dimorato un anno in Capita,, ed in que- 
lle noftre contrade , e date molte rotte a Saraceni , nell’ anno leguente a.;. 
pafsò in Francia , dove fini i giorni iuoi , fecondo gli annali di Fran- 
cia , ed i moderni Autori, e nel territorio di Brelcia nel di 12 Ago- 
Ilo , fecondo il Muratori a , . ... 

La donazione , o fu conferma delle precedenti donazioni di Pipi- 
no c di Carlo M. fatte alla Oncia Romana , non m queffo Lodovico, 

come 
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come credine l’Abate della Noce, ma a Lodovico Pio figliuolo di Car- 
lo M. dee attribuirli , il quale la fece a Fafcale I R. P. , ni quella ab- 
braccia più di quanto Pipino, e Carlo donarono, come li ha dalla Cro- 
nica di Lione ÓfKenfe» , r 

Partito che fu Lodovico d’ Traila, i Saraceni ufciti di Taranto , 
1 . I tornarono a depredare Bari ed i luoghi convicini ; onde i Barefi , mor- 
to gii Lodovico , non "Olendo più lopportare la -crudeltà de’ tnedefimi , 
jlj. 875 dimorando in Otranto Gregorio Sfratici) di quella Città , lo chiamaro- 
no, e Tintroduffcro co’fuoi Greci in Bari. 


\ III. Origine de' Saraceni , e prima ter in^^one in quefit Regioni, -i 


N 


_ E 1 principio di quello Capitolo narrofs’ il motivo della venuta det 
Saraceni in Ilpagna . Elfi vennero dall’ Africa, e 1 cacciar' i -Goti lì re- 
fero padroni di que’ Regni. Alfonfo il Cado, titolo acquili ato per la 
X. J. 7 pf fua continenza , liberò -il fuo -Regno dagl’ infami tributi di -cento- fan- 
ciulle , che fuo zio Moregato accordato avea a’ Mori ; e fettunta mila 
ne uccife di quell’ Infedeli in una battaglia con Muget lo r Generale 
Adderemo II Re de' Mori di Cordova mandò a chieder a Ramiro le 
cento fanciulle, -rinnovando quel tributo : quel Principe non potè a eco Or 
A,]. 84 6 fcntir a quella viltà, vennero per ciò all’ armi, e riportò coatta qui? 
Barbari una memorabil vittoria. 

Il primo sbarco, "che a guida di feiami feron i Saraceni d’ Africa in 
4. j. 8ip quelle parti , fu nella Sicilia: dopo aver prete Palermo, e de vada te tante 
'■ Città e Terre di quell’ Lola , pa Aaron il mait , -e sbarcaron in Taran- 
to , portando a’ Greci , e a Longobardi Beneventani tante rivoluzióni , 
che miféramente aldi Acro quelle nodrc Provincie, come- «verno veduto» 
e faremo per innanzi a vedere. 

I Saraceni traggono la lor -origine da quegli Arabi , eh’ erano , di- 
fcefi da Ifmaeie figliuolo delia fantelea Agar, i quali per quello furon 
chiamati IJmaeliti , ed areni ,ve per.coprire qùefta origine , che » ve- 
niva loro -rimproverata, prefero un nome più onorevole, e fi chiama- 
rono Saraceni, come fe Ifmaeie lor paure foflè venuto di Sara moglie, 
d* Àbramo . Coai ne diicorre Sozomeno Autor Greco ; benché i dotti 
nella lingua e nell’ iftoria Arabica (limino , che gli Arabi abbiati preio 
quello nome dalla più oohil parte del lor paele nominata Sarac . Altri 
• bifferò , che gli Arabi -prefero il nome di Saraceni dalia vita palio mie 
« vagante , -che menavano Sia le arene infelici della Beviara , i quali fa- 
condo l’invito del palcolo cambiavano -abitazione. > f-rr i 

Prima di Maometto eran divifi in molti piccioli Regni, e profff- 
•favano anche differenti Religioni : gli uni il Giudailmo, eran gli altri 
-Sammaritani , ve ne furou de’ Grifi uni , e ia maggior parte eran Paga- 
ni. 
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ni. Ma poiché quello Impoftore ebbe pubblicala la Tua legge , e ftabi- a. J. 61 j . 
lira a forza d' armi , tutti la riceverono , e fi lettomi Icro al fuo Impe- 
rio , riconofcendolo non men per Padrone , che per Profeta . 

Dopo la morte di Maometto, i Principi Arabi di lui SuceelTòri, A.J. 631 
gettandofi l'opra le Terre dell’ Imperio- , fi renderon in pochi anni pa- 
droni della Palefìina, Giudea, Siria, Fenicia, e dell* Egitto . Impadro- 
nironfi poi della Mefopotamia, di Babilonia , e della Perfia j- iodi dell* 

Armenia , donde fi diffufero nelle Provincie dell* Alia minore: e dive- 
nuti potent*in mare conquittarono le Ifole di Cipro, e Rodi- dall’altra 
parte pattati- dall’Egitto in Africa, ne fcacciarono i Greci * e prefero- 
in fine Cartagine ^ Quindi rendutifi Signori- di tutto il Paelé, e rinfor- 
zati da quella moltidine di Mori Aifricani , che abbracciarono il Mao- 
mettifimo, prefero l’opportunità, che loro fi prefentò- , d’ invadere la 
Spagna. Pattari anche dall’Affrica in Sicilia per tradimento di Eufemio a. J. 7 fj- 
di quell’ Ifola, che per un affronto ricevuto da quel Governador Greco j, 7 zp, 
era pattato in Affricate fperanzando quel Re Maomettano della con- 
quitta , fi fe egli* condottiere, pofero in ifcompiglio quell’ Ifola , e con 
incendi, « faccheggiamenti menavano in cattiviti L Crittiani. Diftefero 
le leggi dell’Alcorano fopra tutte le Provincie debellate: da Abubekir , 

AU Mortoti, Omar , ed Odonam , che furon t primi fuccettori di 

Maometto, ed Efpofirori del fuo Alcorano ,. o fia libro, della legge, ne 

ufeirono le quattro Sette, l’una fu abbracciata dagli? Arabi e Mori, 1 * 

altra da’Periiani, la terza da’ Turchi-, e l’ultima da’Tartari.. Dalla Si» 

cilia sbarcati a Taranto ne difcacciarono i Greci , e pofero in ifpavcn- . • . 

to quella Regione* ma maggiori furon le caiamiti, quando per le di» 

feordie interne di que’ Principi , furon da elfi chiamati per auliliarj .. A.J. 84*; 
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§ IV. Continuati 0 ”' de' Francefi in Re d'Italia „ 


'Opo la morte delI’Tinperador Carlo M. cui fuccedette- Lodovico A.J. 814 
Pio, che afleciò all’ Imperio- Lotario fuo figliuol primogenito nell’Adu. A. J. 817 
nanza generale tenuta in Aquifgrano, dichiarandolo anche Re d’ Italia v 
diede a due Tuoi altri figliuoli: Pipino l’Aquitania, e Lodovico la Ba- 
cierà , e confermò- quetta divifione in al tr’ Adunanza, tenuta in Nimega, a.j. 8zfc 
per la quale entrata nella famiglia regale grave difeordia , 1 * Imperio lì 
refe molto- indebolito , tantoché a lungo andare ufeito dalle mani de’ 

Francefi, fi vide rittretto in una parte d’ Alemagna fotto- Principi d’ai- . > . 
tre Nazioni , • . ; 

La Coronazione dr Lodovico Pio fegut in Rema per mano del a.J. 8ltf 
Pontefice Stefano IV : egli pofe in dovere i Sattoni, e i Frifoni ribel- 
lati , e ricevette 1 ’ omaggio di Araldo Re di Danimarca , che fe bat- 
tosare con fua moglie , c figliuoli in Magonza j ma nou fu fortunato 

co’ 
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co’ tuoi figliuoli, i quali due volte gli tollero 1’ Imperio , che i futa 
Sudditi glie lo ricuperarono inficiti colia liberti. 

Alle difcordie delia fu a regai famiglia fi aggiuofe altra più potea. 
te , e fù , che dopo aver Lodovico Pio divis’i luoi Stati fra tee fuoi 
figliuoli natigli da Ermcngarda fua moglie , morta cortei cafatofi di «mo- 
to con Giuditta, n’ ebbe da quella un altro figliuolo «ornato Carlo , al 
quale a perfuafione della madre fu adeguato dapprincipio 1’ Alemagna 
la Rezia, e la Borgogna * e come ciò diminuiva la parte degli altri 
figliuoli , quelli fe ne moflrarono mal contenti , che fu V origine di si, 
ctudeli , ed afpre guerre tra coftoro co*tra il proprio padre , c madri* 
gna , che pofero lart'opra non men la Francia, che 1’ Aleinagua . 

La morte di Pipino Re d’ Aquitania tornò a l'convolger 1’ Impe- 
rio, poiché avendo quelli lafciato due figliuoli Pipino e Carlo , 1’ Im- 
peradricc Giuditta avea rtabilito di privargli del Regno d’ Aquiraoia , e 
dividerlo fra il fuo figliuolo Carlo, e Lotario, lenza farne parte a Lo» 
dorico di Baviera. Ma quelli portoli alla teda delle fi* truppe tentava 
impedire cotali difegni ; e dall’ altra parte gli Aquitaai-acclatnarono’per 
loro Re uno de’ figliuoli di Pipino: all’incontro l’ Imperador Lodovico 
v’ accorte , e vi fe riconofccre per Re Carlo in un’Adunanza di Ghia- 
ramonte : poi laicista fua moglie e fuo figliuol Carlo in Poitiers paltò 
in Aquilgrano, e di Ih entrò in Turingia, e coftrinle Lodovico a riti» 
rars’in Baviera. Quindi convocò un’Adunanza io Vormes , dove in* 
fermofli, ed eflendoli fatto trafportare in un’ Ifola dirimpetto ad In» 
gelheim vicino a Magonza, finì i giorni fuoi a 20 Giugno di quell’ 
armo , mandando prima di morire a Lotario la corona , la fpada , e lo 
feettro , integne della dignità Imperiale , che ad erto rinunziava . 

Allorché fegu'i la morte di Lodovico Pio , 1’ Imperador Lotario 
(lava in Italia , del che avvifato , fpedì torto per tutta la Francia fa- 
cendo lapere ch’egli a momenti andrebbe a polleder l’Imperio : e fonti' 
curarli nelle promefle fe de’ giuramenti fatti al padre, meditava 1 ’ aipbi» 
aiolo Principe d’aflbrbire tutta la Monarchia di Francia.: paltò 1’ Alpi, 
e continuò ii viaggio fino a Franeforte. Attaccò la guerra a’ fratelli, e 
la battaglia de 15 Giugno di Fontenay nel Contado di Auxerne , nella 
quale perirono cento mila Francefi ( benché Agnello Scrittore Italiano 
atterta che dell’ una e l’altra parte vi periron quaranta mila } decife la 
contela con perdita di Lotario , che poi finalmente fi concordarono . 

Gran contento recò alla Monarchia Francefe in quell’ anno k con* 
cordia tra’ fratelli , e la pace fra futt’ i popoli loro Sudditi . Seguì' nel 
mele di Agorto nella Cittì di Verdun pretfo alia Mola la divàfioae de’ 
Regni tra’ figliuoli di Lodovico Pio, dove fi abboccarono i tre Re. Al 
Re Cario detto il Calve toccò la parte occidentale delia F'rancia dall’ 
Oceano fino alla Mofa e alla Scheida, e fino al Rodano , alla Sappa , 
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al Mediterraneo, e alla Spagna. Al Re Lodovico toccò le Baviera , 
parte della Pannonia , la Salfonia , e tutte le Provincie della Germani» 
di 14 dal Reno , con qualche parte del paefe di qui» d* efio Reno , c nor 
minatamente Magonza - e qui ebbe principio il Regno della Germania , 
appellata anche Francia Orientale. All’ I rr peredor Lotario reità tutto il 
tratto del paefe fra il Reno e la Mofa fino all’ Oceano , la Provenza , 
la Savoja , gli Svizzeri, i Grigioni , cioè quali tutta l’antica Borgogna , 
e r Alfazia , e tutt’i Regni d’Italia con Roma - come li hi dall’Auto* 
re degli annali di Metz. Quello produffe all’ Imperador Lotario 1’ am- 
bizione in mancar di parola a fuo padre , e per ifpogliare i Re Tuoi 
fr. felli . Cotella divifione di «1 valla Monarchia Francefe apri il campo 
a' Normanni , Saraceni , ed Ungheri d’ infierire e prevalere centra de’ 
Crifliani d’Occidente, e d’inferir loro tanti mali. 

Lotario avea lanciato la cura d* Italia a Lodovico II fuo figtiuol 
primogenito, ed egli fi rimate in Francia. Dopo la morte dcll’Impera- 
drice Hermengarda ftia moglie aveafi prefo al fuo fervigio due Conta» 
«lineile ferve, o fieno fchiave fue, una delle quali gli partorì un figliuolo 
appellato Carlomaono. 

In quell’anno fu affalito l' Imperador Lotario da una mortai ma» 
lattia • pensò congedarli dal Mondo, e far penitenza de’ fuoi ecceffi .Con- 
vocata una Dieta de’ Tuoi Baroni, divife i Regni fra i tre fuot figlino- 
li legittimi . A Lodovico II già dichiarato Imperadore confermò il do- 
minio d’ Italia . A Lctario fuo fccomfegenito lafciò la Francia di mez- 
zo , cioè il Regno fra il Reno e la Mola : dal nome di quello giovane 
Re cominciò poi quell’ ampio tratto di paefe ad appellarli Lotaringia , 
che ora diciamo Lorena , le non che la moderna è una parte picciolif- 
funi dell’antica. A Carlo fuo terzogenito, detto ancor C arietta , lafciò 
il Regno della Provenza. Dopo ciò pafsò Lotario al celebre Monaflero 
di Pron vicino a Treveri , e quivi prefe 1’ abito monadico , rinunziò 
agli affari del Mondo , ed attefe a prepararli per 1’ altro • e a capo di 
lei giorni nel di z8 Settembre fini di vivere. Principe, al dir di Lo- 
dovico Muratori , faggio in morte , ma non cosi in vita , che a molte 
virtù accoppiò maggior numero di vizj , nè mai meritò d’ effer meffo 
nel ruolo de’ Santi, come han fatto i buoni Monaci, fedamente perchè 
incalzato dalla vicina morte, portò per qualche giorno le divife di Mo- 
naco. Fu egf il primo , ai creder dello deffo Muratori , che introduce 
o pur dilatò in Italia Tabulo, tanto tempo prima cominciato in Frane 
eia , di dare in Commenda i Monaderj non men de’ Monaci , che delle 
Monache., a’Vefcovi ed altri Ecclefiallici , infino alle Imperadrici , e 
Principefic Reali , e fino a focolari di Corte o della Milizia ; abufo 
che durò pei , anzi fmiluratamentc crebbe negli anni fufieguenti , più 
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forza avendo i cattivi , che i buoni efempli nel cuore guaito degli 
uomini. 

R.J. 855 Lodovico II che fu il quarto Imperador d’ Occidente , reflò mal 

foddisfatro della divifione fatta dal padre de’ Tuoi Stati . Pretendeva egli, 
che l’Italia folle a lui pervenuta per donazione dell’avolo fuo Lodovi- 
co Pio- però chiedeva qual fofle la parte, che gli dovea toccare dell’ 
eredità paterna , quando gli altri due fratelli avean alTorbito tutti gli 
Stati d’Oltramontani. Ne fece querela prcflb i fuoi zìi Lodovico Redi 
Germania , e Carlo il Calvo Re, di Francia , ma fu indarno. 

A. j. 875 La morte di Lodovico II, come narrammo infiem colle fuc vit- 

torie coltra i Saraceni nel § II, portò de’ gravi fcon volgi menti . Non 
avendo egli di le lafciata prole malchile, cominciarono a gara i Fran- 
cefi, ed i noflr’ Italiani , ad afpirare a si fublime dignità . In Francia 
due fùron i piti òfiinati prctenfori , amendue zìi del defunto Lodovico , 
Carlo il Calvo Re di Francia figliuolo di Giuditta , e fratello di Lo- 
tario padre di Lodovico, e Lodovico Re di Germania fratello dello flef- 
fo Lotario, al quale fecondo la divilione fatta era toccata la Germania , 
e parte della Lorena, che pochi anni prima s’ avean divifa di buon ac- 
cordo col fratello Carlo . 

Carlo il Calvo appen* avvifato della morte del nipote , non indu- 
giò ad entrar in Italia , e fu piò folleci'o di fuo fratello Lodovico , il 
quale febbene avelie lpedito prima Carlo il Groflb fuo figliuolo ad im- 
pedir il palfaggio, e poco dopo Carlomanno altro fuo figliuolo , tardi 
giungendo , nulla poterono ; di che Lodovico fdegnato , egli col ter- 
zo fuo figliuolo Lodovico invale la Francia, oftinatamente combattendola. 

Infanto approfifimatofi Carlo il Calvo a Roma , avendo follecitato 
il Pontefice Giovanni Vili ad agevolar il fuo dilegno, quello Pontefi- 
ce dopo aver portati alla fua volontà i Romani, inviò due Vefcovi ad 
invitar Carlo, che follo eufralie in Roma a prender la Corona Impe- 
riale , che tenevagli apparecchiata , avendolo feelto Copra furti gli altri 

) >retenfori . Carlo venne a Roma , e nella Bafilica Vaticana con gran 
blennità fu il giorno di Natale incoronato da Giovanni , cd acclamato 
Augutlo , giurando all’incontro di portar tempre le Tue armi centra i 
nemici della Sede, e difenderla con tutte le lue forze. Se è vera quel- 
la Orazione di quello Pontefice, che fi legge prefTo il Sigooio , fatt’ a’ 
Vefcovi, parla in maniera, come fe Carlo alfolutamente da lui avelie 
ricevuto 1 ’ Imperio , e che la fua elezione a lui »’ appartenere , onde 
poi da Romani Pontifici fu pretefo , che il titolo d’ Imperadore foflie 
Un puro beneficio del Pontefice , c cominciarono per quello a noverar 
gli anni dell’ Imperio dal giorno della confecrazione Pontificia : tanto 
che non ebber ritegno i Succelfori di rinfacciar agl’ Imperadori d’ Occi- 
dente , l’ Imperio efler loro beneficio . Si narr’ ancora , che Carlo rico- 
no* 
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oofcentc di tanti bcneficj , avelie ccdut’al Papa la Sovranità , che gli 
altr’ Imperadori Franteli Cuoi predecettori ritennero Tempre l'opra Roma: 
ma tali racconti li voglion favololi, da ciò che gli Ottoni Imperadori 
d’Occidente praticarono fopra Roma. 

Disbrigato che fu Carlo da Roma , pafsò in Pavia , cd ivi dall’ 
Arcivcfcov» di Milano , fecondo il collume degli altri Re d' Italia , 
volle prender la Corona Regale , e fu acclamato Re d’ Italia . 

La morte di Lodovico Germanico fuo fratello in Francfort , che a. j. Syt 
lafciò ampia materia a’ Tuoi figliuoli di guerreggiare per altre iraprefe , / 

ft godere finché Carlo vide pacificamente 1’ Imperio , 1* Italia , e la 
Francia . Lafciò Lodovico tre figliuoli , fra’ guati fecondo il dannabil 
coflume introdotto in Francia, li inviterò il Regno paterno. A Carlo- 
manno toccò la Baviera , la Boemia , la Carinzia , la Schiavonia , 1’ 

A ufiria , ed una parte dell’ Ungaria . A Lodovico, la Franconia , la Saf- 
fonia, la Frifia , la Turingia, la baffi Lorena , Colonia, e molte altre 
Città Culle Iponde del Reno. A Carlo il Grotto l’ Alemagna dal Me* 
no fino all’ Alpi, e l’altra parte della Lorena. 

Mentre l’ Imperador Carlo reggeva la Francia c 1’ Italia , i Sara* 
ceni di Taranto tornarono ad infettare quelle noftre Provincie . Furoa 
perciò i Napolitani, gli Amalfitani, e i Salernitani cottretti , non aven- 
do a chi ricorrere per fottrarrc i loro Stati dalle iraminent’ irruzioni , 
di trattar co’ Saraceni la pace , la quale non vollero cottoro accettare fe 
non a patto di unire le comuni forze, e portarle fopra il Ducato Ro- 
mano , e contra Roma ideila: fu conchiufa la lega con sì dure condi- 
zioni ■ di che avvilito il Papa Giovanni Vili torto ricorle all’ Impera- 
dorè, il quale fpedigli in fuo ajuto Lamberto Duca di Spolcti , e Gui- 
do fuo fratello. Venne il Papa irteflo in queft’anno accompagnato da’ A.M. 87 ^ 
medelimi in Napoli guidando egli l’impreia. Fu quefta la prima vo!t a ' 

che fi videro i Papi alla tetta d’eferciti armati per reprimere la fer 0 . 
eia degl’infedeli. Usò egli tuft’i sforzi per rompere quefta lega , e f u 
tale I’ opera fua con Guaifcrio Principe di Salerno , che non foto lo 
diftaccò dalla lega , ma contra i Napolitani ottinati fecegli volger le armi. 

Era in quell’ anno Duca di Napoli Sergio : coftui non volle in 
conto veruno diftaccarfi da’ Saraceni , non ottante l’ increpazioni del Pa- 
pa j fu perciò egli fcomunicato , e gli motte contro Guniferio, il quale 
combattè co’ Napolitani , e fattone ventidue prigioni , il Papa fecegli 
tutti decapitare . 

In qnefti tempi era Vefcovo di Napoli Attanafio fratello di Ser. 
gio, ch’era fucceduto nella Cattedra all’altro Attanafio fuo zio, il qua- 
le per far cofa grata al Papa , imprigionò il proprio fratello , c cava- 
tigli gli occhi , lo prefentò al Papa in Roma. Giovanni gradi molto il 
dono , e fattolo rimaner a Roma, quivi finì la fua vita. Proccurò At- 

R 2 __ ta- 



l$t T S t O * T A 

tanafio, portato dall’ambizione, che in luogo Hi Sergio fofs’egli eletto 
Duca , e fi vide Attanafio Vefcovo infieme e Duca di quella Città , 
Egli era uomo torbido , e durante il fuo governo inquietò gli altri 
Principi vicini . Per falvare il Tuo Ducato non ebbe ritegno di ritmo» 
var la lega co’ Saraceni ■ gli apparecchiò quartieri predo Napoli , e l* 
unì co' Napolitani contra i Beneventani , i Capuani , ed i Salernitani , 
(correndo infino a’ confini di Rama il tutto depredando . Il Papa lo 
*. J. 881 (comunicò , e ridetto fece a Napoli, e agli Amalfitani . Il medefirao 
farebbe- avvenuto a’ Salernitani , fe atterriti non fi fodero didaccati dal» 
la lega. 

Spedì immantinente il Papa più Legati all’ Imperador Carlo , che 
ad efempio di Lodovico I( todo calafs’ egl’ in Italia con potente arma- 
ta per di (cacciar i Saraceni . Ma nel tempo detto che Carlo s’ apparec» 
chiava di calar in Italia , giunto con picciol namero di truppe in Pa» 
via, dove il Papa venne a trovarlo , ecco che Carlomanoo lo previene, 
e calato egli in Italia con potenti eferciri , tentò difcacciarne il Calvo, 

afpirando all’ Imperio e al Regno d’ Italia . Carlo forprefo di tal motta, 

ripigliò il cammino verfo la Francia, ed aflalito da una fcbre.non fen. 

' * za (ofpetto di veleno datogli dal feto medico, finì in Brtfcia i giorni 

A.J. 87 7 fuoi nel di 6 d’ Aprile in età di 54 anni. 

Morto Carlo il Calvo , che fu quinto Imperador d’ Occidente , e 
fncceduto in Italia Carlomanno , crebbero i dilordini , c calamità ; poi» 
thè queflo Principe non potendo foccorrere le nodre Provincie, per effer 
impiegato in altre imprefe , i Saraceni imperverfando maggiormente , 
mifero il rutto in defolazione. S’ aggiunta ancora la difeordia de’ nodri 
A«J. Syp Principi ftefli , poichè**i Capuani per la morte di Landulfo fi divifero 
in fazioni. Lafciò codui tre nipoti , i quali fi partirono qualmente que- 
llo Contado . A Pandonulfo Conte di Capua , che gli (occcdè , toccò 
Tiano, e Cafamirta , che altri dicono Caferta. A Landonc , Berolaflì , 
e Setta. All’altro Landone, Calinio, e Cajazza : e così vennero d’ uno 
Stato a farfene molti di vili in più pezzi, che portò la ruina de’ Princi- 
pi Longobardi . Surfc perciò anche quell’ antica confuetudine pretto i 
medefimi , di non preporre il primogenito nelle fueceflioni de’ Feudi 
agli altri fratelli minori, ma ammetter tutti ugualmente , contro l’idi» 
tuto de’Francefi, che per non dividere i Stati, al primogenito gli de» 
ferivano; e quindi in quatto nodro Regno s’ introdutte quella didinzio» 
ne , che nelle fueceflioni , alcuni Feudi fi regolavano fecondo il jutLotf 
gobardamm , altri fecondo il jut Franccrum , che prevalfe come più prò- 
vido , e faggio. 

Il Pontefice Giovanni Vili concedette a Pandonulfo la Città di 
Gaeta ; il che fu motivo di nuovi fconcerti co’ Capuani, tanto che do» 
A.f. 88 2, p 0 tre anni «d otto mefi ne fu Pandonulfo cacciato, ed eletto in fuo 
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luogo Landone; il quale governando inettamente C.apu.i , non la rette 
più che due anni ; poiché datoli con ciò occafione ad Atenulfo luo fra- 
tello d* invaderla , «(labili quello valorofo Capitano quel Contado, c A.J. 
portato dal corfo di fua fortuna , fu al Piincipato di Benevento innal- 
zato , e dopo il corfo di molti anni vennero quelli due Stati ad uniru 
in una medefima perfona . 

Non minori furon i difordini nel Principato di Benevento j im- 
perciocché Adelgifo mentre ritornava vittnriofo in Benevento per la 
prefa del Gattello Trabetenfe, che alcuni dicono effer Tri vento , per una 
congiura fu da’ fuoi nipoti ed amici Jcrudel mente uccifo , dopo aver 
dominato 14 anni e mezzo. Di lui fi trova un Capitolare , che contie- A.J. 878 
ne molte leggi , alcune conformi alle antiche de’ Re Longobardi , altre 
difformi. Gairleri luo nipote, figliuolo di Radelgario, n’elclule Radel- 
chi fìgliuol primogenito dell’ uccifo Adelgifo, ed occupò il Principato : 
i Beneventani dopo due anni e mezzo lo depofero, mandandolo prigione 
in Francia, e pofero nel foglio Ratielcbì . Gaidcri fuggito di I rancia 
fi ritirò in Bari fotto la protezione de’ Greci, e portafos’ in Coftanti- 
nopoli all’ Imperador Bafilio, fugli conceduto il governo della Cirtà d 
Oria per tutto il tempo di fua vita, donde non cefsò mai di indettare 
i Beneventani, che 1 * avean fcacciato. Radelchi non potè molto goJcru 
del fuo Principato, poiché inforta guerra tra’ Napolitani ed Amalfitani 
da un canto, e tra' Capuani e Beneventani dall’altro, ne fu egli _ cac- 
ciato, e pollo in fuo luogo filone fuo fratello. Quelli pel corfo di jet- A.J. 8&j 
te anni , che governò, fu lèmpre in guerra difendendoli contra Guido 
Duca di Spoleto, e Gaideri Governador d’ Oria : c morto, gli lucceoet- 
te Orfo fuo figliuolo , che non avea pili di dieci anni . Gaideri , che a. J. 8 p 0 
non celiava di fomentare Lione Imoerador d’Oriente figliuolo di Battito 
fpedi un’ armata formidabile fotto il comando di Simbaticio Protolpa- 
tario per debellar Benevento, il quale cinta che l'ebbe di ftretto atte- 
dio, dopo tre mefi fe ne refe Signore infiem con altri luoghi del fuo A.J. 871 
dominio, fcacciandone l’infelice Orfo, che non più d’un anno 1 avea 
tenuta . Goal Benevento dopo 330 anni dominata da’ Longobardi Zoto- 
He primo Duca ad Orfo ultimo Principe , pal’sò fotto 1 ’ Imperio d 
Oriente , e venne per un anno governata dall’ ittetto Simbaticio , che 
la conquido , c poi fu mandato dall’ Imperadore Giorgio Patrizio , che 
la governò infino all’anno 8p$ . 

Più lacrimevoli furon le calamiti di Salerno, la quale piò volte 
invafa da’ Saraceni, che fi eran bene ttabiliti con forti prefidj nel G arti- 
gliano , in Taranto, in Bari, e nel Monte Gargano , lottenne le pii* 
crudeli ttragi, e feorrerie non mai intefe. Non battaron i Saraceni, ma 
anche i nottri Principi medefimi , e fopratutto Attanafio Duca di Na- 
poli , il quale unito con que’ barbari devaftò tutto il paclc , «ducendo 
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a.j. 880 il Principe Guaiolar» , che a Guaiferio fuo padre era nel Principato di 
Salerno fucceduto , in tali anguille , che fa coflrctto di ricorrere in 
\ Oriente agli ajuti degl’ Imperadori Lione, ed Aleffandro figliuoli di 

Bafilio, da’ quali fu opportunamente foccorlò , e gli fpediron una bolla 
d’oro, colla, quale gli confermaron il Principato di Salerno nella gufa’ 
appunto, ch’era (lata fatta la divifione tra Siconolfo , e Radeichifio . 

S’ aggiunterò alle prefenti altre calamità in tutta 1 ’ Italia • poiché 
per la morte di Carlo il Calvo, dando vacante 1 ’ Imperio , ancorché 
Carlomanno tenerti il Regno d’ Italia , che con molta celerità occupai- 
lo, Lamberto Duca di Spoleto forprele Roma , e pretelle dal Papa la 
corona Imperiale. Il Pontefice Giovanni Vili fuggi in Francia, e loc- 
corfo da Lodovico III detto il Balio , volendo ricompenlarlo per tanti 
A-J. 878 beneficj predatigli in quell’ occafione , lo confecrò in Francia Imperado- 
re, e lo fece acclamare Auguflo . Ma Lodovico ancorché acclamato Im- 
peradore non ebbe in Italia dominio alcuno, ritenendo il Regno Car- 
lomanno ■ e fi vide il Regno d’Italia nella pedona di Carlomanno, an- 
core h’ egli non forte Irnperadore. Ciò che maggiormente rende chiaro 
^uel che altre volte fa notato , che gl’ Imperadori d’ Occidente , rifurto 
I Imperio, non dominaron l’Italia come Imperadori, ma come Re eh’ 
«AG n’ erano ; nè Carlo M. aggiunte all’ Imperio 1 ’ Italia , (ìccome non 
fece membro del medefimo la Francia . bb 

S’unirono però ben torto quelle due fupreme dignità nella perfora 
à.J. 880 di Cario ii Grofla , ultimo de’ figliuoli di Lodovico Re di Germania * 
impefochè morto Carlomanno fuo fratello , fi portò in Italia , ove ac- 
colto benignamente dagl’italiani fu dall’ Arcivefcctvo di Milano, fecon- 
do il cortame, per Re d’Italia incoronato, ed unto; e non molto poi 
A.J. 881 richiamato da Giovanni in Italia, prefe da quello Pontefice nel giorno 
di Natale la Corona Imperiale, e fu proclamato Augufto. 1* 

In quelli tempi fu che la prima volta i Popoli Normanni fi fe- 
ron a fentire, li quali ufeiti dall’ultima Scandinavia, fcorrendo.e met- 
tendo fofTopra la Francia , portaron 1 * afTedio infino a Parigi , tanto che 
per quietargli bifognò finalmente afiegnar loro per Sede la Neuftria , 
«he prefe da erti il nome di Normanni! . •' o* ■ • 

Peggiori faron i feon volgimenti in quel Regno per le cotenzion’ 
inforte dopo la morte di Lodovico Re di Francia , e poi di Carloman- 
no fuo fratello , le quali finalmente trafportaron l’ Imperio da’ Franccfi 
agl’ Italiani . Allora fa che veggendo i nafte’ Italiani minata 0 divifa 
la Francia , cotninciaron a peni a re , che fe Carlo il Grolfo venirti a 
mancare frnza falciar di fe ftirpe male bile, non bifognava badar ad al- 
tro , che d'eleggere un Imprrador Italiano, affinchè poteffe meglio reg- 
ger 1 * Italia . Perfaafero perciò ad Adriano III , che allora reggeva ia 
Sede Apoftolica. , d’interporre a loro mhiefla , k dee predarli fede al 
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Simonia , querto decreto : Ut moriente Rept Craffo fine filitt , Repnum 
Italicìs Principihut una cimi tltulo Imperli traderttur . Siccome in fatti , i 

morto nel mele di Gennajo 1 ’ Imperador Carlo il Graffò , il quale nel- a. J. 888 
la lua fola perfona avea unito i tre più intigni Regni d’ Europa , Ger- 
mania , Italia , e Francia, che uguagliò le grandette di Carlo il Gran- 
de, portili in pretenlioni i noftr’ Italiani , di far ricadere predò la lor 
N.zione il Regno d’Italia, e l’augufto titolo d’ Imperadore , portaron 
tali Icon volgi meati , che non fu veduta mai Italia così miferamente afflit- 
ta per le difeordie interne de’ Popoli , e per la perfidia de' Principi , 
fotto i Bcrangarj , ed i Guidi , 1 ’ un Duca del Friuli , e 1 ’ altro di 
Spoleto . 

' ' *1 ' «.! • ■ *r ’ ■'•>>* •» a 

$ V. Continuartene della ferie depl' Imperador! tf Oriente fino al 
fine di quejìo Impero. 

j^jArroffi nel § VI del Capif. VII, che morto 1 * Imperador Coflan- A. J. 7 pff 

tino il VI per gli artifizf d’ Irene fua madre, la quale fola fu ricono- 

feiufa Imperadrice dal Poonlo, cui moderò le impofizioni , venn’ ella 

dfcarciata da Niee r oro Patrizio e Logoteta Gener le, che tirati nel fuo a. J. 8oa 

partito molti nobili , c una phrte del popolo , fi fe proclamar Impera» 

-dorè : egli rinferrò Irene nel Palazzo , e dopo averle con finte lufinghe 
cavato di bocca dov’ erano i tefori , la mandò per ricompenfà in efilio 
in un Moniffero di Lesbo , oggidì Metelino , dove curtodita dalle guar- 
die , nell’anno Tegnente diè fine a’giorni fuoi. Dallo rtorico Teofane , 
ed anche da Zonara ne viene fpiepato il motivo: che Carlo Magno, e 1 
Papa erano per far un colpo , di rtrignere matrimonio fra erto Carlo 
Imperador d’Occidente, ed Irene Imperadrice d’ Oriente , con che fi 
farebbono riuniti i due già di vis’ Imperj ; qua! tratrato feoperto , cui 
Irene , fcrivono, che aderirle, ma con difapprovazione de’fuperbi Gre- 
ci , o che fparfane voce da chi macchinava lalir fui trono , quello fer- 
vi per cagionare, o accelerar la rovina dell’ Imperadrice. Era Niccforo > ^ 
uomo avaro, manicheo, e fenza fede j fe una pace vergognofa co’ Sara- 
ceni, c peri nella guerra confra i Bulgari. Imperocché ufcito in cam- 
pagna contra di Crummo Re de’Bu'gari , nel di 15 di Luglio reftò a. J. 811 
con tutta l’Armata fua disfatto, e lafciovvi anche la vita , la cui to- 
rta fu cipolla fopra un’ alla alla vifta di tutte le* nazioni in difpregio . A 
de’ vinti . 

Succedette al malvagio Niceforo con acclamazione univerfalc del 
Senato e degli Ordini militari nel di z d’Ottobre il buon Michele Cu - 
ropalata fuo genero, ornato d’ ottimi coflumi , e riguardevole per infi- * 

gni virtù . Aveva quello Imperadore anteporto il parere d’ alcuni Confi- % 

jjlieri, che amavano la guerra co’Bolgari, a quello d’altri, che con Gì 
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gliavano !a pece , richieda da medefimi Barbari . Se n’ ebbe a pentire J 
4 .). 813 ma troppo fardi. Ufciro colla fua armata in campagna, venne a fron- 
te con Grammo , o Cia Grunno Re d’ Bulgari . Dopo un lieve combat» 
timento le fue truppe prefero vilmente la fuga: il che da lui veduto , 
anch’egli non pensò fe non a (alvarfì correndo , e a ritirari’ in Colta*- 
tinopoli . Lalciò il comando dell’ cfercito a Licite ofrmtnc , pcribnaggio 
di molta bravura, ma di poca fede, effeodofi di poi fondatamente lo- 
(pettata, ch’egli da gran tempo afpi rade all' Imperio , e maneggiafie 
anche coerentemente a tal difegno la fuga delle milizie • la fatti Iacea* 
do egli , o altro per lui , valer la favola , che noe conveniva ad un 
Cervo l’efier condotti tr di Leoni, fu elfo Lione proclamato I rapendo- 
A.}. 813 re, ed adretto Michele co’fuoi figliuoli ad abbracciar la vita monadi» 
ca. Grammo co’ vittoriofì Bulgari paltò aH’afledio di Codaotinopoli , e 
re dcfolò tutt’ i contorni ; poi veggendo che quivi indarno con fu ma va 
il tempo , guidò le fue forze contea di Andrinopoli , che dopo lunga 
renitenza cadde nelle lue mani. ; {j i , 

L’Impcrador Litote Armeno era fiero nemico delle Sacre Immagini 
promovendo l’erefa degl’ Iconocladi , e pcrfccutor de' Monaci. Avea 
egli condannato a morte Michele il Balbo , perchè fcilioguato , della 
Cittì d‘ Amoria nella Frigia, Suo Capitan delle Guardie e Patrizio • 
Mentre quelli era coadotto nel fuppjizio nella vigilia del Natale del 
Signore , faltò fuori l’Iaiperadrice Teado/ia tutta infuriata , perché in 
giorno tale , in cui l’ Impcradore dovea prepararli per la facra Comunio» 
ne, fi facc(Ét giudizia, e ne impedì per allora i’ decurione - Ballò que- 
lla dilazione, perchè gli amici dà Michele congiurati trucida fiero nel 
di feguente nella Chiela di S. Sofia l’ Impcradore , e poi fotti eunuchi i 
A.j. 820 di lui figliuoli, li cacciafiero in un Monifleto. Michele Bulbo , cavato 
di prigione co i ceppi tuttavia a’ piedi , andò a metterli lui trono Im» 
penale , e fu proclamato Impcradore: uomo per altro macchiato di non 
pochi vizj , ed infetto d’ creila , che riteneva i Riti Ebraici . Sotto il 
A. j. 813 fuo Regno li Saraceni di Spagna occuparono 1 ’ Itola di Creta , nella 
quale fabbricarono la Città di Candia , 4 quelli d’ Affrica s’ i inpadroni. 
A.J. 839 cono delia Sicilia . Mori egli nel mele di Ottobre con lalciar di le un' 
abomincvol «nanoria. 

Gli f accedette Tifilo fuo figliuolo . Quelli non fi lafciò vincere 
A.j. 842 dai padre ae’ vizj . La’ Chiela loffrl molto lòtto il collui Imperio. Do- 
po la fua morte gli rimale fucccflòre Michele III fuo figliuolo di tre 
anni . Teodora fua madre refle l’ Importo fino a ebe giunle in età Mi- 
chele fuo figliuolo, il quale accefe una gran guerra nella Chiefo coll’un. 
0.J. 857 gialla depofizione di S. Ignazio Patriarca di Coftantinopoli , e coll’ in- 
4- J. Xóy trulìone dello Scifmatico Fozio . Ebbe in quell’ anno il ino pagamento, 
Avea egli nel precedente fatto levar di vita Barda Celare, e per ricoau 
» 9 f» 
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perf* creato fuo collega nell’ Imperio ed Augnilo 1* ucciler dì Barda 
B.i/iiio Macedoni, uomo di baffi nafcita , ma provveduto di molti vi- 
z) , e più di fortuna. O fia che Bafilio avelie licura tcftimonianza , che 
li macchinava contro della fua vita, o che temeffc di cadere dalla ub- 
briache im , vizio familiare di Michele, egli fu uccifo dalle guardie , 
e ballilo relìò folo nel Trono . 

Era l'Imperador Bafilio fommamente Cattolico: fcacciò dalla Sede 
Patriarcale Fozio, e vi reflituì S. Ignazio: rifoluzione che recò immen- a.j 
lo giubilo alla Chiefa . Egli riportò gran vantaggi contra i Saraceni ; e 
fotto il fuo Imperio fu tenuto il quarto Concilio di Collanti nopoli , eh’ a.j 
è l’ottavo generale fotto il Pontefice Adriano II. La morte di S. Igna- a.j 
zio aprì l’adito al già decollo Tozio di rimetterli fu quella Sede Pa- 
triarcale., non fenza biafimo dell’ Imperador Balilio che rialzò un uomo 
tale, dianzi sì folcnnemcute riprovato in un General Concilio. Rillabi- a.j 
lito Fozio nella Sede , fu decifo in un’ Affemblea fotto 1’ autorità di 
quello Scifmatico che prefedea, che i Latini malamente avean inferito 
nel Simbolo ia procellione dello Spirito Santo dal Padre « dal Figliuo- 
lo- e benché dal Pontefice Giovanni VflI fu annullato quello Concilia- 
bolo, i Greci però fi mantennero fermi in quell'opinione, e fu quella 
eontroverfia l’origine della divifion funefia tra Greci e Latini. 

Diè fine alla lua vira in quell’anno l’ Imperador Balilio Macedone a. j. 
Principe gloriolo per varie lue virtù , ma bialimato per efferfi lafciato 
fedurre da Fozio. Lafciò fijo fucceffore ncllTmperio Lione IV fuo pri- 
mogenito, il quale non tardò a cacciar in cfilio Fozio con far ordinare 
Patriarca in di lui luogo Stefano iuo fratello. Fu quello Imperadore per 
la lua letteratura e faviezza foprannomato il Sapiente . Egli ebbe a com- 
battere i Bulgari, contra de’ quali eli furon di gran foccorfo i Turchi. 
Mancò di vita nel maggio di quell’anno, e gli fuccederono nell' Impe- 
rio *dle)fa»dro Iuo fratello, e Coflantino Porfirogcnito fuo figliuolo d’età 
puerile, avuto da Zoe lua quarta moglie. Mori Aleffandro, e ne prelè A -J 
la cura del giovane rmpcradore Zoe fua madre. I Bulgari guidati dal 
Jor Re Simeone aflalirono le Provincie dell’Imperio , furon vinti dal 
Generale Lione Foca , cui collo la vita per aver voluto ul'urpare f au- 
torità Sovrana: ma Romano Lecapene , Suocero dell’ Imperador Collanti- *•*' 
no ancor giovinetto, pensò di cacciar Zoe dalla cura del governo, e fi 
fè chiamar Cullode c Padre dell’ Imperadore^ prefe ìndi il titolo di Ce- 
fare, e poi quello d’ Augnilo. Finalmente l’infelice Cpflantino venne 
avvelenato da Romano fuo figliuolo, il quale non godette gran tempo A-1 ' 
del fuo parricidio. 

Venne in penlìcro all’^Impcrador Romano riacquifiare 1’ Ifola di 
Creta, oggi Candia , occupata da’ Saraceni , e fpedì a quell’ imprefa Ni- 
ceforo Foca. Molte prodezze fece quivi quello Generale, finalmente gli A,J 
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riofcl dì prendere la Capitale e di ridurre tutta T Ifola alla divozione 
del Greco Auguflo. Quella conquida fervi di grado a Niceforo per fa* 
lire al trono dopo la morte di Romano, come avvenne. Nkeforo gua* 
dagnò molte battaglie nella Siria, e nella Cilicia contra de’ Saraceni, e 
9^7 tra le altre tolfc loro la Città di Antiochia . Ma Ottone Imperador d’ 
Occidente lo privi» della Puglia e della Calabria. Quella nuova portata 
in Coftantinopoli lì volle da alcuni Scrittori che fervide di morivo al 
popolo di congiurare coll’iniqua Iroperadrice Teofanonc e Giovanni Zi- 
9 °? mifce contra 1’ Imperador Niceforo , cui levaron la vita , e fubiro fu 
eletto elfo Giovanni Zimijse per Imperadore. Quello Principe afTòciò all’ 
Imperio Ba/ìlio e Coflantino figliuoli di Romano juniore , e per confi- 
gli© di Polieuto Patriarca di Collanti nopoli , relegò Teofanone e tutt’ 
i complici della morte di Niceforo. Vinfe i Bulgari , che gli diman* 
daron la pace : e mentre guerreggiava in Siria , fu avvelenato dal fuo 
77J Cameriere Maggiore , di cui avea corretti gli eccelli , e reftaron foli 
Baftlio e Coflantino . 

Cotefli due fratelli governavart l’Imperio d’ Oriente. Molti T i ran- 
7P5 ni lor fi oppofero, ma vicendevolmente fi diflrufTero . Bafilio liberatoli 
da’ fuoi nemici, quietò la Siria, e s’impadronì della Bulgaria, dopo d* 
aver vinto il Re Samuello. Quello Imperadore Soddisfece al voto che 
avea fatto di farli Monaco fe ottenea quella vittoria; portò tutto il ri- 
manente della fua vita l’abito Religiofo fotto le veli» Imperiali, e pri- 
I0*s volli dell’ufo della carne. Mancò di vita dopo cinquant’ anni d’ Impe- 
toi 6 rio Bafilio , e refiò folo Imperadore Coflantino . In quell’ anno pensò 
1027 alla conquida della Sicilia, che da tanti anni languiva fotto la tirannia 
de’ Saraceni. La morte di quefto Imperadore feguita a 7. di Novem- 
bre , e la pelle entrata nell’ efercito de’ Greci , mandò a male tutta 
quell’ im prefa • 

Romane ^frglrt , per falire al trono del Greco Imperio, fu rofìret- 
10*8 to a ripudiare la prima fua moglie , cd a fpofare Zoe figliuola dell’ Im- 
perador Collantino. I fuoi popoli non ebber poco a foffrire a cagion 
di fue efiorfioni . Perdette per fuo mancamento buona parte della Siria 
ricuperata da’ fuoi Predeccffbri . Romano perì per tradimento di Zoe fua 
1034 moglie , e Michele di Pafiagtmio fuo adultero fall nel trono. Egli tut- 
to il tempo del fuo Regno fu tormentato da! Demonio , e terminò i 
1077 giorni fuoi in un Monidero. Quello Principe fi fervi de’ Normanni fot- 
to la condotta di Guglielmo Fierabrallo , primogenito di Tancredi , 
per cacciare i Saraceni dalla Sicilia , a condizione che lor avrebbe fatta 
parte di fue conquide . Il fuo mancamento di fede fu cagione eh’ eglino 
a fiali fiero la Puglia , e gli tolfero cotefla Paovincia. 

In quefii tempi la Reggia di Collanti nopoli era tutta fconvolta per 
la prepotenza dellTmpmdrke Zoe, che faceva c disfaceva a fuo talento 
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gl’ Imperadori . Morto in quell’ anno 1’ Impcrador Michele di Pailagonin a. J. 1041 
ebbe per fucceflbre Michele Calafata adottato da Zoe • ma quedo ingra- 
to avendo tentato contra la di lei perfona , Zoe gli fè cavar gli oc- 
chi a capo di quattro meli , e (posò Coflantino Monomact , Quello Prin- A.;. 1041 
cipc fè riedificare il Tempio di Gerufulcmme , che 35? anni pria era a. j. 104I 
flato rovinato da’ Saraceni . Nello Hello tempo i Turchi, che fervivano 
nell’efercito di Maomer Saraceno Re di Perda , rivollero le armi contra 
di lui , e dopo di averlo più volte battuto , s’ impadronirono del Ino 
Regno. Allora prefero la Re'igione Maomettana, e mano mano lì re- 
fcro padroni della Mcfupotamia, dell’ Aflìria , t di quali tutta f Afta . 

Morta che fu Zoe , l’Oriente vide gallar ben tollo il Regno di a. j. 1057 
Teodora fua Sorella, c quello di Michele Stratiotico in un anno. Quel- 
lo d’IJacco Comneno d’alquanto più di due anni , che fu gran Capita- A -l- lOS$ 
no , ma fuperbo , ed una lunga e difperata infermità lo fe ritirare nel 
Moniftcro di Studio, dopo aver nominato fuo Succeflòre Coflantino Du - *.j. loói 
ca , folto il cui regno l’Imperio di Grecia era flato molto riflrctto da’ 

Barbari. Elfendo quello Principe vicino a morte, lua moglie Eudemia A-l-iOÓj 
gli promife di non piu rimaritarfi , e ne depofirò uno ferino fra le ma- 
ni di Giovanni Sifilino Patriarca di Coflantinopoli ; ma fette mefi do- 
po ebb’clla l'afluzia di riaver quello fcritto , fotto pretello di voler 
Ipolare uno de’ Parenti del Patriarca , e fubito fpoiò Romano Diogene . a.j. loóS 
Fu quelli un Principe bellicofo , e tale quant’ era necelfario per folle- 
nere )e ruine dell’ Imperio : combattè più volte fortunatamente contra i 
Turchi , da quali fu finalmente per tradimento di Andronico , uno de’ 
fuoi Generi , (confitto , e cadde in potere del lor Sultano . Le Storie 
Greche atteflano, che i vittoriofi fi lenirono moderatamente della lor 
vittoria, c rimandaron Romano dopo di avergli fatto moli’ onore* ma 
i fuoi Sudditi divennero i luoi più crudeli nemici, perchè gli cavarono 
eli occhi , e pofero fui trono Michele Parapinace , primogenito di Co- a. I. 1071 
(tantino Duca. Niciforo Betoniate aliillito da’Turchi fi relc. padrone di a. j. 1077 
Coflantinopoli, e dell’Imperio di Grecia, avendo coflretto Michele a 
ritirars’ in un Moniflero; ma in capo a tre anni *Alefto Comneno Gene- a. J. toSt 
ralc de’ luoi eferciti , lo trattò della ftefifa maniera , ed afeefe al trono . 

Morì in quell’anno Aleflio tanto generalmente odiato da’ fuoi fudditi , a. j. XIlS 
che non fu neppure onorato co’ funerali d’ Impcradore , benché gli fuc- 
cedclTe fuo figliuolo dovami i Comneno . 

L’Oriente era fotto il dominio de’ Greci, de’ Saraceni , e de’ Tur- 
chi ,• ma quelli diventavano di giorno in giorno più poHenti . L’ Im- A. 1 . 111 $ 
perador Giovanni vinfe gli Sciti e gli Ungari , i quali avean paflato il 
Danubio , e IconfilTe nell’ Alia i Perlài icm . Credette di elfer debitore 
di quella vittoria alla protezione della Vergine Santa , la cui Immagi- 
ne fe portar in trionfo per le ftrade di Coflantinopoli . Quello Piinci- 
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p< vergendo i progrefli del Re Ruggiero in quelle Regioni , ed altrove, 
il etti ingrandimento recava gelofia , (pedi AmbafciaJori al!’ Imperador 
A. J. H34 Loiario per confermar la pace , e far lega confra Ruggiero j ma la guer- 
A.J. Ii4<$ra tra’ Greci, e Normanni legai folto l’Imperio di' Emma mici e Comncno- 
A.}. I 1 80 figliuolo e Socceflore dell’Imperador Giovanni. */fleflìo Comncno II fuc- 
cedette ad Emrranuele luo pdre. Fu egli- eoli retto ad affoctare all’ fm- 
A. J. 1 1 83 perto Andronico fuo cugino , il quale dopo aver fatt’ uccidere tutt’ i 
Latini, e principalmente i Franteli , che li ritrovarono in Collantino- 
poli, fece parimente affaflinare Aleflio, ed ufurpò foto 1 ’ autorità So- 
vrana . Andronico ricevette la ncompenfa de’ luoi delitti , perchè in ca- 
po a dur anni , com’egli penfava a liberarfi d’ Ifacco Angiolo, che gli 
dava gelofia , i fuoi fudditi fi ribellarono contra ' di lui-, ed a prima 
À. J.1 185 giunta gli fu troncata una mano, e cavato un occhio ■ indi fu condotto- 
per tutta la Città fopra un Cammello, e finalmente fu uccilo . II po- 
polo tumultuante alzò Ifacco sfagiolo fui Trono Imperiale, e confacrò 
una dignità, che avea calpeflnta . %4lc(fio *Ant>iJo IH privò degli occhi 
A . J. I 5 e della libertà Ifacco fuo fratello , e s’ impadronì dell’ Imperio di Grecia. 

In quelli tempi lopraggiunfe una rivo'uzione nell’Imperio di Gre- 
cia . Alellio figliuolo d’ Ifacco, dopo la difgr.izin di fuo padre, s’ era ri- 
coverato preflo Filippo Imperador d’ Alemagna , che avea fpofata fua 
Sorella. Quello giovane Frincipe avendo avuto avvifo , che in Venezia 
A. J. 1 101 ritrovava!) un’Armata di Crociati, pronti a palTar in Terra Santa, an- 
dò a ritrovatali, e li fupplicò d’impiegar l’armi loro a riflabilirlo nel 
trono, e a dtfcaceiar il tiranno Aleflio, che fe n’ era impadronito . I 
Crociati vi acconfentirono , con patto che Aleflio Ior pagherebbe le 
fpefe di quella fpedizione , e fottometterrebbe la Chiefa CJreca all’ ub- 
bidienza del Papa . TI Tiranno non potè fnflcnere lo sforzOÀde’ Crocia- 
ti / fu coflretto a fuggir inficme con Teodoro Lafcaris fuo cognato: fu 
A. j. 1102 liberato Ifacco; ed JfUffìo pollo fui trono. Ma ficcome l’Armata fver- 
nava nelle vicinanze di Collanti nopoli , afpcttando 1 ’ effetto delle pro- 
meffe di quello Principe, un terzo ^dlcffìo nominato Mur^nffò , Gran 
Maeftro della fua Guardaroba , approfittandofì delle malvagie dilpofizio- 
ni del Popolo, fopra di cui s’era avuta neceflìtà di far delle leve , fi 
aflicurò di fua perfona, lo ftrangolò colle proprie fue mani , mentre 
Ifacco agonizzava , e fi fece dichiarar Imneradorc . Ufcì potei* contra i 
Crociati , ma fu rifpinto , e Cofiantinop^li attediata , c prefa in capo a 
A.j. 1204 feffanta giorni. I vincitori diedero la poteflà a dodici de’ principali fra 
' • loro di eleggere un Imperadore, a condizione che s’egli folTe Francefe, 

il Patriarca farebbe Veneziano, e fe l’ Imperadore folle Veneziano , il 
Parri, irca farebbe Francefe. Per comun fuffragio l’Imperio fu conferito 
a Baldovino Conte di Fiandra, ed il Patriarcato a Tommafo Morofini 
Veneziano.. I Crociati non duraron fatica a conquiflar tutto quello , che 
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j Greci poPedcano nell’Europa. Ne fecero molte Sovranità, che fra lo- 
ro divifero. La TePaglia toccò a Bonifacio Marchefe di Monferrato 
col titolo di Regno, mediante che cedette 1’ Ifola di Candia a’ Vene- 
ziani. Dall’altra parte i Greci confervarono ciò, che avevano in Alia.. 
Teodoro tafearit prele gli ornamenti Imperiali in Nicea di Ririnia , e 
refe f mofo il fuo Regno- con una gran vittoria, che poi riportò con- 
tra i Turchi, de’ quali uccife di mano propria il Sultano . Della Cafa 
de’Comneni *4. lejjio ebbe per fua porzione le Città di Trabifonda fui 
Ponto Eufino , e da queflo formofli l’Imperio di Trabifonda , eh’ è Tem- 
pre reflato divifo da quello di Collanti no poli, finatfanto che l’uno e 1’ 
altro fu invafo da’ Turchi- . Giovanni Duca fuccedette a Teodoro Lafca- a. 
ris fuo Suocero , e nel corfo del Regno tolfe- molte Piazze al- dominio 
de’ Latini. L’Imperio di quelli iti Grecia era fui pendio delle fue ro- 
vine. Baldovino II fu coflretto per difenderft ad impegnare a’ Venezia- 
ni la Corona di Spine di Noflro Signore per una fomma di danajo , 
che il Re di Francia S. Lodovico mandoll'a rifeuotere, e fè confervar- a. 
la in una Cappella nel fuo Palagio in Parigi fabbricata a tal fine. Do- 
po la morte di Teodoro Lafcaris , come fi dille- , cui era fucceduto. 
Giovanni Duca, Michele Paleologo ,difccfo per parte di- madre da Alef- 
fio Comneno , governò I’ Imperio de’ Greci in qualità di Tutore di A . 
Giovanni figliuolo del defunto Giovanni Duca-, eh’ era in tenera età : 
ma in capo a quattro anni avendo fatto cavar gli occhi al fuo pupillo, 
fi fi dichiarar Imperadore . Quello Principe, per un avvifo che gli fu 
dato, forprefe la Città di Collantinopoli , e pofe fine all’ Impecio de’ A . 
Latini. Baldovino, che n’ era Imperadore, fuggi fu le navi ae’ Vene- 
ziani, e fi ritirò a Negroponfe. Un forte ajuto di galee , navi , e 
gente, che i Genovefi contribuirono al Greco, furon ini gran foccorfo 
a Michele per debellare i Latini , il quale diede loro in premio la. 
Città di Smirna con varie efenzioni e privilegi . L’ implacabil odio 
che i Genovefi- avean conceputo contro de’ Veneziani per la rotta lor 
data ad Accon , congiunto coll’avidità del guadagno , li fpinfe a far 
lega con Paleologo ; per la cui cagione i Genovefi furon fcomunicaù 
da Papa Urbano IV . 

L'Imperador Michele, allicurato il fuo Imperio", inviò fuoi Am- A. 
bafeiadori con lettere al Papa Gregario X , nelle qua'i egli rinunziava al 
fuo Scifma , e proti-flava di feguire la Fede della Chiefa Romana . Ma 
tutto ciò non era che una finzione per liberarfi da Baldovino, che gli 
contrattava 1’ Imperio, c da Carlo Re di Sicilia , che di continuo lo 
minacciava. Mori Michele Paleologo in quell’anno, e perch’era entra- A. 
to in qualche confederazione co’ Latini , -tfndronico fuo figliuolo , e fuo 
Succeflore gli negò gli onori della fepoltura, e lo fè fotterrare con si. 
poca pompa , come le fotte flato il più vile uomo dell’Imperio.. 
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A. j. 1 300 Intanto i Turchi continuavano a far de’ progredì in Oriente.' 

Divifero le loro conquide in l'ette Principati. La Provincia di Bitinte 
toccò ad Ottomano , che ben .predo li refe padrone di tutte l’ altre , e 
diede il Tuo nome al lor Imperio. < 

L’ -Imperio di Grecia era in preda a* furori del giovane *fnJronic ». 
Quello Principe ambiziofo annegandoli della vita troppo lunga di fuo 
a. J. 1315) Avo, che lo avea dedinato fuo luccedore , fi ribellò più volte contra 
di lui, « finalmente io codrinle alla rinunzia, e fall al rrono . Mori 
A. J. 1344 egli , e nominò pei- tutore de’ due fuoi figliuoli Giovanni Caniaeir^ene . 

Divenuto maggiore Giovanni Paleologo figliuol di Andronico, (piaceva 
a Cantacuzeno laftiar il governo deil’ Impero , ed erano 1 * una contri 
A. J. 1351 l’altro alle prete-. -Frattanto i Turchi dilatavano il lor Imperio, ed -Or. 

cano figliuol di Ottomano a’ impadronì della Alilia , della Licaonia, del- 
la Frigia, della Caria, e di altre Provincie periino all’ Eliefponto. Fi- 
a. T- 1354 nalmcnte Giovanni Paleologo venne a capo di icacciar Cantacuzeno, e 
A- J. 1357 redò folo pofleffore di quanto redava dell’ Imperio di Grecia . Amurat 
figliuolo di Orcano fuccedette a fuo padre , -ed accrebbe il fuo Imperio 
colla conquida di Callipoli , volgarmente Gallipoli , di Andrioopoìi , e 
A. j. 1 383 delle Provincie vicine. L’Imperio di Grecia era egli palliato ad Emma • 
nude li figliuolo -di Giovanni Paleologo , ed altro più non attendea che 
A. 7. 1388 il colpo mortale di l'uà rovina. Bajazer fuccedette a fuo padre Amurat, 
« fu il quarto Impcrador de’ Turchi . Qucdo Principe più fiero e pila 
valorofo de’ Fuoi Predeccflòri , pofe folto il fuo dominio la Teffaglia , 
' :r la Macedonia, la focide, l’Attica, la Mifia , e la Bulgaria, e poco 
mancò che fi rendette padrone di Codantinopoli. I Turchi fi gettarono 
anche nell’ Ungheria . Sigilmondo avendo domandato del foccorfb alla 
Francia, il Re vi mando Giovanni Conte di Nevers, figliuolo del Du- 
a. j.?3P<5ca di Borgogna , e tutto il fiore della Nobiltà Francete; ma fu disfat* 
to nella battaglia de’Nicopoli, i Capi redarono prigionieri , ed il Con. 
te di Nevers, dopo d’aver veduti tagliare in fua prefenza più di òoo 
de’ tuoi , fu fortunato di ritornare in Francia comprelb nel numero di 
quindici , che vi ritornarono, e di ellèrne libero con un groffo rifeatto. 
Émmanuclc II Impcrador di Grecia pafsò in Francia a domandar anche 
A.J.74VO foccorfo contra i Turchi , che tencano Codantinopoli invadila: la fua 
fortuna fu , che ellcnùo dato Ba;azet fatto prigioniero , egli fu riabi- 
lito nel Trono. Cotedo Sultano effendo andato incontro a Timurlen , 
volgarmente detto Tamerlano, Re de’ Tartari, che avep fatta una ir* 
ruzione nell’ Alia , perdette la battaglia , e vivo cadde nelle forze del 
A- 1.1401 fuo Vincitore-, che tutto il rimanente de’giorni fuoi lo tenne rinchiu- 
fo in una gabbia di ferro . I figliuoli dell' infelice Bajazet s’ erano vi- 
A.J. 141 3 cendevolmente I venati per l’ambtzion di regnare. Di cinque eh’ erano, 
redò folo Maometto, e raccoiie l’eredità di iùo padre. 

. « ' ‘ L’Im. 
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L’ Imperio di Grecia , della quale più non reftava quali che il no- 
me, pafsò a Giovanni Paleologo , per la ceffone che glie ne fece Em- A. J. 141^ 
manuele II fuo padre. Amuraf II figliuolo di Maometto gli fuccedette, a. J. 141X 
e flefe ancora i confini del fuo Imperio . Quello Principe avendo attraver- 
fato I* Ellefponto prefe Tedaionica. L’Ungheria era fovente fiat’ aifalita 
da’ Turchi, ma s’cra foltenuta col valore di Giovanni Corvino Uniade, 
che avea coli retti que’ Barbari a far la pace. Rotta quella mal a prò* 
pofito dal Re Ladislao, Amurat non ne redo che troppo vendicato, at- 
tefo che guadagnò la battaglia di Varncs , nella quale tutto 1 ’ efercito** J* * 44 * 
Crifliano fu confitto, il Re uccifo, e con elfo lui il Cardinal Giuliano 
autor perniciofo di quel configlio. Coftantlno VII! ricevette' da fuo pa- 
dre l’imperio di Grecia, che non dovea da lui poterfi trafmettere alla *444 
fua pollerità . Dopo varie fortune , e molte perdite avute per l’ invin- 
cibil coraggio di Corvino , e di Sranderbeg Re d’ Albania , Amurat , 

Sultano de’ Turchi mori d’afflizione neH’afledio di Croja Capitale dell’ 

Epiro. Maometto II fuo figliuolo, benché nato di una madreCridiana, ’ 4 S* 
fu più che ogn’ altro de’ fuoi Prcdecedori fonefto alla Cridianità , Ro- 
vefciò due Imperj, e conquiflò dodici Regni. Nel principio del fuo Re- 
gno prefe Coflantinopoli , e con quello pofe fine all’Imperio d’ Oriente. 

La fuperbia di Maometto fu umiliata da Giovanni Corvino , che gua- 
dagnò contra di lui una gran battaglia , e gli fece levar 1* attedio di 
Belgrado. In memoria di quell’avvenimento felice il Papa Callido IIf A, > I 4 S® 
ifìitul la feda della Trasfigurazione di Nodro Signore-. Maometto fi 
vendicò di quell’ affronto contra i Veneziani, a’ quali tolfie Coiinto-, 

Lenno , Mitilcne , c l’ Ifola Eubea. 

$ VI. Stato della Giurijpruden^a durante rimperio Greet , e nuove 
Compilazioni delle leggi fatte dagl' Imperadori di’ Oriente . 

D Urante l’ Imperio Greco, folto cui ebber origine tutte le Compi- 
lazioni delle leggi Romane di Ermogine e Gregorio, di Teodofio, e 
Giudiniano, i libri di quello, cioè delle Pandette, del Codice, e deb 
le altre Codituzioni Novelle , morto il fuo autore, riceveron predo a* 

Greci si drane mutazioni , che andaron in oblivione.; per le tante altre 
nuove Codituzioni, che da’ feguent’ Imperadori , incominciando da Giu» 
dino il giovane dall’anno 5 66 per fino a Michele Paleologo nel izdo, 
furon da tempo in tempo promulgate . Di quede ne foron poi fatte 
tante altre Collezioni , ovvero Compilazioni, alcune più ri d rette , altre 
più ampie . Le Collezioni più ridrette edendo di varie forti , acquida- 
ron perciò diverfi nomi : altre furon dette Procbira , cioè Promptuaria ? 
altre Encbìridia , cioè Manualia : alcune altre Eclogbe , cioè Dtle&us , 
ovvero Collezioni di cofc piti feelte , dette ancora Sinopjìs , Epitome , 
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cioè Compendj . Le Collezioni più ampie quali tutte fortiron -un iftef- 
-fo nome di B sfilici, cioè Imperiali , non come credettero alcuni , che 
prendeffero tal nome da Bafilio Imperadore , che fu il primo a com- 
porle. Preffo i Greci Bafileos è l’ iftcffo che Re,o Imperadore, perciò 
le Collezioni , che contenevano le loro Coflituzioni, fi dilfero B ■'filici , 
cioè Imperiali. 

In due daffi bifogna difìinguere le tante Coftituzioni Imperiali , 
Quelle ftabilite da Giuftino il giovane fino a Bafilio il Macedone , e Tuoi 
figliuoli i coftituifcono la prima , de’ quali fi numerano diec’ Imperadori, 
Giuftino il giovane , Tiberio il giovane , Eraclio , Colanti no Pogonato, 
Lione Iconomaco, .Lione Armeno, Teofilo, e Bafilio Macedone eoa 
Lione e Coflantino fuoi figliuoli . L’ altra dalle è da dopo Bafilio e 
fuoi figliuoli , de’ quali fi -noverano dicialTctte Imperadori , e furon Co- 
fiantino Porfirogenito , Romano Lecapene il vecchio , Romano Porfiro- 
genito il giovane, Nieeforo Poca, Bafilio il giovane, Romano Argiro, 
Zoe Imperadricc , Ifacco -Comncno, Michele Parapinace , Nieeforo Bo- 
toniate, Aleflio Cotuneno , Giovanni Comneno; Emmanuele Comncno, 
Aleflio lì Comncno, Biacco Angiolo, Giovanni Duca, che regnò nell’ 
Afta minore ed in Nicea , mentre i Francefi tennero Coftantinopoli, e 
Michele Psicologo , che dilcacciat’ i Latini, ricuperò Coftantinopoli* 
-Cotcfte leggi non ebber alcuna forza o autorità in quelle noftre Contra- 
de . I nollri primi Rcllauratori non ebbero di quelle alcuna notizia , e 
dopo molti fecali furon da alcuni eruditi rinvenute , i quali la traduf- 
fero in .latino, e .poi proccuraron che s’ aggiungelfero «Ile nuov’ edizio- 
ni , che da tempo in tempo occorreva fare de vulgati Codici . Molte 
ne fé dare in luce Eimondo Bonafede, moltifiìmc Giovanni Leunclavio, 
« darlo Labbeo , e gran parte d’elTe poflon leggerli cori greche, come 
latine apprello Leunclavio, e nel Corpo di Dionifio Gotofredo , il qua- 
le parte per interpretamento d’Errico Agileo , parte di Bonafede, le uni 
-a’ luoi volumi. 

Dal che li raccoglie, che in Italia prefto i Latini lo ftudio dèlie 
-leggi Romane, per le incurfioni de' Saraceni e di altre Nazioni , era 
'ito in bando, nel tempo che in Grecia lo coltivavano con fomma dili- 
genza infino aglLuiltimi tempi , che Coftantinopoli pafsò (otto Nazioni 
-barbare . Per quelle cagioni nel Ducato Napolitano , e nell’ altre Città 
marittime di quelle Provincie, benché fi mantennero lungamente fotto 
-e’ Imperio Greco, non furon ricevut’ i libri di Giuli iniano , fe non quan- 
-,ld fi trovaron le Pandette in Amalfi, ed cipolle a’ tempi di Lotario II 
nolie noftre Accademie , per cui acquiftaron poi ne’ nollri Tribunali 
quella forza, che or li vede.; e le dominanti eran allora le leggi Lon- 
gobarde : lo Io per tradizione era rimalo tra’ Provinciali quanto dal Co- 
dice di Teodofio , emendato per Carlo Magno, potevan raccorrei ed ef- 

fendo 
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fendo fiat* i Greci difcacciarf da’ Normanni , ritenendo quelli le leggi 
Longobarde , vollero che in tutt’ i luoghi s’ offerv afferò non men le Ro- 
mane che le Longobarde , dando a quelle maggior autorità e vigore . 

Tutto ciò nacque , perchè ridotte quelle noflre Provincie nei de- 
clinar del nono Secolo in uno flato lagrimevole , cui tutto era difordi- 
be e confufione, lòlamente io Roma, di che tutta l’ obbligazione deefì 
a’ Romani Pontefici, c a’ Monaci , e Chetici li ritenne qualche lette- 
ratura , e la lingua latina non rimale all’ intutto ellinta , almeno nelle 
fcritture . Quindi avvenne che gli uomini di lettere folfero flati poi 
chiamati Citrici, ficcome gl'illetterati fi chiamavan Laici, onde nacque 
che per Chetici intendevans’ i Letterati , e per Laici gl’ Idioti . E pure 
in quelli tempi i Saraceni feron tra noi rilorgere la Filosofia , la Me- 
dicina , f Allrologia , e tante altre Scienze, per lo Audio che gli Ara- 
bi pofero fopra i libri di Ariftotele, di Galeno, e d’altri Autori , on- 
de Averroe, Avicenna, e tanti altri fi refero cotanto celebri e rinomati. 
*• Poiché incominciaron ad introdurfi in quelle noflre Provincie i 
Feudi , cominciaron quindi a forgere le Coniuetudini , non già leggi 
Feudali , poiché il primo che fra noi avcfTe promulgata legge (critra fa 
Corrado il Salico . Le loro regole ed ufi per la maggior parte eran trat- 
ti dalle leggi Longobarde, ma v’ ebbero anche parte le leggi , e le co- 
ftunianze d’altre Nazioni. Da’Saffoni e Turinci , la perpetua efclufione 
delle femmine dalla loro fucceffione: da Normanni e orgognoni, il co- 
flume di preferire i primogeniti: dagli ftefli Normanni, l’ufo di pagar 
i rilevj nelle rinnovazioni delle antiche invefliture : da’ Longobardi , 1’ 
anteporre la Donzella , che chiamavano in capillit , alla Torcila maritata 
e dotata, ne’ luoghi , ove le femmine , come nel noAro Regno , fon capaci 
di Feudi : da’ medclimi Longobardi , l’ufo de’ Sacramentali : e il determinato 
numero de’ dodici non tanto da’ Longobardi quanto da’ Ri puarj fu deriva- 
to. L’intervento de’ Pari della Corte nelle nuove inveAirure , come ne’ 
giudizj di privazione de’ Feudi , 1’ apprefero i noAri maggiori dagli Ale- 
manni . Siccome le loro fuccclftoni le regolavano fecondo le coniuetudini 
de’ luoghi , non già per leggi icritte, onde la ragion di fuccederc di- 
venne così varia e diverla , quindi i Compilatori di quefto diritto le 
diflcro Canfuettuiini . Dal che avvenne, che la legge Romana declinaflc, 
e per lo gran numero de’ Feudi , e di Baroni , le leggi Longobarde , e 
queAe Coniuetudini Feudali eran oflcrvatc , ed era quafi come un mar- 
co di nobiltà, di coloro, i quali fecondo la legge Longobarda, e non 
Romana, viveano . S’ aggiugnev’ ancora , che le donne maritandoli, le 
•vivevano fotto la Romana, dovean poi vivere lotto la Longobarda, fe- 
condo la quale viveano i loro mariti . Ma ficcome i Greci non rico- 
nobbero Feudi , coti il Ducato Napolitano , c le altre Città , fino 
; • Tom.I. “tt. mi T . a che 
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a che furon fofto la dominazione del Greco Imperio , non riconobbero 
cotellc leggi Feudali . 

CAPITOLO IX. 

Regno turbolento de’ Re Italiani nell' Italia . 

J L Regno d' Itali* fi contende tra Berengario Duca del Friuli , e Guido 
Duca dì Spoleto, e fi occupa dati' uno , e dall’ altro . Elezione _ e depofì- 
zjone vicendevole tf altri Re pofleriori . Dì /ordine orribile nella Cbiefa 
Romana per li fcandali di alcuni Papi . § I. Innalzamento del Ducato d’ 
Amalfi . Unione del Principato di Benevento , e del Contado di Capua . 


A. j. 888 T a A morte di Carlo il GrofTo lenza figliuoli portò tanti fconvoJgi- 
menti nella Francia e nell' Italia . La Francia ayea bifogno di un di» 
fenfore per l’ infanzia di Carlo il Scmp'ice figliuol polìumo di Ludo» 
vico il Balbo, e lo trovò nella perfona di Emione figliuolo di Rober- 
to il Forte , e di Adelaide figliuola di Lodovico il Pio . Quello Re 

A. J. 898 riportò molte vittorie contra i Normanni, e quindi rinunziò la Coro- 

na. I Normanni continuavano in Francia le loro ruberie : Carlo il Sem- 
plice, ch’era divenuto maggiore, fu coflretto a ceder loro la Neullria , 
A. J. 911 chiamata poi dal lor nome Normanni* , e diede in matrimonio fua fi* 

A. }. 918 gliuola al lor Duce, che fi fi Crifliano , e fi refe formidabile a* Saraci- 

ni colle gran vittorie riportate : affali le frontiere del lor Regno di Cor- 
dova , e vi prefe molte Città . Nell’Italia eranfi rifolut’i Principi Ita- 
liani di non far ufeire dalle loro mani il Regno d’ Italia , c ’l titolo d’ 
Imperndore . 

Fra due fi contendeva il Regno , Berengario Duca del Friuli , e 
Guido Duca di Spoleto. Affinchè tra loro non nafeeffe difordine , 11 
propofero due different’ imprefe : Berengario d’ invader T Italia , e Gui- 
A. J. SS8, Ij 0 i a Francia. Berengario fenz’ alcun contrailo occupò il Regno d’Ita- 
lia ; ma non potè cosi felicemente riufeir a Guido occupar il Regno 
di Francia , poiché i Francefi foftituiron tofio Eudonc Conte di Parigi 
Tutore di Carlo il Semplice; onde vegsendofi cfclufo , e tornato in 
Spoleto cominciò a penfare come poteffe (cacciarne Berengario , il qua- 
le incoronato da Anfelmo Vcfcovo di Milano, fecondo il collume, ri- 
fedea in Pavia . Guido intanto col favor del Pontefice e de* Romani fi 
fece da'fuoi contro Berengario falutar Re d’Italia. Cosi fi vide l’Ita- 
lia siivi fa in due partiti. Guido con potente armata marciò contra Be- 
A. J. 890 rengario , il quale fu rotto , ed entrato in Pavia a’ infignorl di tutta 
a. j. 891 la Lombardia , e ael feguente anno fu acclamato alla Sede Imperiala ; 

poi- 
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poiché venuto in Roma , fu dal Pontefice Stefano V incoronato Impe- 
radore, e proclamato Augufto • e f» narra che a vede confermato al Pon- 
tefice tutte le donazioni, e privilegi, che Pipino, Carlo M. , e Lodo- 
vico Pio avean concedut’ alla Gliela Romana. Tornato in Pavia, aven- 
do convocati gli 'Ordini EccleGaftico e de’ Nobili , promulgò nel Mag- 
gio molte leggi, che fi leggono sei volume delle leggi Longobarde. 

Per la morte accaduta in quell’ ideili» anno del Pontefice Stefano, 
in fuo luogo fu eletto Sergio: altri del partito contrario cleflero Formo- 
fo; c ficcome Guido favoriva il partito di Sergio, così Berengario s' 
eia dichiarato per Formofo. Era Berengario ricorfo agli ajuti di Ar- 
nolfo Rè di Germania, figliuol naturale di Carlomanno ■ dichiarato pa- 
rimente per Formofo. Quello Principe, che afpirava all’ Imperio d’Gc- 
cidente , Ipedi in Italia Zuendebaldo ilio figliuolo con potente armata , 
ma rimallo Tempre perditore ne’varj incontri , ritornò in Germania! e 
Guido per quella vittoria afiociò all’ Imperio Lamberto fuo figliuolo . 
Berengario ritornò in Vormazia dal Re Arnolfo. Quello Principe calò 
di pedona in Italia, prel'e Bergamo. Que’ di Milano, di Pavia, e di 
Piacenza fi dieron fenza contrailo : mandò Ottone , avo del Grand'Ot- 
tone , in Milano , reflitui Berengario nel Regno , e Guido con luo fi- 
gliuolo fuggendo verfo Spoleto, furon delle vincitrici fue armi infogni- 
ti. E morto poco dopo Guido per un repentino vomito di fangue, fi 
aflodò Berengario nella lua Sede. Lamberto figliuol di Guido, lolleci- 
tato da que’ del fuo partito, marciò contra Berengario, il quale coftret- 
to a lafciar Pavia , fu follo occupata da lui , e da’ fuoi acclamato Re. 
Berengario, c ’l Papa Formolo, ricorfero di nuovo ad Arnolfo, c cala- 
to in Italia , prende Roma , ne difcaccia Sergio , e dal Papa Formofo 
fi fè coronar lmperadore , ricevendo dal Popolo Romano il giuramento 
di fedeltà. Fu quelli il primo Tedefco, che fi vide Imperador d’ Oc- 
cidente , dopo i Franceli , e gl’ Italiani , ma piuttollo per illudio delle 
parti contendenti , che per libera , ed univerfal’ acclamazione eletto Im- 
peradore . 

Arnolfo perfeguitò poi Lamberto : ma morto il Papa Formofo, ed 
eletto Stefano VI della fazion contraria , quelli llerminò il partito del 
Papa Formolo , ed annullando tutti gli atti da lui fatti , lo condannò 
come Simoniaco , lo fè cavar di fotterra , gli fè levar le velli Pontificali, 
gli ft troncar tre dita della mano, e lo fè gettar nel Tevere. Dichiarò 
nulla l'elezione d’ Arnolfo in lmperadore, edunfe lmperadore Lamberto: 
ma efsendo divenuto poi debile il fuo partito, fu Stefano da’ Romani pollo 
in prigione , dove fu (bozzato , ed eletro in fuo luogo Romano . Cedui 
rovefciò quanto'avea fatto il fuo predecclfore , fè dichiarar nullo tutto 
ciò, che contro Formolo crafi fatto* ed avendo tenuto quella Sede po- 
chi meli , fuccedutogli Teodoro II , quafi icguitaodo la (leda carriera di 
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Romano, redimì tuffi coloro , che Stefano avea discacciati . Tuffi gp 
Idonei , e 1 ’ idefl'o Cardinal Baronio convengono , che la Chiefa Roma- 
na era caduta fotto il dominio di due femmine diffolufe , che metteva» 
-fulla Sede di S. Pietro i loro Drudi , indegni di portar i! nome di 
Pontefici Romani , e che perciò la Chiefa dette per molti anni fenza 
Capo viftbile, ma che da Crido Signor Nodro , come Capo Spirituale, 
v era confervata . 

L’Imperio di Lamberto refo grave agl’italiani, fu egli uccifo, e 
rialzata Berengario. Il partito di Lamberto pofe in pretenfione Lodo- 
vico , che regnav’ allora in Provenza, nipote dell’ Imperador Lodovico 
li, perchè veniffe in Italia, che l’avrebbero proclamato Re. Torto ca- 
lò Lodovico in Italia, difcacciò Berengario, che fi ricoverò in Bavie- 
A. J. potì* ra , ed ertendo dato incoronato Re d’ Italia dall’ Arcivescovo di Mila» 
A. j. poi no , fu anche poi acclamato Imperadore . 

Intanto Berengario tornò da Baviera in Italia con potenti forze , 
pugnò contro Lodovico, lo imprigionò, e donandogli la vita, gli fò 
*• !• 9 l 5 cavar gli occhi: rimafe folo a regnare, e dal Pontefice Giovanni X fu 
poi coronato Imperadore, Annoiati gl’italiani della dominazione di Be- 
rengario , chiamarono Rodolfe Re di Borgogna , t lo acclamarono Re 
d’ Italia : vennero quelli due Principi a crudel guerra, ed in fiqe Be- 
rengario fu dalle genti di Rodolfo uccifo in Verona . Ma Rodolfo po- 
co godette del Regno , poiché gl’ Italiani chiamarono Ugone Conle di 
** 1 ' Provenza, nipote di Lotario Re di Lotaringia , il' quale avendo fuga- 
to Rodolfo, fu coronato Re dall’ Arcivefcovo di Milano , e sbigottito 
dagli efempj de’fuoi predecertori s’unì in iflrett’ amicizia con Errico 
• Re di Germania, e con Romano Imperador d’ Oriente , ed aflociò al 

Regno Lotario fuo figliuolo . Tutti quelli sforzi furon vani : fu richia- 
mato di nuovo Rodolfo, ma quelli non volle venire. Ricorlero a Be- 
rengario II nato d’ una figliuola di Berrengario I, e fu acclamato Re 
contro Ugone . Lotario fuo figliuolo , deplorando 1 ’ infortunio di fuo 
padre, molle i Mi'anefi ad accettar lui per Sovrano, onde regnò per 
A. J. 94 9 breve tempo; ma morto indi a poco, fu Berengario con -ddelberto fuo 
figliuolo Re d’Italia incoronato. Gl’Italiani fpinti dalla tirannia di Be- 
rengario, guidati dal Papa, ricorfero al Grande Ottone Re di Germa- 
,nia , che fcacciò cotefli piò torto Tiranni , che Re, e cefsò il lagri- 
mevole flato, in cui giacque l’Italia più di feflant’ anni , da che. man- 
cò la flirpe mafehile di Carlo M. , non avendo fapoto gl’ Italiani me- 
glio erti governarli . 

Non minori furon de’difordini tra' Principi del Secolo li fcandali, 
che i Capi della Chiefa cagionaron in quello Secolo . Non v’ ha cofa 
A. J. 904 c j, e pjj, inorridifea degl’ infami commerzj del Papa Sergio III con .Ma- 
a. j. pzo r ozia , c Giovanni X con Teodora. Quelli più guerriero , che religiofo, 

ripor- 
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riportò due memorabili vittorie contra i Saraceni , e fi cacciò d’ Italia. 

Giovanni XI figliuol bafiardo di Sergio III, e di Marozia, in età d’ 
anni ventuno s’intruie nel Papato. Stefano Vili fu da Alberigo fatto A. J. 931 

sfregiar nella faccia, in maniera che non fi lafciò più vedere in pub- A. j. 939 

blico. Ottaviauo fu fatto Papa in età di dicioft’ anni . Egli fi fe chia- A. j. 95Ò 
mare Giovanni XII, ed è il primo tra’ Pani, che abbia cambiato il fuo 
nome. Quefio Papa, dopo aver coronato Ottone Imperador d’ Occiden- 
te, ettendofi fubito confederato co’ Tuoi nemici, P Imperadore Io ft de- 
porre in un Concilio, e pol'e nel fuo pollo Lione Vili. Dopo la par- *• J* 9^J 

lenza dell’ imperadore , Giovanni fi riftabill in Roma , e ne cacciò Lio- a. j. 964 

ne; ma finalmente le fue diflohifezze ta feron perire.’ fu uccilo a pu- 
gnalate, c (Fendo (lato colto in letto con una fe.rmina . Ottone ritornato 
in Roma per riflabilir Lione, trovò che i Romani eletto aveano Rem- 
detto VI in luogo di Giovanni. Egli ripofe Lione in potteflo della fua J* 971 
Dignità, e mandò Benedetto prigione in Amburgo. Tanti fiondali , e 
tanti difordini furon cagione che Lione concedette all’ Imperadore il di- 
ritto di eleggere i Papi . Dal Capo può giudicarli come follerò tratta- 
te le altre Chiefe d' Italia , eh’ cran fue membra - 

$ I. Innalzamento del Ducato d' Jtmalfi . 

(^>Eflando il potere degl’ Imperadort d’Occidente, cominciò ad ac- 
qui ftar più forza quello degl’ Imperadori di Oriente : quindi nacque che 
i Greci avendo riacquittata buona parte della Puglia e della Calabria , 
mandandovi per governarle i Patrizj , ovvero i Stratigò tentattero di 
forprender Salerno, e refifi pur padroni di Benevento, ne vennero per 
la lor alterigia ben totto da’ Beneventani difcacciati . Dopo varie vicen- 
de , trovandoli cotetto Principato molto fmembrato e decaduto dall’ an- 
tico fuo fplendorc, i Beneventani oppreffi da Radclchi lor Principe , 
acclamarono %eftanulfo Conte di Capita , il quale uni il fuo Contado A. J. 900 
Capuano al Principato Beneventano, e di due fattoli uno Stato in una 
•tedefima Perfona. Atanulfo attociò a 1 governo Landulfo dio figliuolo » 
che ’l tramandò a’ fuoi pofteri : e come Benevento venne da’ Saraceni 
metto a facco e a fuoco , Capita cominciò a riforgere , e a renderfi più 
fciblime . Continue furon le guerre tra’ cotetti Principi Longobardi e 
Greci , e varie le lor fortune: elfi combatterono fovente fiate , ed in 
una fiera battaglia datafi pretto Matera , rettò disfatto l’cfcrcito Greco» A. J. 911 
e morto Imogalanto loro Stratigò. 

Napoli col luo Ducato era con indipendente arbitrio governata da 
Attanafio , che n’ era infieme Duca e Vescovo : ma i confini di quello 
Ducato fi videro a quelli tempi molto rittretti , per eflerfi Amalfi fiac- 
cata da quello : governandofi da un Duca a parte , che riconofceva 1 * 

Imperador Greco per fuo Sovrano. Que- 
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Quello Ducato fi refe per la navigatone degli Amalfitani celebre 
per tutto I Oriente . Crcbber effi di forze , e di grandi ricchezze : 
rtolte guerre perciò mo fiero , e foftennero: s’ a (Tu n fero il potere di fta- 
bilir l«gi , che riguardavano i traffichi , e ’1 commercio del Mare : on- 
de predo di Noi ebbero quel medefimo vigore e forza , che predo i 
Romani la legge Rodia; e tutte le controverfic di navigazioni , e di 
traffichi maritimi , dalle leggi Amalfitane eran decife . L’ invenzione 
. maravigliola della Bugola devefi a Flavio Gifia nato in Pofitano picciol 
Cartello di quel Ducato. .S’appropriaron ancora la regalia di coniar mo- 
nete J le quali predo tutte le Nazioni d’ Oriente fi (pendevano • onde 
renderonfi tanto celebri i tarini Amalfitani . Dal lor Corpo eleggevano 
i Duchi, ancorché dagl’ Impcradori d' Oriente eran poi confermati , e 
fatti Patrizi: dignità in que’ tempi maggiore che potede mai darfi da* 
Greci. Adai più celebri li renderon a’ tempi de’ Normanni , e di que- 
À. f. 1075 fi goderon iofino che da Roberto Guifcardo , debellate Sa- 

icrno , non fode flato queflo Ducato Amalfitano al fuo Imperio aggiu*t*. 
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Regno eli Aletnani nell’ Italia «abilito da Ottone il Grande 
* Re di Germania.: 

0 \ • > 

Tiene Re di Germania vien chiamato al Regno d'Italia, e alt beo- 

perio <t Occidente per le oppreffloni de' Re Italiani . Egli è il fondatore 
dell' Imperlo Germanico . Ottone effendo m Capita /’ innalza in Principato, 
e quindi divenne Metropoli , ficcarne Metropoli fu dichiarata Benevento . 
far/' combattimenti nella Puglia e nella Calabria tra Ottone , e Greci . 
Origine de' cognomi nelle famiglie . Gran cambiamenti e divifoni ne' Prin- 
cipati Beneventano , Salernitano , e Capuano . Ottone II fuccede alt Im- 
perio . tua infelice fpedigione contro a' Greci di Puglia e di Calabria . 
Bari eletta Capo della Puglia, e Sede de' Cat apani . Serie de' Catapani 
fino a' Normanni. Eftenfione della dominazione de' Greci , e di quella dd 
Longobardi . Ghtrifdigiéne de' Patriarchi di Cofantinopoli Jopra le Cbiefe 
del dominio Greco. Introduzione del rito del pane fermentato ne’ Sacrifi- 
ci • Ottone III eletto Imperadore . Salerno innalzata in Metropoli . R ivo- 
luzioni in Germania , ed in Italia . Morte d' Ottone avvelenato . Inflitte- 
Zinne degli Elettori dell'Imperio. Errico Duca di Baviera eletto Re et 
Italia , ed Imperadore . 
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o Ttone figliuol d’ Errico Re di Germania, che aveafi acquiftata una 
fama non minore di quella di Carlo M. per aver domat’i Sartoni ed i 
Schiavoni , invitalo da Adelaide vedova di Lotario, che Berengario i’ 
avev’ aflediata in Pavia affegnatale in dote dal Tuo marito, e prefala , 
la mandò prigione nel Cartello di Garda, fui motivo d’averlo rifiutato 
per ifpofo, donde fuggita implorò il foccorfo del Re Ottone , orteren- 
dofi di prenderlo per ifpofo, e cedergli le fue ragii.r.i lopra il Regno 
d’Italia, torto venne in fuo foccorfo, calò in Italia era potent’ eferci- 
to, la liberò dall’ oppreflione di Berengario, ed invaghitofi della di lei 
grazia, e renurtà , la fposòj e feco in Alemagna la condurti;, lafciando 
Corrado Duca di Lorena a perfeguitar Berengario e fuo figliuolo , i 
quali furon coftretti di andar a ritrovar Ottone in Alemagna , e fotto- 
mctterfi al fuo volere . Ottone avendo ricevuto da erti il giuramento , 
c l’omaggio, gli rertitui ne’ loro Stati , eccettuato il Vcronefe , e ’1 
Friuli , che furon dati a fuo fratello Duca di Baviera . Ma Berengario 
e Adelberto appena refiituiti ne’ loro Stati ,cominciaron a cofpitare con- 
tri Ottone , c ad affliggere l’ Italia con inudite pppreffioni . Portate per 
ciò le doglianze ad Ottone , lo pregarono della fua protezione , c- a di- 
acciarne i Tiranni . Il Papa ed i Romani 1 ’ offerirono il Regno , e 
la corona Imperiale ; e gli fpedirono una magnifica Legazione.. 

Aificurato Ottone del concorde animo di tutti gl’ Italiani , tenne 
una Dieta in Vormes , fece coronare in Aquifgrano Re di Germania 
Ottone II fuo figliuolo, che non avea piti che fette anni , (labili le co- 
fc d’ Alemagna ed avendo raunato un numcrofo efercito , traverfando .la 
Baviera, per la via di Trento infiem con Adelaide fua moglie portola’ 
in Italia: Adelberto s’ oppofe invano, e fuggì ricoverandofi nell’ Ifola 
di Corfica. Entrato in Pavia , cortrinfe Berengario a fuggirne con 
Villa fua moglie, / con tutta la fua famiglia: indi pafsò iti Milano -, 
quell’ Arcivefcovo Valperto avendo convocato un Concilio di V^fcovi , 
al cofpetto di tutta la Città fu Berengario con Adelberto privato del 
Regno , cd Ottone proclamato per Re d' Italia : indi condotto nella 
Chicfa di S. Ambrogio lo unfe , e così confecrato pofe fopra il fuo a. J. 96 1 
capo la corona di ferro: egli con folcnne giuramelo promife di voler 
difendere l’ Italia con tutt’ i fuoi sforzi contro l’invafione di qualunque 
Tiranno. Tornato in Pavia , fi condurti nel feguente anno coll’ Arci- a. j. 96 1 
vefeovo Valperto in Roma con -fioritiflimo efercito , per , ricevere dal 
Papa la corona Imperiale: portò anche feco Adelaide, e fu ricevuto da’ 

Romani con non minor applaufo che fu introdotto Carlo M. : incon- 
trato dal Papa Giovanni XII entrò nella Chiefa del Vaticano, ove ap- 
parecchiato tutto, fu dall’ Arcivefcovo Valperto prefentato al Pontefice, 
il quale lo unfe, e gli pofe il diadema Imperiale , gridando intanto 
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tutto il Popolo , felicità e vittoria ad Ottone +4uguJlo Imperniar Roma* 
Sto * dapoi avendo lolenncmente giurato difender l’Italia contro i sforzi 
di Berengario , e di chi avefle tentato perturbarla , fé ritorno in Pavia. 
Cosi l’Imperio d’Occidente eflendo prima paffato da’ Francefi negl’ Ita» 
liani , fu poi traslatato negli Alcmani in perfona d’Ottone , che 1 ’ cb« 
be per diritto di fua conquida , c per l’elezione libera de’ Popoli op- 
prefli , ed egli vien chiamato il primo Imperador Tedefco , c fu l’ Im- 
perio Romano con indiflolubii nodo unito col Regno Germanico . 

Stabilito Ottone nel Regno d’ Italia promulgò molte leggi , com- 
pilate in un volume da GoldaOo , per le quali non meno il Regno Ger- 
manico , che 1 ’ Italico fu riordinato- I Principi Longobardi, come del 
Principato di Benevento, e di Salerno, c del Contado di Capua,fi di- 
chiararon di lui ligj , e Feudatarj , fottopenendo al medcfimo i loro 
Stati, e riconofcendolo Re d’Italia con quella medelima Sovranità, che 
i loro maggiori riconobbero gli antichi Re Longobardi . 

In quelli tempi reggeva il Principato di Benevento, e ’l Contado 
di Capua Pandulfo Capodiferro infetti con Landolfo III Ino fratello , 
A- j. psp figliuoli di Landulfo II., affociati dal padre al Principato prima eh’ 
A-J. pój egli moriffe . Seppe Pandulfo che Ottone s’ incaminava verfo Capua, e 
che feco condnceva Adelaide fua moglie, ufcl loro incontro con grande 
apparecchio , e condottigl’ in Capua , furon trattati fplendidamente . 
A-M.pój Quivi fermandoli , fpediiono in Salerno ai Principe Gifulfo , invitando- 
lo di venir in Capua a riveder Adelaide fua forella . Gifulfo ancorché 
fofpettaflc di qualche Anidro incontro, finalmente incarninoli! verfo quel- 
la Città , ed incontrato da Pandulfo e Landulfo lo prefentarono alrlm- 
perador Ottone, il quale fcefe dal trono ad incontrarlo, e fi baciarono 
con fegni d’allegrezza. L’ Imperadrice Adelaide veduto fuo fratello cor- 
fe ad abbracciarlo , rimproverandogli come fenza lor invito no» folle 
rodo venuto a riveder fua forella : quindi dopo i cpmplimcnti ritornof- 
fene in Salerno. Allora fu che Pandulfo entrato in grazia d’ Ottone , 
ottenne per Imperiai autorità, che il Contado di Capua folle innalzato 
ad elfer Principato, e fii egli nominato Principe, come furon poi gli 
A- I- 96I altri . Al qual onore fuccelfc dapoi , che Capua fode data innalzata Me- 
tropoli , e che Giqvnnni fratello di Landulfo da Vcfcovo , eh’ era di 
queda Città, folle dato fublimato in Arcivefcovo da Giovanni XIII. 

Da qual Romano Pontefice fode data innalzata Napoli in Metro- 
poli , ed in qual anno , non è di tutti concorde il fentimento . Il P. 
Caracciolo fodiene , che da Giovanni IX foffe data renduta Metropoli 
intorno all’anno 904; ma dal Catalogo de’Vefcovi tefluto dal Chioc- 
carelli , che giunge fino a Niceta, il quale rcfl'e quella Chiefa dall’ an- 
no póz Ano al 1000, non a Giovanni IX, ma a Giovanni XIII dee 
attribuirli tal innalzamento , fatto in que’ medeftrai anni , ne’ quali Ca- 
• pua 
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, Benevento, ed Amalfi furon rendute Metropoli. 

Era in quell’anno Imperador d ,; Oriente Niceforo Foca , il quale 
mal loll'rendo che Ottone averte in Italia acquillata tant’ autoritl , e che 
pcnfaffc difcacciar i Greci dalla Puglia e dalla Calabria , avca munite 
quelle Provincie con forti prefidj , ed in Bari Città metropoli della Pu- 
glia avca unito il maggior nerbo delle fue fonte . Ma Luitprando Ve- 
dovo di Cremona, intimo familiare d’Ottone, lo configiiò, che prima 
di fperimentar le armi contra Niceforo voltile tentare , le per meato 
di ftretta parentela potè (Te da lui ottenere ciò, che farebbe flato incerto 
per mezzo il’ una dubbia e c radei guerra: c riputò mejzo più efficace, 
fc Niceforo volefle dare in moglie la Principellà Anna o Teofania , ad 
Ottone fuo figliuolo, e per titolo di dote gli concedette le due Provin- 
cie Puglia e Calabria. Era quella Principellà figliuola dell’ Imperador 
Romaoo Argiro , e dell’ Imperadricc Teofanone, la quale per un efecra- 
bile parricidio avev’ avvelenato Argiro per fpofarfi Niceforo. Allora fu 
che Ottone Ipedt in Cottantinopoli per Ambafciadore Luitprando rftcf- 
fo Velano di Cremona a domandarla : quegli che fi rendè celebre al 
Mondo per le molte fue opere., che ci ha falciate. Riufcì inutile l’am- 
bafcicria pretto Niceforo. 

Intanto Ottone , lufingato del riufeimento , avca richiamato Ot- 
tone fuo figliuolo, il quale fermatofi col padre in Roma , fu artbeiato 
all’Imperio, e dal Pontefice era flato unto , e coronato delia Impe- 
riai corona . 

Niceforo per ingannar Ottone , e perchè potefle riuf jrgl’ il dife- 
gno, prima che nc rimanda (Te Luitprando , fpedl Ambafciadori che 
avrebbe mandata la Principtfla Teofania in Calabria , c perciò inviafs’ 
egli all’incontro in Calabria per riceverla. 

Ottone, cui non era not a baflaiiza la fede greca, il credè , man- 
dò torto gente in Calabria ; ma giunti appena , furon rmprovvifamente 
colti per un’imbsfcata , che Niceforo fè lor preparare, ove molti refta- 
ron morti , e gli altri prefi , furon prigionieri condott’ in CoflantinopoH. 

Allora Ottone defedando i Greci , (degnato , invafe i confini della 
Calabria depredandola : uni alle fue truppe quella de’ Principi Longoba- 
di , che come Fe'udatarj etan obbligati feguirlo in guerra ; e Panduifo 
Capodiferro fi portò di perfona contro i Greci , e contro i Saraceni , 
eh' erano flati chiamati da’ Greci" in lor ajuto . Gifulfo Principe di Sa- 
lerno , anco/chè aderente a’Greci , moftrò in quell' accattone di volerlo 
foccorrere. Fu pertanto oflinatamente combattuto co’ Greci , e Saraceni; 
c mentre Panduifo con Ottone era in Calabria, gli venne avvilo , che 
il Principe Landulfo fuo germino era morto : c fe bene averte di fe 
lafciato Panduifo fuo figliuolo, nulladimeno Panduifo, lafciando l’ Impe- 
r ado re in Calabria , fi portò in Benevento , ed efe] ufo fuo nipote , fin- 
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blirr.ò in Principe Landulfo fuo figliuolo, che perciò. Landulfo IV fu 
detta 

Ottone intanto* ritornò in Ravenna-,, nell'anno fegucnte invafe di 
nuovo la Puglia, e fr aerami col fuo- efercito predò Bovino. Ma i Greci 
ufeiti furiofamente dalla Città, gli combatterono, e dopo una dubbia pugna, 
finalmente Pandulfò reflò vinto-, e fitto prigione da’ Greci comandati da 
Eugenio Patrizio e Sfratici) , Io fè condurre in Cortanfinopoli . Gitili- 
fo Principe di Salerno, eh’ era»’ incamminato per Soccorrer Pandulfò, 
tardi giungendo , o per impedimenti , o per artifizio , torto, ritor- 
noffene in Saleno . I Greci- (pinti dal furor della vittoria; invaierò i 
confini di Benevento, prefero Avellino, c s'inoltrarono- verfo Ca- 
pua , che la tennero affediata per quaranta giorni- depredando, tutto il 
paefe . I Napolitani veggendo la fortuna de’ Greci andar profpera s’uni- 
rono predò Capua con Eugenio. Marino che in quelli tempi era Duca 
di Napoli fi accampò predo Capila, nè ad altro s’ impiegò che a deva- 
Ilare con incendj e rapine il paefé d’intorno . Eugenio che vide inutil- 
mente l'a (Tedio di Capua e temendo d’Otfone, di cui erafi. fparfa voce, 
che con efercito numerofiflìmo di Atemani . Sadòni , e Spoletani mar- 
ciava verfo Capua per (occorrerla , pensò d’ abbandonar l’ alfed io per non 
eflèr colto in mezzo- , e fi ritirò in Salerno , accolto da Gifulfo , e di 
là fè ritorno in Puglia * Non paflaron molti giorni che giunle in Ca- 
pua l’ efercito d’Otfone, e non- trovat’ i Greci-, fi mife a devartarc tut- 
to il territorio Napolitano, cd unito co' Capuani cinfero di ftretto af- 
fedio Napoli: ma non potendo cfpugnarla , marciarono fopr* Avellino , 
eh’ era in poter de’ Greci , nè fi travagliò molto che fu torto da’ Bene- 
ventani ricuperata, indi partirono a Benevento con propofito di marcia- 
re in Puglia. 

Fermatoli quivi T efercito d’Otfone, prima di muover Tarmi, vol- 
le che quella Chiefa Vefcovile fòrte innalzata in Arcivcfcovile , come 
l’anno antecedente era feguito di Capua, e perciò dal medefimo Ponte- 
fice Giovanni Xffl a contemplazione d’Ottone, e de* Principi Pandul- 
fo e Landulfo, fu innalzata a Metropoli , e ’l primo Arcivefcovo, che 
vi Pabilì in quell’anno medefimo , fu Landulfo, cui concedette l’ufo 
del Pallio, e confcrmogli le Chiefc Sipontina , e Garganica . 

Mortoli l’ efercito d’Otfone , e giunto in Afcoli fu incontrato da 
Abdila Patrizio, che con buon numero di Greci pretefe attaccarlo , poi- 
ché Fugenio per la fua ertrema crudeltà era flato da’ fuoi prefo , c man- 
dato in Coflantinopoli prigione. Fu combattuto ferocemente predò Alco- 
li, e finalmente furon i Greci vinti, e fatto un g'an bottino, fi ritor- 
naron i Beneventani trionfanti in Avellino. 

Ottone intanto indirizzò le fue truppe verfo Napoli , le quali de- 
predarono nel contorno tutto il belliame , e mentre Ottone fe ne for- 
ai, f-'r ’’ nava. 
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nava , fu ad incontrarlo tutta dolente Aloara moglie del Principe Pan- 
dulfo con un Tuo figliuolo, pregandolo della liberazione di Tuo marito, 
che in Codantinopoli era da Niceforo crudelmente trattato in ofeurt 
prigione. Ottone ritorni in Puglia, nella quale 'diede guadi grandini, 
mi, cinfe d’ affedio Bovino, e molti luoghi d’intorno fi brugiarej ma 
mentre quede cofe fuccedevano in Puglia , Niceforo fu di morte vio- 
lenta tolto al Mondo da Teofanone lua moglie inlìem con Giovanni 
Zimiice, che lo feiVin uccidere, e Giovanni eletto Imperador d’ Oriente. 
Giovanni todo fprigionò Pandulfo, e l’inviò in Puglia raccomandando- 
lo ad Ottone , che lo rediruiire ne’ fuoi Stati . -Zimifce volle aver ami- 
co Ottone , e gli mandò Teofania, perchè lì fpofafl'c con -Ottone fuo fi- 
gliuolo, la quale fu condotta in Roma, ove con molta magnificenza 
fu da Ottone 1 potata, e proclamata Auguda. Giunto Pandulfo in Bari, 
fu chiamato da Ottone, Abdilo glie lo inviò con molta onorificenza, 
ed Ottone lo redimì ne’ tuoi Stati . Pandulfo per gratificare Giovanni 
della libertà donatagli , fi adoperò tanto con Ottone , che gli fè abban- 
donar l’impréfa.- onde fatta la pace, Ottone fi ritenne d’invader la Pu- 
glia e la Calabria , e perciò quede Provincie non furon mai da Ottone 
conquidatc . Partì finalmente Ottone ritornando in Francia, nè mai più 
venne in quede Regioni, poiché fopragiunta poco dopo la morte , finì 
i giorni ‘-fuoi-, ed acqailtolli per le cote maravigliofe oprate il loprano- 
me di Magno. 

Ottone II fuo figliuolo il fuccedette-, benché vivente il padre era 
flato aflociato all’Imperio, e folo cominciò a regger il Regno d’ Italia, 
e ad efercitare quivi quella Sovranità acquiflata da fuo padre, quale fo- 
pra quede nodre Provincie crebbe affai piu per la difcordia de’ Principi 
Longobardi. Poiché, mentre Pandulfo Capodiferro redimito in Capua 
fua Sede, inficm con Landulfo IV luo figliuolo , che fedeva in Bene- 
vento , reggevano quefti due Principati , accaddero in Salerno sì drane 
rivoluzioni, che pofero ioffopra quel Principato per la foverchia fidan- 
za , ch’età Gifulfo co’ fuoi congiunti ; -j quali da efuli ch’erano, aven- 
do voluto richiamarli ad ingrandirli , porraron con inaudita ingratitudi- 
ne la mina dello Stato fino a diacciamelo, ed ulurpare il Principato- 
nel quale Gilulfo fu reintegrato col valore di Pandnlfo Capodiferro • è 
non avendo Giiulfo figliuoli , adottò per gratitudine Pandulfo figliuolo 
di Capodiierro , e lo volle compagno nel Principato infin che vide , e 
morto in q cif’ anno, redò Pandullo lucceffore in Salerno, di cui volle 
anche Pandulfo tuo padre affumere il titolo di Principe infieme col fi- 
gliuolo , c così -nella perfona di Pandulfo Capodiferro s’unirono tre ti- 
toli di Principe di Capua, di Benevento , c di Salerno. Quedi Princi- 
pati in una lòia perfona avrebbero fatto riforgerc l’antico fplendore e 
forza, fe la peflìma ulanza de’ Longobardi non aveffe fatto partire urtal- 

V z men* 


ijrf _ Istoria 

niente i loro Sfati tra’loro figliuoli , come poi fece Capodiferro , il qut- 
Je aggiudicò il Principato di Benevento a Landulfo IV l'uo figliuolo, 
e quello di Salerno a Pandulfo altro Tuo figliuolo, e da quelli poi Pud* 
divilò in tanti Contadi , e Feudi , quali nel principio benché foffer» 
flati conceduti in amminiflrazione , non in Feudo-; ma in quelli tempi 
indifferentemente praticava!], che paflafTero a’ figliuoli , ed eredi in Si* 
gnorie, concedendofi l’inveftiture prò fe , &• ktrcdibus . Sopra tutto la 
Città di Capua patì quella deformazione : poiché dtllla razza d’ Atenulfo 
ne ufcirono tanti Conti , i Signori , che riempirono non men Capua, 
che Benevento di Contadi e Signorie . Del fangue di quello Principe 
ufcirono i Conti di Venafro, di Sefla , d’ Ifernia , di Marfico , di Sar- 
no, d’ Aquino, di Cajazzo, di Teano, e di fanti altri. 

Da cotcfli Feudi e Contadi polfeduti da varie famiglie, foriero i 
cognomi per delignarle ; ini porci oche* i Longobardi non avendo cognomi 
per denotare le particolari famiglie , dalle Città e Terre che po (lede va- 
no , ed ove avcan (labilità la rcfìdenza , preforo i cognomi - e cosà co» 
minciofli in quelle parti a rellituire il collume degli anticnt Romani, 
i quali non conobbero Feudi , ma tratterò i cognomi altronde , come 
dalla pallorizia, dall'agricoltura, dalla natura, corporatura, da’ cottami, 
dalle conquide, e limili . Succeduti Normanni, curili Tacerebbero in 
modo, che tutte le famiglie fi di-din fero, cóme ora , da’ loro cognomi « 

Colla morte di Ottone I fi ruppero tutte le corrilpondenze fra gP 
Ira pera dori d’ Oriente , c d’ Occidente . Ottone II, che mal (offriva la 
Puglia e la Calabria in mano de' Greci , disbrigatoli degli affari di là 
A* J- ?8o de' Monti, con forte armata calò in Italia infiem coll’ Imperadrke Teo- 
fania. Giunto in Piacenza convocò la Dieta in Roncaglia , fecondo H 
codumc introdotta che quando gl’ Imperadori d’ Occidente venivan in 
Italia , folevan intimar le Diete pretto Roncaglia , ove univanfi i Du- 
chi , Marche!) , e Conti di molti luoghi d’ Italia , i Magittrati dette 
Città , ed anche l’Ordine Ecclefiadico , per trattar degli affari d’Italia 
piò rilevanti : fi efaminaVano le querele de* fudditi contra potenti : fi 
davano T in vediture de’ Feudi : fi decoravano molti Baroni de* titoli : fi 
ftabilivano molte leggi attenenti ancora alio Stato Ecclefiadico ; ed a* 
precedenti mali dava!) qualche compenfo . Died’egli in quella molti uti- 
li provvedimenti , e di lui fono quelle leggi , che abbiamo nel libro 
fecondo delle leggi Longobarde . 

Quindi pafsò Ottone in Roma, ove in un pranzo fé inumanamen- 
te trucidare molti Proceri a fe fofpetti d’ infedeltà , onde acquidofs’ il 
nome di Sanguinario: indi in Benevento col filo efercito, dove fermoffi 
A.j. p8r per qualche tempo: fu anche in Napoli ricevuto, e poco curandofi del- 
la fedeltà dovuta agl’ Imperadori d‘ Oriente loro Sovrani , gli diedero 
anche foccorfo , c colle truppe fomminidrategli da Benevento , Capua , 
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Salerno , e Napoli , crebbe il fuo cfercito per invadere la Puglia 

In quello medefimo- anno accadde in Capua la morte di Pandulfo 
Capodi ftrro , il pii» potente di quell’ età : egli non folo fu Principe di 
Capua, di Benevento, e di Salerno, ma er ancora Marchefe di Spole- 
to, e di Camerino. Lafcià in Benevento Laudai fo IV- fuo figliuolo. 

Pancini lo altro fuo figliuolo Principe di Salerno, ed altri fuor figliuoli * 

Atenulfo , Landenulfo ,Si/nlfo , o Laidolfo , chi Conte e chi Marchefe. La 
Aia morte diflipò quell’ unione :• imperochè Pandulfo II , che fu da lui 
dif'cacciato dal Principato di Benevento , follo che lo intefè eftinto , ven- 
dicolfi del torto ricevuto, e difcacciò da' Principato Landulfo IV, ap- 
propriando a fe Benevento, che poi lo tr.fmife a’ Tuoi poficri . LanduI- • .* 

fb poco dopo fini i- fuoi giorni infimi con Arenulfo fuo fratello ,. poi- 
ché Ottone avendo- indirizzato, il fuo eferrito verfo Taranto per debel- 
lare i Greci , ed i Saraceni chiamati da’ Greci in lor ajuro, nella bat- 
taglia che fi diede nel fc.-uenre anno, fu T cfercito ' d’ Orione disfatto, a.j. 
ed uccifi fra oli altri Principi Landulfo, ed Atenulfo, e l’iflcls’ Ottone 
potè appena /campare . Quindi accadde , che al Principato di Capua , 
morto Landulfo , fodero fucceduti LanJtnulfo fuo fratello , ed Aloara 
fua madre, confermati da Ottone, che lo relfero infino all’anno pp} , 
quando morta quaUro meli prima Aloara, fu nell’Aprile Landcnulfb 
uccilo da' fuoi. 

Per It rotta data da’ Greci all’ cfercito d’Ottone , avrebbero cfli por- 
tate le loro armi vittoriofe infino a Roma, fe non fi foflier® avveduti 
della poca fedeltà de’ Napoletani , c degli altri loro fuddiri : così Otto- 
ne imputava la perdita a’ Beneventani , ed a’ Romani , i quali nel me- 
glio della battaglia 1’ avean abbandonato . Quindi fi narra , che nel Te- 
gnente anno ritornato Ottone a Capua , indirizzane improwifamente il 
luo cfercito , che rifece alla meglio potette, lopra Benevento , e datole 
un memorabil Tacco, per recare a’ Beneventani maggior dolore, gl’ in- 
volafle l'olTa di S. Bartolomeo , di cui eran tanto divori , e le trafpor- 
talfc in Roma , dove in quello ftefTo anno 1’ Imperador Ottone II morì. 

I Greci per il infigne vittoria riportata, fi riftabilirono pili ferma- 
mente nella Puglia e nella Calabria , e di fiderò i confini fopra i Prin- 
cipati di Benevento , e di Salerno . Edificarono in quelli tempi molti 
ben forti- Caftelli . Fondarono nella Paglia piana una Cittì , che chia- 
marono, per rinnovare il nome glorrolo d’ilio, Trtja ; anche quivi 
Draconaria, Civiiade , e Firenzuola, Cittì ora difirutte , ed altre Ter- 
re. Per mantenere più in freno i loro fudditi, ifìituirono in Puglia un 
nuovo Magiftrato chiamato in loro lingua Catapano , il quale averte pie- 
no potere , e potefle governare quelle Provincie con afioluto imperio., 
fenza richiederne permeflo dalla Corte di Cofiantinopoli . Bari ove pri- 
ma folcvan rifedere gli Stralici), fu affignata per fua Sede, onde quella 
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Città fi vid' eftollcre il Tuo capo l’opra tutte i’ altre Città delia Pugiùt. 
Catapanus appretto i Greci , leccando Carlo -Du-Frefne , è l’ ifietto cne 
pretto i .Latini Capitaneur. 

Avendo i Catapani collocata la lor Sede in Bari, Lupo Protofpa- 
ta di nazion PuglieTe , tel’sè di loro lungo catalogo , ed il primo, che 
«A- 1-999 aveffc quella (Provincia governata , fu Tracimilo, ovvero Gregorio, che 
a. j. iooi5 a {Tediò Gravina., <e prefe Teòfilatto. Xi/ca , che mori ncil'anno feguente 
a.j. 1008 in Bari , cui fuccedette 'Carena . Sotto il cui Magilhato i Bardi ribel- 
latili, dettero per loro’Principe Milo di fangue Longobardo , che .dimo- 
rava in Bari • ma ripreffi da’ Greci, Melo fuggi (Tene con Dato fiio co- 
a. j. roto guato, ed andaroo -raminghi . Morto Curcua, gli iuccedette Bafilio. In- 
. a. a. 1017 di venne Andronico, che pugnò con Melo, e lo viale. Nell’anno fir- 
A.J. 1018 guente gli (accedè Bafilio Bugiano , che -da Guglielmo Puglide vico 
chiamato B agi ano , e da Lione Oltre nlè Bo/uno . Quelli fu., che tolta 
dal rimanente delia Puglia una parte verfo il Principato di Bene ventiti 
« fattane una nuova Provincia -col nome di Capitanata*, vi fabbricò , 
come fi di (Te, Troja , Drarconaria , 'Fiorentino , ed •altre Città e Terre. 
•A.J. ioz8 Succedette Crifiiforo; indi Paio , .che governò fino all* anno 103 r . Nel- 
a.J. 1033 l’anno feguente fu Mnatolico . 'Venne apprettò Cofiantino ‘Pmtofpata , che 
A.J. 1038 fi chiamò Opo. Poi Maniaco, cui fuccedette .dV«r/«r» w che mori nell’an- 
no 1040 in Afcoli . A coftui fuccedè Michele, che fu anche detto Da- 
A- J. 1041 chiatto • e dopo quello finalmente fu Catapano Examgttfto (figliuolo-di Bu- 
giano, fotta il cui governo, eflendo fiato egli vinto da’ Normanni , fa- 
ron tacciati da quella Provincia -i Greci , e Tu .pfefo in battaglia in 
Benevento. Ed ancorché -quelle Provincie, paffattero poi fotto la domi- 
nazione de’ Normanni , come che non tutte in un tratto vi pattarono , 
perciò anche dopo Eicaugufto .fi leggono pretto .Lupo , e .l’ Anonimo di 
Bari, altri Catapani. 

La Puglia ne’ tempi d’ Arechi e degli altri Principi di Benevento# 
era al Principato Beneventano attribuita, e ricaduta in poter de’ Greci, 
fi difendevano quelli (infitto a Troja ed Afcoli, eccetto Siponte , e ’l 
Monte Gargano ■ che a quel Principato era n uniti. Vers’ Oriente, tut- 
ta quella efienfione infino aìf’ultima,. parte d’Italia era de’ G reci . S’ ag* 
giungev’ ancora la Calabria fecondo la modero’ appeUaeioney che abbrac- 
ciava non folo il Brucio, 'Reggio , Cotrone , c 1 ’ altre Città vicine , 
ma anche abbracciava gran parte dell’ antica Lucania, e per «quella par- 
te dal Principato di Salerno era terminata . Sicché in due Regioni era 
divifo allora quello Regnor; dal Monte largano infino al promontorio di 
Minerva, eh’ è ia maggior latitudine del (Regno., tutto ciò che riguar- 
da TQriente, e Mezzogiorno , ero al dominio de’ Greci fottopofto : 1 ’ 
altra parte , <che riguarda l’ Occidente, e Settentrione a’ (Principi Longo- 
bardi; benché in quella parte v’ erano i tre Ducati 4 ’ Amalfi , di N*- 
A. — i poli. 
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poli , e di Gaeta , i quali ancorché fi reo q e Aero in forma di Repubbli- 
ca , e fovente dal Corpo d’ effe non folo T clegeffero i Magiflrati , ma an- 
che i Duchi, nulladimonco fempre- gl’Imperedori Greci vi mantennero 
vefligj della loro autorità , e fu premo dominio .. 

Per quella cagione i Greci non riconofcendo Feudi , non fi leg- 
gono così nella Puglia , come nella Calabria in quelli tempi nè Conta- 
di , nè Ducati, nè altre- Baronie , come nelle Provincie de’ Principi Lon- 
gobardi : ma. la Puglia e- la Calabria n’ ebbero quando pnifarono fotto la 
dominazione de’ Normanni. Quindi in tutti- que’ luoghi', che tolfero a’ 

Greci , v’ introdurtero- i Feudi, come i Conti di Puglia, e di Calabria, 
i Conti di Capitanata , di Principato , di Lavello- , di Loritello- , di 
Convellano, di Catanzaro , di S>nopoli , di Cofenza , d’ Averla, di Lec- 
ce, di Ave ! Iino , di Fondi, di- Gravina, dir Montecaveofo -, di Tricari- 
co, di Matera , e di tanti altri . 

Co teff a efienfione di : dominio de’’ Greci portò- in confegucnza , che- 
le Chicle, di- quelle Provincie fortero nfttette ad ubbidire a’ Patriarchi di ^ 
Coflantinopoli-, i quali s’avanzarono di comandare a tutt’i Vefcovi del- 
la Puglia , e della Calabria , che ne’ Sàcrifizj. non fi ferviffero piu del 
pane azimo fecondo il rito Latino, ma del fermentato-, conforme all’ufo 
de’ Greci . Dond’ è nato, che infino a’ noli ri tempi Ciano rimali in alcu- 
ni luoghi i vellig; del rito Greco e molte. Chiefc ancor oggidì il ri- -, 

tengono.. 

Giunta far novella della morte dett’Tmperadòr Ottone li' in Germa- 
nia , empiè di ronfufione que’ Principi , perchè Ottone II ancorché 1 ?- ;* 

fciafle un- altr’ Ottone fuo figliuolo , non effendo quelli che d’ anni di- 
ciaffette ,, Errico Duca di Baviera -, patirtele del definir’ Ottone ,. ambì d’ 
alpirarc al Regno di Germania . I Romani domandavano per Imperado- 
re un Italiano nomato- Crefcenz io . Ma gli Atemani ruppero quelli di- 
fegni , ed- unitifi elelfero per loro Re Ottone III col. confenfo anche del 
Pontefice Benedetto- >- <•» -t 

L’età tenera di quello Principe mal adatta a reggere un tanto Re- 
gno , cagionò non men in Alemagna, che in Italia dilordini graviflimi; 
poiché mentr’ Ottone era tutto intefo a fedar i tumulti di Germania na- 
ti per quefia fila elezione, in Italia accaddero fedizioni e gravi turbolen- 
ze . In Roma morto Benedetto Pontefice, fu eletto in fuo luo^o Pietro a. J. pSj 
Vefcovo di Pavia, che- fi nominò Giovanni XIV. Ma Bonifacio Cardi- 
nal. Diacono, il quale avendo prima occupata quefia Sede , n’ era flato 
poi dilcaeciato e fuggito in Coflantinopoli , venne a Roma,c guadagna- A.J. p8s 
to il Popolo, fi refe pili forte: carcerò il Papa Giovanni, c io rinchiu- 
fe nel Caftel di S. Angelo, dove lo fè morire di fame in capo a quat- 
tro mefi • ma Bonifacio non fopraviffe , che folo quattro altri mefi; on- 
de tolto di repentina morte, fu in fuo luogo afiiinto al Pontificato <?»»• a. jt . $>85 
~ - ** vanni 
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•vanni XV , quegli che confermò la Metropoli di Salerno ai) Amato Ve* 
fcovo di quella Città, innalzato Arcivefcovo poco prima da Benedetto. 

Crefcenzio, che avea prelò contr’ Ottone il titolo di Confalo , e 
s’ era impadronito di Cartel S. Angelo, coftrinle il Papa a ritirarfi per 
timore in Tolcaoa , e a pregar Ottone di venir in Italia a rirtabilirlo 
nella fua Sede . I Romani , che lapevano per efpcrienza quanto lor co* 
rtaflèro le vifite degl’ Irnperadori , richiamarono Giovanni , ma Crefeen- 
A.J. $p6 zio confervava con tutto ciò la fua autorità in Roma . Ottone venuto 
in Italia , flette qualche tempo in Ravenna , nel quale Papa Giovanni 
mori . I Romani furon corti-etti per comandamento dell’ Imperatore ad 
eleger Papa in fuo luogo Brunone fuo fratei cugino, che prete il nome 
di Gregorio V, ma Crefcenzio ben predo lo cacciò, e pofe in fu la Se- 
de Giovanni Vefcovo di Piacenza. Ottone venne fubito coll’ cl ere ito , e 
eoa picciot contrailo riflabill Gregorio . Giovanni fi fàlvò con Crefcen* 
zio nel Cartel S. Angelo , ma 1’ Imperadorc affediò la fortezza, c con 

gran difficoltà l’avrebbe prela, le Crefcenzio , che vigorofamente la di* 

fendeva , non forte (lato uccifo a tradimento . Il nuovo Papa Giovanni 

fu prefo , gli furon cavati gli occhi, troncato il nafo e 1’ orecchie , e 

condotto in quello flato per le rtrade della Città fopra un Alino col ca- 
po rivolto verfo la coda . Tali furon i difordini , e le rivoluzioni di 
-Roma , nò minori furon per fintili cagioni le fedizioni in Milano . 

In quelle nortre Provincie i difordini furon maggiori , ed in Ca* 
pua più d* ogn’ altro . Reggeva in quelli tempi il Principato di Capua 

4-J. Laido! fo fratello di Landcnulfo già uccifo, come fi dilfe , la cui morte 

non reflò invendicata • poiché Trafmondo Conte di Chieti fuo congiun- 
to , coll’ ajuro di Rinaldo , ed Oderifio Conte di Marfi , venne a ca- 
po di due meli, ed aflediò Capua r dando il gualio a’ luoghi d’ intorno. 

Giunta ad Ottone III la notizia dell’ infame artartinamento di Landenul- 
fo fpedi il Marcitele Ugo , che unito ai Conte di Chieti , non tollero 
l’ artedio finché non furon dati loro i malfattori , lèi de’ quali (uron 
fitt’ impiccare , e gli altri con diverfi tormenti fatti morire ; e perchè 
Ottone ebbe notizia che Laidolfo ebbe mano alla morte del fratello „ 
J—J. ppp privoilo del Principato, e lo mandò in efilio di là de’ Monti, e vi (la- 
bili Principe ^dentario Capuano , figliuolo di Balfamo fuo famigliare , 
che da fanciullo aveafi egli educato , ed a cui poco prima avea dato il 
titolo di Marchese. Ma Ademario fattolene indegno , fu torto da’ Ca- 
puani Icacciato , e fublimato al Principato Landulfo di S. rigata , fi- 
gliuolo di Landulfo Principe di Benevento, e fratello di Pandulfo II , 
A.j loco che ivi regnava dopo averne difcacciato Landulfo IV. Nell’ anno feguen- 
te i Saraceni invaierò Capua , e la prefero . Otronc calò in Italia , li 
disfece , e li cacciò da Capua e da fuoi confini . • 

Non minori dilordiu accaddero nei Principato di Salerno ; impe- 
la, rochè 
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roche Pandulfo figliuolo di Capodiferro, appena morto il padre , in quel 
medefimo anno perdè il Principato per intrufione di Manjone Duca d’ 
Amalfi , il quale infieme con Giovanni I tuo figliuolo lo tenne due an- 
ni . Ottone II attediò Salerno , ma placato da Manfone , non curò di 
reintegrare Pandulfo , da lui riputato Principe illegittimo per 1 ’ adozio- 
ne fatta da Gifulfo , giacché le Gonfuetudini Feudali , che tratto tratto 
erans’ introdotte in quelli luoghi , vietavano a’ figliuoli adottati poter 
fuccedere ne’ Feudi del padre adottivo. Ma mort’ Ottone , i Salernitani 
mal contenti del dominio di Manlone, lo dilcacciarono .come 1 ’ era Ha- 
to dal Ducato d’ Amalfi , benché poi lo ricu pei affé, cd in fuo luogo ri- 
pofero Giovanni di Lamberto , che fu detto N , forfè conlanguinco de’Du- 
chi di Spoleto, che fovcnte valevanfi di Lamberto , e di Guido (uo fi- 
gliuolo» e morto Guido in quell’anno, affociò al foglio l’altro fuo fi- 
gliuolo Guaimaro , col quale regnò finché effo Giovanni morì , trovato 
una notte morto mentre giaceva con una meretrice, rimanendo folo Guai- 
maro, che fu detto HI il maggiore, per dillinguerlo dal minore , che 
fu Guaimaro IV fuo figliuolo : reffe Salerno , dopo la morte del padre 
fino all’anno 1018: dopo avendo affociato al foglio fuo figliuolo Guai- 
maro IV , lo tenne in compagnia del medefimo infino a quell’ anno , 
nel quale mori. 

In Benevento reggeva il Principato Pandulfo II . Egli per mante- 
nere nella liia potici irà il Principato avev’ affociato al loglio Landulfo 
fuo figliuolo , che fu detto il V : ed avendo quelli procreato un figliuo- 
lo chiamato Pandulfo , affociò ancora al Principato quello li» nipote , 
che Pandulfo III fu detto , e regnò infieme col figliuolo e col nipo- 
te infine al tempo, che mori. Rimale nel Principato Landulfo V con 
Pandulfo III: quelli affociò ancora un fuo figliuolo , che tenendo ancora 
il nome di Landulfo, VI perciò fu detto. 

Ottone intanto ritornò a Roma per quietare i difsrdini , eh’ eran 
rimali per la fellonia di Grefcenzio , ma non potendo reprimer una nuo- 
va congiura tramatagli , nè tenendo attera forze ballanti, (limò meglio 
ufeir di quella Città, « s’incatninò verfo Lombardia, ed appena giunto 
preffo Paterno, non molto dittante dalla Città di Cattellina , ammalof- 
fi , e quivi prima di render lo fpirito confettò morir di veleno . Alcu- 
ni vogliono che moriffe in Sutri , altri come il Sigonio feguitato dal 
Baronie , che moriffe in quett’^anno . Molte leggi ci fono ancor rimafte 
di quello Imperadore, raccolte pur dal Goldatto.Non avendo egli di fe 
lalciata prole malchilc,« retta ndo eli inta in kii la progenie degli Otto- 
ni , fi videro i Germani in gran confufione per la nuova elezione . Si 
diede perno motivo a’ nottr’ Italiani di nuovamente afpirare all’Imperio, 
ed al Regno d’ Italia , come Io pretefero .ponendo in sùArdoino figliuo- 
• lo di Dodone Marcitele tpored ionie, onde tornofli agli antichi difordini. 
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v 0 rnjp^Mlore pria di morire efiendofi portato a Gnefna , fotte 
dPoot.fic.to d, Si vefiro II : , per vififare !a Uba di s. Ada ,’ be ™ 

Martire, fé Rmdo la Polonia. e concedette a quel Duca Boleslao le Io. 
Kgne Keali. Lanno fluente fu onorato con fimil titolo 1’ Ungheria 
fclmrfetao Pontefice Sii vedrò II in f avor del Principe Stefano fiuliuo- 
o di Gena t il primo di quella Nazione che abbracciò il Criftianefimo. 

. No " r V "8° n0 8*‘ tutori quando avelie avuto principio l’ iodi, 
tuzione degli Elettori deli'Imperio , ma comunemente lì crede , che Ot- 
tone III dilperato di prole , prevedendo i pravi difordint , che dovean 
lorgere in Germania per l’elezione del fuo Succefiore , pcolàfle in vita 
col «muglio ed autoriti del Pontefice Gregorio V ftabilire il nodo di 
quefia elezione , e che per levare i torbidi , rertrìngeflè ciò eh’ era di 
tutt ì Principi della Germania, col conlènfo univerlàle di e di , a foli 
fette Elettori , tre de’ quali Arcivefcovi , e quattro Principi Uflìziali 
dell Imperio , ma che ne’ fuffeguenti tempi lì ponefiè in ufo. Imper- 
A. J. 1002 ciocfiè nell elezione A Err<to Duca di Baviera fucceflor d’ Ottone , non 
da fette Elettori , ma da’ Principi e Prelati della Germania , dice Neu« 
clero, edere fiato eletto. 


Intanto gl’ Italiani afpirando di nuovo a ridurre l’ Imperio, ed il 
A. J. 1002 Regno d Italia nelle loro mani , proclamarono ~ 4 rtiomo in Pavia Re d’ 
Italia, e tenne il Regno , ancorché combattuto da Errico, poco men 
. di due anni. L Arcivefcovo di Milano riputando a fi» difprczzo ciò 
che * era fatto in Pavia intorno all’ efaltazione d’Ardoino fenza fifa 
autorità , mode Errico a diacciarlo dal Trono. Non folo i Pontefici 
Romani, ma gli Arcivefcovi di Milano ancora pretendevano, che reie- 
zione de’ Re d’ Italia appartenerti a loro, nè ciò che prima fu indimi- 
to per fola folennirà c cerimonia di fàrs’i Re da loro ungere e corona- 
re , lo pretefero poi di neceflità , e che aflblutamente ad eflfi s’ apparto» 
nefie reiezione. Spedi pertanto Errico in Italia il Duca Ottone per 
difcacciarrtt Ardoino, e fu guerreggiato con dubbia forte: ma invitato 
Errico dajl’ Arcivefcovo di Milano, che calarti egli di perfona, venne 
quello Principe con potente armata, prende Verona, ove Ardoinp era fi 
preludiato , e lo confina in Pavia , e cintala di ftretto artidio, torto la 
riduce in fua poterti , e con incendi, e faccbeggiamenti la riduce in ce* 
A. j. 1004 Dtre > P°* portatos’ in Milano fu quivi coronato Re d’Italia dall’ Arci- 
vefeovo ; onde mol t’ Italiani abbandonaron Ardoino , e s ' unirono al par* 
tito d’ Errico. , , • 

A. j. ioig Debellato ch’ebbe Errico il Tuo emulo, convocò in quell'anno una 
Dieta predo Roncaglia , fesuendo i vertigj de’ fuoi Re Predeceflori , e 
. molte leggi da lui furon (labi lite come Re d’ Italia , e non avendo an* 
cor artunto il nome d’ Imperadore : quali fono inferite nel libro prima 
e fecondo delle leggi Longobarde. Altre leggi accenna il Sigonio , *. 
molte altre furon raccolte da Goldarto. -, Quia* 
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Quindi s’ incamminò per Roma , ove con folita cerimonia da quel 
Pontefice Benedetto Vili fecondo il coll urne fu coronato Imperadore , c 
proclamato Augufto dal Popolo: indi avendo confermaci privilegj alla A. ior^ 
Chiefa Romana conceduti da’ iuoi Predeccflori , ritornò in Germania . 

Così l’Imperio ed il Regno d’Italia dalla flirpe degli Ottoni pafiò n al- 
la Cafa de’ Duchi di Baviera nella perfona d’ Errico I* ed Ardoino 
avendo perduto ogni fperanza , fi velli Monaco in un Moniftero preffo 
Turino . 

Ma mentre Errico imperava in Occidente, e Bafilio nell’ Oriente, 
accaddero in quelle noflre Regioni avvenimenti tosi portentoG , che fi* 
nalmente tutti terminarono nella dominazione d’ una nuova {jente , la 
quale da te muffi mi principi , per mezzo di valore , poti unire quelle 
noflre Provincie fotto un fol Moderatore, che in forma d’un ben fon* 
dato, e (tabi! Regno le riduccttc. Quelli furon i valorofi Normanni , 
che farem per narrare. 
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... PARTE SECONDA 

Stato moderno di quelle Regioni , alle quali da’ Normanni 
fi diè forma di Regno. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Nazione Normanna . 
SOMMARIO. 
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Orìgine de' Normanni . Loro flabilimento in Francia . La flirpf de' Carlovingl 
e/iinta in Francia , comincia quella de' Capitingi . Motivi a' Normanni 
di poffare in quejìe Regioni . Il Principato di Capua tolto per fellonia, 
vien conceduto ad altro . L' ingratitudine de' Principi Longobardi ver - 
Jo i Normanni fu cagione delle loro conquifle . Morte Santa dell’ Impt - 
rador Errico . Da' Principi dell' Imperio Germanico vien eletto Corrado 
il Salico. Il Principe di 'Capua ricupera la liberti , e ‘I Principato . 
vdverfa Citti fabbricata da’ Normanni fui territorio lor donato da Na • 
poli . Nuovi Normanni , che invitati vengon di Francia in quefle Re- 
gioni . Il Principe di Capua difcacciato di nuovo , /’ Imperador Corra- 
do ne inveflifce il Principe di Salerno. Confuetudini Feudali , e leggi 
ftritte intorno alla fuccejfionc de’ Feudi . § I . Conquifle de ’ Normanni 
in Puglia , che la reffero in Contado , e divifero egualmente tra’ Capi . 
Difordini in Roma per li tanti Papi. Il Principe di Capua reflituìto 
nel fuo Principato da Errico II . Prime Invefìiture date a’ Normanni 
dall' Imperador Errico. § II. Origine delle Papali Invefìiture . Come 
/ tacque . la permuta della Cbiefa di Bamberga colla Citti di Beneven- 
, *0 , che paftò alla Cbiefa Romana , Battaglia di Civitade con ditfat - 
ta dell' ejercito di Papi Lione IX , e fua prigionia . Ufo magnanimo , 
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che feron i Normanni della lor vittoria. § III. Conquide de' Norman- 
ni J opra la Calabria . Origine del titolo del Ducato di Puglia , e di 
Calabria . Il Principato di Capua con ;uiJìato da' Normanni . § IV . 
Fondamenta del diritto pretefo da' Pontefici Romani J opra i Reami di 
Napoli e di Sicilia. Origine dello cenfurt J pirituali . si bufo delle me- 
defime per i beni temporali. Motivo de' beni po/i' in protezione della 
Cbiefa . Quali i feudi chiamati obliti . Trattato tra Guifcardt e Ric- 
cardo con Papa Nicolò II intorno alle conquifle fatte e faciende /opra 
quejìe Provincie , e /opta la Sicilia. Cenfo Jìabilito. Definizione dell" 
Inveflitute . § V . sfitte conquifle de' Normanni /opra il Ducato di Ba- 
ri , / opra la Sicilia, e Principati di Salerno ed sfmalfi , e di R' ne ~ 
vento . La Città di Benevento paffa nel dominio delia Cbiefa Roman* • 
§ VI . Soccorfi preflati da' Normanni al Pontefice Romano nelle difcor- 
die coll' Imperador Errico. Conquifle de' Normanni in Oriente . Formala 
d' inveflitura rinnovata da Gregorio Flt al Duca Roberto . Sua morte . 
§ VII Dflurbo fra i due fratelli Boemondo e Ruggiero. Origine delle 
Crociate, sfffedto d.' sfmalfi , e di Capua ribellate. Na/cita- di Ruggie- 
to, che fu il primo Re di Sicilia. $ Vili. Il Gran Conte Ruggiero , 
creato da Urbana II Legato s! polìttico , fonda la Monarchia di' Sicilia. 
Prefa di Gerufalemme da' Crociati , ed eretta, in Reame . Boemondo pren- 
de slnttocbia . IX. Morte de! G- Conte Ruggiero , cui fuccede Rug- 
giero Il fondatore di quefli Regni . Morte anche del Principe di Ca- 
pua, dell' Imperador Errico III , de! Principe Boemondo, e di Ruggie- 
ro Duca di Puglia . Conferma dell' inveflitura. a! Duca Guglielmo del- 
la Puglia , e Calabria . 4 X . Unione di quefte Provincie in perfona dò 
Ruggiero Gran Conte di Sicilia. L'Imperio d' Occidente paffa da' Te- 
de [chi a' Saffoni in perfona di Lotario. Morte del Duca di Puglia > 
. fuccede il G. Conte dt Sicilia • / Normanni non introduffero nuove leggi 
{opra i popoli conquflati , che vivevano con quelle de’ Longobardi r 
Romani . Raccolte delle leggi Longobarde „ 


£ Ormanni non altro Cgnificano cha Domini boreali , nfeitì 

|S come i Goti , e Longobardi dalla Scandinavia nel Settcn» 

tr * one • La P r ' raa volta feron fentirfi ne’ lidi della Fran- 
' eia verfo la fine dell’ottavo Secolo, e quarantanni do- 
po cominciaron a travagliare le Fiandre , la Frifi» , 1’ Ollanda , e la 
\Afalacria con incendj c rapine folto Rottone lor Capo. Portaron elfi 1’ 
afiedio infino a Parigi , invafero 1’ Aquitania , ed altre parti di quel 
Reame fotto il Regno di Carlo il Semplice , il quale non potendo lor 
rcfiflerc, allignò loro la Neuftria , Provincia della Francia, per lor fe- 
de, e diè a Rollone in moglie Gisla fua figliuola, o parente, a condi- 
zione 
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rione che deporto il Gcntililimo , abbracciar doverti: la Retigion Criftia- 
ha. Rollone (posò Gisla, ed abbracciò nel tempo flcflo la Crirtiana Re- 
ligione , tenuto al facro fonte da Roberto Conte di Poicliers , ove in- 
ficm col nome fi fpogliò di quella l'uà crudeltà e barbarie, e volle nomar - 
fi Roberto dal nome del fuo Compare, e a di lui efempio gli altri Nor- 
manni li refero piu culti ed umani. Rimala quella Provincia di Neuftria 
col titolo di Ducato fotto il lor dominio, le dieron dal loro il nome 
di Normandia , che oggi ancor ritiene. 

A. J. pii In Francia v’ erano in quelli tempi de 1 movimenti . Carlo il Sem- 
plice regolato da Aganone fuo Minifiro , fi conciliò 1 ’ odio de’ Signori 
del Regno. Gli fu oppoflo Roberto Conte di Parigi fratello del Re Eli- 
de coronato in Rema dall’ Arcivescovo Ervè • ma quello Principe uccifo 
1 ’ anno feguente in una battaglia vicino a Soiffons, i Capi della fazione 
•lefsero Radolfo Duca di Borgogna, e per Tradimento d’Erbcrto Conte di 
A. j. pzj Vermandois , fu Carlo rincbiufo in una prigione. Sua moglie , cV era 
Inglefe con fuo figliuolo fi ricoverò in Inghilterra. Radolfo ridurti alla 
A. j. ^24 lu , ubbidienza buona parte della Lorena , ( che ricuperata poi dall’ Im- 
perador Ottone il Grande, fu conceduta da Ottone li a Carlo fratello 
di Lotario ) • fi refe tributario Guglielmo Duca d’ Aquitania , e riportò 
delle vittorie nel Limolino fopra i Normanni. La difcordia , che nac- 
que tra quello Principe , ed Erberto per la Città di Laon diè un rag- 
gio di luce alla libertà dell’infelice Carlo , ma riconciliatili, lo rinchiu- 
A. J. 936 fero di nuovo nella carcere in Pcronna , dove ceffo dì •vivere . Morto 
Radolfo, i Francefi inviarono in Inghilterra aLodovico figliuolo di Car- 
lo il Semplice , di venir a prender portello del fuo Regno, -e lo accol- 
fero in Bologna nello feender dal fuo Vafcclloj perciò fu denominato 
Lodovico IV d’Oltrtmare. Egli tentò invano di occupar il Ducato di 
Normandia centra il picciol Duca Riccardo : Lotario , che gli fuccedet- 
te nel rgno, non ebbe miglior fuccerto . Quello principe mori avvele- 
954 j^to g a •• * - J - " J 11 — c ~- c - ,: — 
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fua moglie * e Lodovico V detto il Poltrone unico fuo figliuo- 
li lo pro.ò l’anno leguente egual forte, ed in lui li cftinfe la ftirpe de’ 

' ' Carloutngi . 

Non rellava della Ilirpe mafehile di Carlo Magno fe non Carlo 
Duca di Lorena, Zio del Re defunto* ma eflendofi quello Principe re- 
fe odiofo a’ Francefi a cagion dell’ omaggio che di quel Ducato fatto 
avea all’ Imperadore, Ottone II, ed avendo come rinunziato il fuo pae- 
fe collo (labilimento fatto fi avea in Alemagna , i Francefi dieron la 
corona ad Ugo Capeto Duca di Francia, che lo fteffo Lodovico moren- 
do avea nominato per fuo fuccertore . Fii Ugo coronato in Nojon , e 
poi confccnrto in Rems dall’ Arcivefcovo Adalberone , ed in erto comin- 
ciò la terza ’flirpe de’ Re di Francia detta de’ Capitingi , da cui per li- 
nea diretta mafehile difccndc il Criflianiflimo Regnante Re di Francia. 
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La Francia era allora divita in molte Sovranità u Tur paté da molti 
Signori, ch’erano per l’ tananai Governadori. Ugo Capeto rilafciò quel* 
le Provincie ufurpate come ereditarie, col debito omaggio alla Corona; 
e ’1 Re altro non pofledea che Rem* e Laon ; e quello picciol Ducato 
fu la cagione che da quel tempo i Cadetti non furon più a parte co’ 
Primogeniti , ma ebbero (blamente alcune Terre in affegnamento a con» 
dizione di rcflituirle in mancanza d’ eredi mafehi. Carlo di Lorena fè 
degli aforzi per mettere’ in pofleflb del Regno; s’impadronl delle Cit- * 
tà di Lana, di Rem»., e di SoilTons , ma fu tradito da Ancelino Ve- 
feovo di Laon , e dato in potere del Re Ugo , Io mandò prigione in 
Orleans , dove mori . 

Ritornando a’ Normanni ; da Roberto primo Duca di Nomannia 
ne nacque Guglielmo, che il padre creò Conte d’ Altavilla, Città del» 
la della Provincia. Collui generò Riccardo, dal quale nacque un altro 
Riccardo: di quello II Riccardo nacque Roberto II, ed un altro Rie* 
cardo III : c da Roberto II ne nacque Guglielmo II , dal quale comu» 
Demente li tiene , che foffe nato Tancredi Conte d’ Altavilla , da cui 
dilcefero gli Eroi , che lìgnoreggiarono lungo tempo quelle nofìre Pro- 
vincie . 

Ebbe Tancredi di due mogli dodici figliuoli malchi , oltre alle fem- 
mine, delle quali unà~nomiooflì Fredelmna, che fu moglie di Riccardo 
Conte di Averf», e Principe di Capita , un’altra fu moglie di Gaufré* 
do Conte di Montefcagliofo , ed un’altra ebbe per marito Volmando . 

I figliuoli della fua prima moglie chiamata Mortella furon Guglielmo 
fopranomato Braccio di ferro, Drogone, ed Umfredo , i quali furon à 
tre primi Conti di Puglia, Goffredo, e Serlone . Gli altri fette gli 
ebbe da Fredefinna fua feconda moglie, il primogenito de’ quali fu Ro- 
berto fopranomato Guifcardo , eh’ è lo lìeffo in antica favella Norman- 
na , che Scaltro ed afhtto , e quello divenne Duca di Puglia c di Cala- 
bria , il li fu Malgerio, il III Guglielmo, il IV AIveredo.il V Um- 
berto, il VI Tancredi , il VII ed ultimo fu Ruggiero , che conquidi 
la Sicilia , e {labili la Monarchia . 

Quelli però non furon i primi , che a noi ne vennero : efli fegui- 
ron le pedate di alcun’ al tei Normanni , che poco prima fi erano (labi- 
lit’in Averla, onde bifogna dillinguer gli uni dagli altri per non con- 
fondergli . I primi venuero intorno all’anno 101 ò . I figliuoli di Tan- 
credi calaron in Italia intorno l’anno 1035 . Ma non tutti, poiché due 
ne rellaron in Normannia, nè gli altri vennero tutt’infieme , ma fe- 
condo le congiunture, or due, or tre, ed in altra fomigliante guifa. 

Di quella prode Nazione , che pofe foffopra la Francia colla con- 
quida di molte Regioni d’ cfla , dell’Inghilterra da Guglielmo Norman- 
no , difccfo da’ Duchi medefimi di Neudria , che la tramandò alla fua 
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portenti , della Puglia, Calabria, e Sicilia, della famofa Genifalefnrr.e, 
e d’ Antiochia, che paffaron tutte fotto la dominazione Normanna , ne 
fcriffero i più gravi, e più antichi Storici. Fra’ Latini furon Gogliel- 
mo Pugliefe , Goffredo Malaterra Monaco, Lione Oftienfe Vefcovo d’ 
Odia per prima Caffioefe, Amato ancor Caffinefe-, che poi fu Vcfcovt» 
Lupo Protofpata, l’Anonimo Caffinefe, Pietro Diacono, Odorico Vi- 
tale, e Guglielmo Gemmeticenfe , oltre di molti Scrittori moderni j e 
fra’ Greci, la Principeffa Anna Comnena , detta ancor Cefareffa , figliuo- 
la d’ Aleffic Comneno detto il vecchio , Im perador di Coftantinopoli , e 
d’ Irene, famofa al Mondo per la foa mente, e per la Aia erudizione , 
Giovanni Cinnamo , Cedreno, Zonara, cd altri Scrittori raccolti neH* 
Ifloria Bizantina, che de’ Normanni ancor favellano quali Carlo Dufrefne 
ilktdrò -colle Aie note . 

Correva in qne’ tempi il collume d’andar pellegrinando il Mondo 
per divozione di veder Ì Santuarj più celebri . Due in Occidente , e 
nelle noli re legioni ve -n’ erano de’ più famofì, quello del Monte Gir* 
gano per l’ apparizione Angelica , 1’ altro del Monte Calino per la fan- 
tità e miracoli di S. Benedetto, e de’ fuoi Monaci : ma lopra tutt’ i 
Santuarj efiolfe il capo nell’Oriente Gerufalemme, Città Santa , ove il 
noflro Redentore lafciò alperfo il terreno del Aio Sangue , -cd ove fu 
ftpolto. 

Fra tutt’ i Criftiani del Settentrione , ì Normanni della Neuflrn 
furon più inclinati a quello efercizio di pietà. Niun difagio e periglio 
recav’ ad effi terrore. Eglino s’ univano a truppe a truppe , e tutt’ in- 
ficine traverfando que’ luogh' inofpiti , effonde di corpo ben grandi , ro- 
bulli , agguerriti, e valorofi , fervente fopra i Greci , e fcrpra gl 'infede- 
li diedero crudeliffime battaglie, e ruppero gli offa coli . Solevano con 
tal occafionc o nell’ andare o nel ritorno venir a vi fi tare i noftri San- 
tuarj di Gargano, e di Calino. 

Nel cominciar dell’ undecimo Secolo , quaranta , come fcrive I* 
Oftienfe , ovvero, fecondo altri, cento di quelli Normanni partiti dal- 
la Neuftria s’incamminarono vers’ Oriente , e finché giungeffero in Ge- 
rufalemme molta ftrage feron nel cammino di que’ barbari . Nel ritorno 
tennero altra ftrada, ed imbarcati fopra una nave folcaron il Mediter- 
raneo, ed approdaron ne’ lidi della fpiaggia di Salerno, dov’entrati, fu- 
ron da’ Salernitani , forprefi dalla roba (lezi a de’ loro perlonaggi , onore- 
volmente ricevuti. Reggeva Salerno in quelli tempi Guaimaro Iff , 
Furon da quello Principe invitati a trattenerli per riftorarli delle fati- 
che del viaggio . Ecco che fopragiutsfe un accidente , che diè a quelli 
pochi Normanni opportunità di moftrare il lor valore, e di compenfa- 
re a Guaimaro le accoglienze lor ufate. I Saraceni or dell’ Affrica or 
di Sicilia fpeffo approdavano nella fpiaggia di quella Città , depredando 
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que’ contorni : Guaimaro, per non aver forze badanti di opporfi proc- 
curava con graffa fomina di denaro comprarli la quitV, e *1 minor dan- 
no. Vennero elfi (opra molte Navi, mentre quelli Normauni erano in 
Salerno, e minacciavano di taccheggiarla , fé con grolla l'omma non fi 
fede ricomprata. Guaimaro , che non avea modo da difenderli , fi di- 
fpofc a condelcemlere ; ed intanto ch’agli co’ fuoi Uffiziali era occupa- 
to a far contribuire i fuoi va Halli , i .Saraceni calati a terra riempi- 
ron lo fpazio, ch’era tra il Marc e la Città, ove attenendo il Ricat- 
to, fi diedero alle crapole e alle diflblutezzc . T Normanni non avvezzi 
a foffrir quell’ obbrobrio , rimproverando i Salernitani , come JafcialTe- 
ro trionfare con tanta indolenza i loro nemici, con difporlì piuttodo a 
pagar le fpefe del trionfo t che penfar a difenderli , vollero elfi con inu- 
dita bravura vindicare i lor oltraggi ,c prefe V armi , mentre i Saraceni 
a tutt’ altro pcnlando flavan immerli tra le crapole, e ’ì ripolo, gli alTa- 
1 irono all’ improvvidi con tanto valore, che ne'feron ftrage crudele d’ 
un numero conlìdcrabiJc , altri fuggendo rientraron codernari ne’ loro 
vafcelli i e pieni di feorno fi allontanaron da quella Piazza . Un fatto 
si gloriolo recò a’ Salernitani ammirazione ed allegrezza infiqmc , c ’1 
Principe Guaimaro non fapeva in che modo ricompenfare il lor meri- 
to: pregogli , che redaffero nel paefe , offerendo loro abitazioni, e ca- 
richi i più onorevoli : ma elfi fi protedarono che in quell’ azione non 
ebber altra mira fe non che di aver foddisfatto alla ,lor pietà in com- 
battendo a favor de’ Cridiani contro degl’ Infedeli . Gli promifero bensì 
o di ritornar elfi o d’ inviargli de’giovani loro compatrioti di par va- 
lore, e ri:olfero di partire. Il Principe , mentre imbarcaronfi per la 
Normannia, fccegli accompagnare da molti luoi Utfiziali con barche 
cariche di frutti più fquifiti infino al lor piefe .• donò loro anche delle 
vedi preziofe d’oro, e di feta , e ricchi arnelì di Cavalli . Giunr’ in 
Normannia, ed avendo cfpodo il defiderio de’ nodri Principi , che a rea a 
di lor gente , valfe molto a far prendere quedo cammino ad un gran 
numero anche di chiariamo fangue. 

Nella Corte di Roberto Duca di Normannia Fra gli altri Signori 
che v’ erano, furon Guglielmo Rcpodel , ed Ofmondo Drengot : quedi 
off. lo di Guglie mo , eh’ erafi pubblicamente vantato d’ aver ricevuto 
de’ favori da fua figliuola, lo sfidò a fingolar tenzone, e con tutto che 
Guglielmo fi trova fìe preffo del Duca Roberto nella caccfa , s’ abbattè 
col iùo nemico nel bofeo, gli palsò attrarrlo del corpo la lua lancia , 
e l’uccifc-. U Duca Roberto, riputando ciò a fuo oltraggio , proccu- 
ra.a averlo nelle mani per farne pubblica vendetta • laonde Ofmondo 
falvolfi prima in Inghilterra j e veggendo aperta sì bella dr^ia in Ita- 
lia , rilollè quivi ritirarfi coTuoi parenti, e proccurò tirar altri per 
imprender il cammino ■ Si portò in fatti feco molti fuoi fratelli , li 
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quali fecondo narra Ofticnfc , furon Rainulfo, Afclittino, Ofmondo , e 
Rodulfo, feguit.fi da’ figliuoli e nipoti, e da molti de’ loro amici . 
Quello Rainulfo fu il primo Conte <T Averfa , e poi Afclittino , che 
gli fuccedè, dal quale traggon origin**i primi Normanni, ch’ebbero il 
Piincipato di Capua. 

Quelli Eroi ulciti -dalla Francia furon ricevuti con allegrezza da’ 
noflri Principi , memori di ciò che anni primi avenn operato i loro 
razionali in Salerno. Alcuni rapportano, eh’ elfi andaron prima in Be- 
nevento , altri che fi polero al fcrvigio del Principe di Salerno, ed al- 
tri che vennero in Caj.ua . Comunque fiali , egli è certo che quantun- 
que non foffe appurato in qual anno precilàmente paflaflero in Capua , 
prima però dell’anno 1017 in quella Città lì fermarono , mentre Melo 
fuggito di Bari avea in quella Città trovato il fuo afilo , accolto da quel 
Principe Pandulfo ; e per vendicarfi contro de’ Greci , ragunò un’armata, 
in cui v’ erano anche de’ Normanni che trovò in Capua . Melo in tre 
fueceflive battaglie disfece i Greci , e fi refe padrone d’ alcune Città di 
Puglia ; ma tutto il frutto delle fuc vittorie perdette nel quarto coni- 
battimento, che accadde intorno all'anno totp predo la Città di Can- 
ne, piultoflo per tradimento de’ luci, che per mancanza di valore de’ 
Normanni , c pafsò in Alcmagna a follccitar 1 ’ Imperador Errico , che 
lpedilfe in quelle Provincie una grof*’ armata contra de’ Greci, che col 
lor ingrandimento era in pericolo l'Imperio d’Occidentc ; ma mentre code- 
Ile cote fi 'tfifponcvano , Melo cefsò di vi vere. Dato, Cognato di Melo, con 
alcuni di que’ Normanni s’ era ritirato fotto gli aufpicj del Papa Bene- 
detto Vili, il quale avcagli dato in guardia la Torre del Garigliano , 
ch’era del dominio della Chiefa , parendo a Dato d’ efier ficuro dell’ in- 
lulto de’ Greci per aver Capua che lo copriva. Altri Normanni paca- 
rono alla difefa d’Adinolfo fratello d* Pandulfo Principe di Capua , ed 
AHre di Monteca 1 ino“ che veniva travagliato da’ Conti d’ Aquino colle 
Scorrerie fopra i beni di quella Badia, e guardavan le Terre di quelMo- 
nifiero da 'un Borgo appellato Piniatario non lungi dalla Città di S.Ger- 
* mano, ove s’ erano fortificati. 

La perfidia di Pandulfo Principe di Capua cagionò nuovi feoncerti 
in quelle Regioni, che tutti terminarono all’ ingrandimento de’ NormJn- 
ni. Quello Principe ancorché foggetto ad Errico Imperador d’ Occiden- 
te, cd in apparenza niofiralfe favorii' le fuc parti , tuttavia teneva fegre- 
ta corifpondenza con Bnfilio Imperador d’ Oriente , e s’ avanzò unto 
fino a mandar in Coflantinopoli le chiavi d’oro, e fottoporre fe ; la 
fua Città, e ’f Principato all’Imperio d’Oriente. L’ Imperador Bafilio, 
cui premeva di aver in mano Dato, per non aver potuto aver Melo , 
avvisò Bigiano Catapano in Bari, che per mezzo di Pandulfo cercalfe 
averlo co’ Normanni , tli’eran in fua tiifcia . Tanto clcgui Bagiano , e 
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perchè Pandulfo non fotTe diftolto dall’Abate Adinolfo filo frate! 1 tv l© 
tirò al fuo partito con una gran clonazione, che fece al tuo Monatlero 
dell’intera crediti d’ un tal Maraldo di Trani , ch’crafi devoluta al F*- 
feo . Pandulfo permife a Bagiano il patteggio per già tuoi Stati , e con 
un picciol cfcrcito venne ad aflalir Dato nel Garigliano . Gli attediati 
ancorché colti all’ improvifo fi difefero coraggiolamente per due giorni, 
ma alla fine bifognò che il valore ccdeffe alla forza . Cagiano prete la 
Piazza, e trattò con eftrento rigore tutti coloro, che vi trovò, (eccet- 
to i Normanni a riguardo della preghiera fattagli dall' Abate Adinolfo. 
Prete Dato, e condottolo in Cari, lòrtenne queflo dilgraziato Capitano 
il fupplizio de’ parricidj , eltendo fiato gettato in mare dentro un Tacco. 

In Tentile T Imperador Errico tutto l'accaduto , unì una grol^ ar- 
mata , e marciò vedo l’ Italia , unendo ancor a le que’ Normanni Jj. A< 
feiati liberi a preghiere d’ Adinolfo . Di vite il fuo elercito in tre corpi: 
un Corpo d’ undici mila Soldati lòtto il Comando di Poppone Patriar- 
ca d’ Aquileja marciò vedo gli Abruzzi , acciochè per quella parte en- 
tratterò- nel dominio de’ Greci : l’ altro corpo di ventimila comandato da 
Celgrimo Arcivefcovo dPColonia fu fpedito per la via di Roma , j 
aver in mano 1’ Abate Catlinenfe col Principe di Cnpua fuo fratello , 
imputati della prela e morte di Dato: l’altro corpo lo rilèrvò al fuo 
comando per calare in pedona per la 'Lombardia e per la Marca. 

L’ Abate Adinolfo torto che ebbe avvito di quefia tpedizione , 
abbandonò il Monafiero, e fuggì per falvars’in Corta nti qopoi i , ma im- 
barcatoli ad Otranto, naufragò la nave in quelle meuetime acque, dov’ 
era fiato fotn merlo Dato, c perì con tutr’i tuoi. 

Il Principe fuo fratello quando. ti vide attediato dentro Capua dall’ 
Arciveteovo di Colonia, dubitando de’ tuoi vallarti, che 1’ odiava'rt»-» 
morte , fi diede in mano del Prelato , cui proinilc di provar la Tua in- 
nocenza avanti Errico. Lo ricevè Celgrimo, e lo menò all’ Imperador*, 
che tenev’ affediata Troja in Puglia, la quale pochi giorni d<^>o- ff refe. 
Fece l’ Imperador attembrarc tutt’i luoi Caroni Italiani cu Oltramonta- 
ni, perchè conofceltero della Tua caufa,c fu con univerfal conlcntimcn- 
to fentetiziato a morte: ma l’ Arcivefcovo, lotto la cui protezione, s’ era 
egli porto, tanto feppe oprar con preghiere predo 1* Imperadorc , che la 
pena di morte fu commutata in perpetuo efilio, ed incatenato te ’l me- 
TO feco in Germania. Il Principato di'Capua il concedctt’fcricc^a Pan- 
doro Conte di Tiano , e di quello Contado invertì Stefano, Melo , e 
Pietro nipoti del celebre Melo. Ma obbligato Erricp a richiamar la l'uà 
armata per gli ecceflìvi caldi di Puglia, che gli Alemani non potevan 
più foffrire, confidò i Tuoi difegni tu l’Italia al valor de’ Normanni , 
lafciando loro h cura di difcacctar i Greci da- Italia / Raccomandò loro 
di foccorrere i nepoti del rinomato Melo , a’ quali diè parimente in 
* Y z . afe». * afu- 
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•juto alcuni altri celebri Normanni , che fecondo I' Odiente , fnron Gì- 
felbcrto, e Gofmanno, Stigando, Turbino , Balbo, Gualtiero di Cano- 
f» , td Ugone Fallucca con diciotto altri valorofi compagni . Raccoman- 
dò ancora quelli Normanni a’ Principi di Benevento, e di Salerno, ed 
n Pandolfo di Tiano novello Principe di Capua , a’ qua!' impofe valerli 
di loro in tutt’ i bifogni . Ma cottili Principi dimenticatifi della grand* 
obbligazione avean a’ Normanni, cominciaron a deprezzargli , egli la- 
feiarwn errare pe’ bofehi fenza neppur conceder loro un luogo di ritira- 
ta , tnzi giunfero fino a negar quel foldo lor dovuto . 

' I Normanni non avvezzi a foppórtar Quell’ ingiuflizia , prefero le 
armi contro gli abitanti del paefe , e giunterò ben torto a fargli Ilare 
a lor diferezione , e fi crearon un capo della lor Nazione. Il primo 
cb’ e 1 efft ro fu Turftino, uomo di valore, e fepra tutto d’ una forza di 
corpo maravigliofa : ma eflendofi per fraude de’ Puglieft incontrato que- 
fio valorofo Capitano con un dragone, ancorché 1 uccideffe , reftò dal 
velenofo alito di quel ferpente eftinto, come rapporta il Gemnieticenfe. 
Non mancaron però fuccelfori valevoli a vendicar la fua morte, poi- 
ché i Normanni concordemente s’ oleifero pel* lor Capo Rainulfo Ical- 
tro guerriero,, che giunfe il primo in Italia in qualità di Principe, e 
fu il primo tra’ Normanni a ftabilirfi in quelle noftre Provincie certa e 
ferma fede. - ' ,'^i 

Intanto Errico, dopo aver regnato ventidue anni , finì i giorni 
fuoi fenz’ aver lafciato di le prole alcuna , ed ora per la fua pietà , e 
piò per la (ingoiar fua cafìità , narrandoft , che anche ammogliato volle 
ferbarla, gli prediamo quegli onori che a’Santi fon dovuti. Principe pru- 
dentilSmo, il quale confrderando i dil'ordini nafeer potevano nell’ elezio- 
ne-dei fuo Succeflòrc , chiamò a fe , pria di morire, i Principi dell’Im- 
perio , e defignò per fuo Succcffore Corrado Duca di Franconia detto il 
Salico. Principe faggio e valorofo della ilktflre Cafa di Safionia . I 
Principi dell’ Imperio acconfenteo.lovi lo eleffero per Re di Germania , 
ed Ireperadore ; onde non per eredità , ma per elezione , fu innalzato 
Corrado al foglio . Nè fu oITervato nella fua elezione ciò che Ottone 
III pl'efcritto , giacché non da’ foli fette Elettori , ma da tutt’ i 

Principi fu eletto; e molto tempo dopo , per evitar le turbolenze , f» 
pofe in prattica, ci$ che Ottone preferiffe . 

• L’eleeéon di Corrado fe Cambiar faccia agli affari . Il novello Prin- 
cipe di Capua Pandolfo di Ti ano per li fuoi abominevoli tratti era odia- 
to da’ fuoi vnflfalli x e fi avea difguRato i Normanni, e Guaimaio IV 
Principe di Salerno . Quelli eh’ era In grazia dell’ Imperador Corrado , 
gli chiefe in grazia la liberazione di Pandulfo , che trovavafi prigione 
in Aleqwgiw ."“^dt curTetiTa ^per moglie Gaidclgrima iua forella , e di 
redimirlo nel Principato di Capua. Corrado condefcefe , liberò P„ndul- 
fo , e ordinò che folle redimito ai Principato di Capua. In fatti que- 
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fio Principe foccorlo da Guaimaro , e da Normanni , dal Catapano Ba- 

! ;iano , e da’Conti de’Marfi , attediò Capiu , e dopo un anno e mezzo, 
u coflretfo Pandolfo di Tiano a render la Piazza a Bugiano, il quale ri- 
cevutolo fotro la fua protezione , il fe inficio con Giovanni Tuo figliuo- 
lo condurre in Napoli, ove da Sergio, che n’ era Duca, fu cortefemen- 
te ricevuto. 

Entrato Pandulfo in Capua , mal foffriva che Pandolfo di Tiano 
avelie trovato ficuro afdo preflo Sergio , nè usò quella gratitudine co’ 

Normanni , che fervigj si rilevanti richiedevano , tanto che penfaron» 
da loro (ledi di rtabilirli in “lin luogo di que’ contorni con farli- una co 
moda abitazione , e fabbricarono una Città ,che fu chiamata dal lor no- 
me *fvtr/a la Normanna , la quale fu da Rainulfo pofleduta col titolo 
di Conte . Moflie intanto Pandulfo contro Napoli il fuo efercito . Ser- 
gio colto air improvifo, e lontano dagli ajuti de’ Greci , fu torto obbli- 
gato ufeir dalla Città , che dopo breve contrarto fi refe • e fu la prima 
volta che Napoli forte foggiogata da’ Principi Longobardi , che non po- 
teron mai conquidala . Pandolfo di Tiano fcappò in Roma, ove fini i 
giorni Tuoi. Sergio fi rivolti» «gli ajuti de' Normanni per difcacciarne 1* 
invalerne , e gli afficurò di volergli trattare affai più generofamente di 
quello fin allora avean fatto i Principi Longobardi - Rainulfo accettò i’ 
invito, e co’ fuor Normanni unirti con Senno,, e gli predar*» si fegna* 
lati fervicj, che obbligamo Pandulfo abbandonar Napoli dopo tre anni., 
che fe n‘ era impadronito , e fecero reintegrare in quel Ducato Sergio 
eon fornirla fua gloria ; il quale memore delle promellè fatte a Rainul- 
fo, fi fposò una cortui parente , e rtrinfe alleanza co' Normanni , corti; 

Tuendo Rainulfo Conte (opra i idei nazionali , con donargli a titolo di A.J. IOJC 
Contado tutto il territorio inforna alla Città , eh’ erti fabbricavano , c 
cominciato ad abitare , la quale veniv’ a coprire il Ducato di Napoli 
dagl’ infiliti del Principe di Capua-, cui mantenendo i Normanni in una 
grande avverfioneffi crede, che da ciò quella Città forte nomina fa «//uerTA 

Rainulfo incominciò a trattarf» da Principe rinviò Ambafciadori al • 

Duca di Normannia , invitando i Tuoi compatrioti che veniffero a gy- 
fiar con erto lui 1’ amenità del pnefe , ove già portedeva un Contado . 

A querto invito venne in Italia un numero affai più grande de’ Norman- 
ni : con quelli vennero i figliuoli primogeniti di Tangredi d’ Altavilla , 
capo della famiglia pocanzi narrato- per la numerofa prole. I primi a A.J. 103S 
venire furon Guglielmo, Dragone, ed Umberto. Gli altri vennero poi, 
e Ioli due rimalero nella loro patria . Erti furon ricevuti in Salerno ono 
revolmcnte da quel Principe Guaimaro IV , e li tenne a fuo foldo - 
Accadde , che a doglianze de’ Monaci Caflineli , per le feorrerie e 
rapine, che Pandulfo Principe di Capua fàcea fopra tjuel Moniflero , e a. J. 1038 
per le fue crudeltà , calò l’ Impcrador Corrado in Italia eon potent’efer- 
cita, anche per le rivoluzioni accadute in Lombardia, di cui n’ era au- 
tore 
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tore l’Arcivefcovo di Milano je lcdat’ i tumulti colla prigionia di quel- 
1’ Aicivefcovo , c de' rebelli , pafsò in Roma, ove afcoltò le querele con- 
tro quel Principe , cui ordinò di redimire l’occupato al Monidero Caf- 
lioelie ; ma Pandulfo odinato , Corrado venne a Capua , e quegli fuggi 
lidia Rocca di S. Agata, poi in Codantinopoli ; lo privò dd Principa- 
to., anche per l’ inadempimento di altre promette fatte in un’ attemblea 
di Proceri e Magnati, e ne invedi Guaimaro Principe di Salerno, pru- 
dentiflimo , ed in lòmma grazia dell’ Impcradore , il quale trovandos’ in 
Capua il giorno di Pentecofle,fu quivi coronato colle confuete cerimo- 
nie . Era allor codume di replicarli fovente quede funzioni ne’ giorni 
più celebri dell’ anno. Guaimaro riconofcente de’ fervigj predatigli da’ 
Normanni , proccurò dall’ Imperador Corrado 1’ inveditura del Contado 
d’ Averla a favor di Rainulfo , fatto Conte da Sergio Duca di Napo- 
li , dignità concedutagli in ufficio , cioè di Capitano fopra i fuoi com- 
militoni , come dottamente fpiega Pellegrino . Gl’ Imperadori d’ Occi- 
dente riputavano allora appartenere folo ad etti il concedere , ed in ve- 
li ire i feudi in. tutta l’Italia, ed cfler queda lor {ingoiare prerogativa: 
ad imitazione de’ quali pretefero poi i Pontefici Romani , che ad cQi 
foli s’ appartcncttero 1’ invediture de’ Bcncficj . Perciò a Rainulfo in vir- 
tù di quell’ inveditura fe gli concedette non folo in uffizio, che in Feu- 
do la Città e’1 Contado d’ Averla , con tutte quelle regalie che fon 
comprefe in fintili conceffioni. 

Guaimaro fu ben corrifpodo da’ Normanni , poiché non molto do- 
po co’ loro ajuti prete Sorrento , ed Amalfi , e s’ uiurpò il titolo di 
Duca di Puglia e di Calabria. 

intanto Corrado partito di Capua , pafsò a Benevento • ìndi per 
la Marca ritornò in Alemagna, ove feorfo un anno cefsò di vivere, la- 
feiando per fucccffor nell’ Imperio Errico fuo figliuolo detto il Negro.. 

Molte leggi (labili Corrado calando in Italia, fecondo il codume , 
pretto Roncaglia . Alcune fe ne leggono nel terzo libro delle leggi Lon- 
gobarde, altre ne’ libri Feudali , e molte altre raccolte da Goldallo.Egli 
fu il primo , che alle Conluctudini Feudali aggiungefle le leggi fcrittc 
per regolar le fuccelfioni . Infmo ad ora la lucceffione de’ Fendi fi rego- 
lava lecondo i codumi de’ Longobardi , che in Italia gl’ introduttero • I 
Feudi per antica confuetudine non folevan concederfi fe non a tempo , 
rimanendo in podedà del concedente quando gli piaceva , ripigbaifi la 
cola data in Feudo. Poi fu introdotto , che per un anno averterò la lor 
fermezza. In appretto s’ampliò durante la vita del vaffàllo,ne a’ figliuo- 
li s'edendeva. finalmente fu ammetto uno de' figli-, ed era quando il 
Padrone al medefimo «infirmava il Feudo , che al padre era dato con- 
ceduto. S’ampliò poi a tutt’i figli , aè oltre, per le Conluctudini feu- 
dali, s’ edefe la lor fucceilione . 
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Corrado il Salico , avanti che giungede in Roma a prender la co- 
rona dell’ Imperio, nell’ affemblea de’Principi , e del Popolo tenuta in A.J. 1016 
Roncaglia , richiedo da’ Tuoi Vallali!, che folle contento d’ammettere al- 
la fuccclfion de' Feudi non pur i figli , com’ cras’ introdotto per le Con- 
fuctudini Feudali , ma anche i nepoti nati da’ figli, e quelli mancando, 
potelTero fuccederc ancor i fratelli del defunto , ftabilì legge , che fe il 
Feudatario non avrà figli, ma nipote dal fuo figlio mafehio, abbia que- 
lli il Feudo • e le non avrà nepoti, ma fratelli legittimi, abbian quelli 
ancora il Feudo, che fu del loro cornuti padre. Quella legge, che vie» 
per intiera rapportata dal Sigonip , ancorché i Compilatori de* Libri Feu- 
dali non 1* svetterò interamente in quelli inferita , fi legge però nel li- 
bro terzo delle leggi Longobarde , le quali non folamentc tn Lombar- 
dia , ed in tutte ì’altre parti d’ Italia , ma in quelle nollrc Provincie 
ancora , toltene quelle che all’Imperio Greco cran fottopofte, ebbero for- 
za e vigore . 

I. Conquide de' Normanni in Puglia , che la teff ero in Contado , 
e divi fero egualmente tra Capi. 

Il valor de’ Normanni dava ombra a Guaimaro Principe di Salerno, 
fotto ì cui aufpicj militavano , e cercava il modo di allontanargli con 
qualche onorevole occafione, che opportunamente fi diede . Le irruzioni 
de’ Saraceni in Sicilia diè motivo all’ Impcrador Greco Michele Pafla- A. j. 1037 
gone di fpedire un’ armata in Italia fotto il comando di Giorgio Ma- 
niace Catapano . La fama del valore de’ Normanni era giunta fin nell’ 
ultimo Oriente , onde Maniace riputando quafichc necefiario aver di 
quelli valorofi guerrieri , fe in nome dell’ Tniperadore pregare il Princi- 
pe Guaimaro di fargli avere di quelli prodi faldati . I Normanni a tal 
richieda confidarando eder quella occafione da poter Jor portare non men 
gloria, che maggiore fiabili mento ,todo accettaron il partito, e partirò» 
da Salerno in nunjero di trecento , avendo alla lor teda Guglielmo, Dra- 
gone , ed Umfredo figliuoli di Tancredi . Furon da Maniace ben rice- 
vuti , e partiti con alquante truppe fatte venir dalla Puglia e dalla Ca- 
labria l'opra una flotta, giunfero a Medina, che la cinfero di ftretto af- 
fedio : fu tale il valor de’ Normanni in quella imprefa , che la Piazza 
ben torto fi refe , e maggiormente fi lperimentò-nell’artedio di Siracufa. 
Comandava quella Piazza per li Saraceni un tal Arcadio , il quale con 
eftremo valore adattando l’armata de’ Greci, la mife in difordine, quan- 
do ecco che Guglielmo fcaricogli fbpra un colpo di lancia , che Io ro» 
vefciò morto a’ fuoi piedi . I Greci e Saraceni ne reftaron ugualmente 
forprcfi,cd in quell’ occafione fu dato a Guglielmo il fopranopae di Brac- 
cioli ferro, Riuniron ben torto à Saraceni le loro truppe , ma Guglielmo 
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co’fuoi portoli alla teda de’ Greci , le diflipò in maniera , che i Greci 
.rcfhron padroni del Campo, e delle Ipoglie de’ nemici , loua farse par- 
te a’ Normanni . Quelli per mezzo di Arduino LombarJo della famigli* 
dell’ Arcivefcovo di Milano , come narra 1 Odierne , o Capitano della 
(quadra Normanna , come vogiion CcJreno , c Curopalafa , intcl'o deli 
idioma greco , feron rapprefentare le loro doglianze a Maniace, ma que- 
llo Capitano fi tenne -offelo come d'un attentato alla fua autorità. Ave- 
v’ Arduino prefo uu bel cavallo da un Saraceno , cui avea rovefeiato 
a terra, vennegli richiedo per parte di Maniaco, al quale avendolo ne- 
gato , gli fu tolto a forza infino a farlo frullare intorno al Campo . I 
Normanni volevano fui campo fletto prender i armi contro de Greci pei 
vendicare col lor iangue 1* ingiuria ,• ma Arduino, che meditava maggior 
vendetta, gl’ impegnò a dillimularc ialino eh egli adempiette un certo 
dileguo. , . 

Vennegl’ in penfiero d’ invadere le Provincie di Puglia e di Cala- 
bria fprovvedute di truppe, eh’ eran all’imprefa di Sicilia :i Provincia- 
li eran mal contenti del governo Greco: e Collanrinopoli era fofiopri. 
Arduino per coprire fotto altro manto quelli difegni , avendofi con do- 
mi guadagnato il Segretario di Maniace , ottenne un pattaporto per aa- 
tlcr in Calabria con alquanti de’ tuoi. Imbarcatili una notte i Norman- 
ni con lui , sbarcaron in Calabria, ponendofi a rovinar tutto il paefe , e 
s’ incamjnaron verlo la Puglia . Palesò Arduino il fuo dileguo a Rainu.to 
Conte d’ Averla , cui piacque il configlio , ed unite le loro truppe lot- 
to dodici vai orofi Capitani , tra quali erafi convenuto di partire egual- 
mente tutte le conquide , con darli la metà di tutto ad Arduino come 
autor dell* knprefa , portò l’ attedio in Melfi, una delle Città piu ton- 
fiderabili della Puglia. La Piazza fi refe, indi occuparono V cuoia , A- 
fedi , c Lavello, e dabilirono Sede del lor dominio Meln, che la oi- 
. tificarono di alte torri. Cosi i Normanni fendutili padroni d una cou- 

*’ M ° 4 fidcrabil parte della Puglia , cominciarono a dilatar i confini lopra tut- 
ta quella Provincia. ... 

I Greci forprefi da quella perdita , eran impazienti per ricuperarla 

a camion de’ dilordini v* eran nella Corte di Codantinopoh , per i qua- 
li Maniace ìdetto profittando, diè fofpetto di voler occupare la S*»»# , 
ed accufato, fu rollo richiamato, c condcnnato in prigione . Alla noe 
1* Imperatore fpedi uit valido elercito in Puglia fotto il com indo de 
General Duclione . Si venne a battaglia pretto il fiume ©..vento , c i 
Normanni ancorché di forte e di numero inferiori , ruppero i Greci , e 
ne feron (Irose . L' Imperadore fe unire nuove troppe : li pugnò la «* 

"onda volu pretto Canne , c i Greci refi.ron vinti. Attaccai nu^a- 
mentc la battaglia predo il fiume Of.nto: ma i Normgft fcmjre Jr- 
ti li diedero in quella terza si ternbil rotta, che lconhttili ù 
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droni del Campo e delle ricche Ipoglie colla conquida di molti Cartel- 
li di quel contorno . 

Quelli valorofi e fcaltri Guerrieri , per non recar gefolia a’ vicini 
Principi Longobardi della lor potenza , e per renderli benevoli gli ani- 
mi de padani , penfarono eleggerli un fupremo Comandante , che forte 
della lor Nazione , ed eie Aero concordemente Adi noi fo fratello di Pan- 
dulfo III Principe di Benevento . 

La Corte (li Coftantinopoli attribuì quell' infelici fuccerti a' difetti 
di Duclione; lo richiamò, e fatta unire una più potente armata , la fé 
pallai' in Calabria lòtto la condotta del Generale Exauguflo , fopranoma- 
to Emione . Ma quelli non ebbe miglior fortuna del fuo predecertòre ; 
venuto a battaglia co* Normanni fotto Monte Pilofo, o predò Monopo- 
li , come rapporta Cedreno , ebbe *1 ftrana , e terribil feonfirta , nella 
quale légnalofli Brauiodiferro , che tagliata a pezzi la maggior parte del 
luo efercito , fu anch’egli preio c fatto prigioniero , di cui nc fcron un 
dono al Duca Adinolfoj ma quelli lo vendè a’ Greci per rilevante fom* 
ma d’argento. Di che Idwnat’ i Normanni, eleflero altro Comandante, 
e fu Argiro figliuolo del famofo Melo, fuggito poco prima dalle carce- 
ri di Cortantinopoli , innalzandolo sù d’ uno feudo., fecondo la maniera 
ufata in quel tempo da’ popoli di Francia. 

L’ Imperadore non fapendo qua’ Capitani più eleggere , pensò di va- 
lerii di bel nuovo di Maniace, onde trattolo da prigione , lo mandò 
torto in Calabria contro i Normanni . Quelli eflendoG cimentati con lui 
predò Monopoli, e Matera, e Porgendoli di forze dileguali , penfaron 
meglio di ritirarli dentro alcune Piazze forti, attendendo miglior rem- 
po. Non andaron ingannati: perochè Maniace fentendo tanti diiòrdini 
nella Corte dt Coftantinopoli , pensò di ribellarli contro 1* Imperadrice 
Zoe e di farli acclamare da’fuoi aderenti Impcradori : egli devaftò cru- 
delmente tutt’i contorni di Monopoli e di Matera , nel tempo fteflò 
che Argiro dall’altra parte avea prefo Giovenazzo, e porto 1* artèdio a 
Trani. L’ Imperador (Portantino inviò Pardo con gran teforo d’oro e 
d’argento in Puglia per nuovo Catapano, affin di reprimere la perfìdia 
di Maniace: quelli che ne fu avvitato , fe gli fe incontro co' fuoi lol- 
dati, ed uccifolo milcramentc , gli tolfe tutto il teforo, di cui fattone 
parte all’ efercito , lì fe gridare Augufto , vedendoli di tutte 1* infegne 
imperiali j di poi avendo invano sforzato Bari, ritiro® a Taranto, ove 
avea collocata la fua fede. Quivi da’ Normanni fu artediato , egli pafsò 
in Otranto , e di Ih nella Bulgaria traverfando 1’ Adriatico : quivi pu- 
gnando con Stefano Sebartoforo , reftò in battaglia vinto, c prefo fògli 
troncato il capo , ed inviato all’ Imperadore in Coftantinopoli . I Nor- 
manni rartòdate con maggior fermezza le loro fortune per altre conqui- 
de facevano, penfarono a non voler altri Capitani che delia lor Nazio- 
TomJ. Z ce. 
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ne, onde radunafifi nella Città di Matera , eleffero Guglielmo Braccio- 
J. 1043 diferro lor Comandante, e datogli per onore il titolo di Conte , fu 
egli il primo, il quale Conte di Puglia fi nominale, per elezione de’ 
Capitani, de’ Soldati , e de’ Signori Italiani, Longobardi, e Normanni’, 
i qu li decretarono , che fi conferifle il Titolo di Conte a Guglielmo, 
non già per autorità di Papa Benedetto IX, o dagl’ Impcradori d’ Orien- 
te , e d’ Occidente . 

I Normanni acciochè poteffero pacificamente godere delle loro con- 
quitte, confutando il tutto con Guaimaro Principe di Salerno lor anti- 
co alleato , intimarono una Dieta in Melfi , alla quale intervennero an- 
cora Guaimaro , e Rainulfo Conte d’ Averla . Etti li dìvifero le Città 
in quella guifa . A Rainulfo fi diede la Città di Siponte col Monte 
Gargano, e tutte le fue Terre. A Guglielmo Bracciodi ferro la Città d’ 
Alcoli. A Drogone Venola . Ad Aruolino Lavello. Ad Ugone Mono- 
poli. A Pietro Trani.A Guaifiero Civitate . A Ridolfo Canne.ATri- 
flaino Montepilofo . Ad Erveo Frigento . Ad Afclittino Acerenza . A 
Rodulfo S. Arcangelo . A Raimfrido Minervino . E ad Arduino fugli 
ancor affienata la fua porzione. Solo la Città di Melfi , ch’era la pri- 
ma e la pili forte Piazza , rettò a tutti comune , ove poteffero ragunar- 
^ fi per deliberare intorno alle cofe pili rilevanti della lor Nazione . 

Argino effendofi divifo da’ Normanni , veggendo che nella dittribu- 
zione non gli s’ era affegnata parte alcuna, entrò in grazia dell’Impcra- 
dor Cottantino Monomaco per aver ripreffa la fellonia di Maniacc , e 
ottenne da quetto Principe Bari col titolo di Principe , e di Duca di 
Puglia , creandolo anche Patrizio . Cosi Argiro in quell’ altra parte del- 
la Puglia fermato , diè principio al Principato di Bari . 

In quell’ anno i Normanni perderon due valorofi Capitani : il fa- 
mofo Guglielmo , Lione in guerra , Agnello nella focietà civile , ed 
Angelo nel configlio r lo delcriffe Pugliefe Storico contemporaneo, fe- 
pelino nella Chicfa della Trinità di Venofa , nel cui luogo fu eletto 
Drogone fuo fratello , per non aver lafciato di fe figliuoli : e ’1 Conte 
Rainulfo , il quale non avendo nè pur lafciati figliuoli , gli Averfani 
1 047 eleffero •Afclittino, detto il Conte giovane, e de Quadrelli} . Quelli ref- 
/ fe il Contado d’ Averfa poco tempo, ed ancorché aveffe figliuoli , in- 
vafe tofto il Contado Radolfo , detto Cappello , e Drincanotto ; mi ne 
fu ben prettosdagli Averfani fcacciato , ed eletto un altro Rodolfo Trin- 
tlinotto appellato • e quetti mortt^ poco poi , pofero in fuo luogo , Ric- 
cardo figliuolo d’ Afclittino . Qifcfti fu, che avendo difcacciato il Prin- 
cipe PanduJfo V da Capua , fi rendè padrone di quel Principato , che 
poi trafmife a’ Tuoi potteri. 

Roberto, detto poi Guifcardo, fratello di Drogone, altro figliuolo 
di Tancredi il primo nato dalla feconda moglie , fentendo i progreffi 
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de Tuoi fratelli in Puglia, parti di Normandia con altri fratelli , e gen- 
tiluomini della lor Nazione travediti in abito di pellegrini , come fe 
andaffero a'Santuarj di Monte CaSno , e Gargano, per non efler arre- 
nati dagl’italiani c Greci, che avean gii nemica la lor Nazione , e ginn- 
fero in Puglia . Drogone per meglio ftabilirfi , fe crear Conte Umfred© 
terzo fuo fratello, ed a Roberto, ch’era più fpiritofo e intraprendente, 
diè in guardia la Fortezza di S. Marco fu le frontiere della Calabria , 
che avea conquista, perchè poteife dilatar i confini fu quella. 

Accadde, che 1 ’ Impcrador Errico II, ch’era preceduto a Corrado 
fuo padre , disbrigato dalla guerra d’ Ungheria , fu coflretro per varie 
cagioni calar in Italia. I diiordini per l r elezione de’ Romani Pontefici 
eran crefciuti all’ eccello : il Popolo avea riaflunta 1 ’ autorità d’ eleggere 
i Papi : i maggiori Prelati non incontravan difficoltà comprare sfaccia- 
tamente per denari i più alti minifleri , fino al Sommo Sacerdozio: non 
avean riparo invadere a viva forza, e colle armi alla mano la Cattedra 
di S. Pietro ; e quando mancavano le fazioni e le armi , ricorrcvan al- 
le iimonie , a’ tradimenti , a’ veleni, e alle uccifioni , poiché non s’ era 
ritenuto Benedetto IX , che s’ era intrufo nella Sede di S. Pietro fin dall’ 
anno 1033 , non avendo che dodici anni, con dar luogo ad uno fcilma, 
di vender parte del Pontificato a Silvejìro III , ed un altra parte a Gre- 
gorio VI, fedendo tutti e tre in Roma in un tempo mcdcfimo con mol- 
ta confùfìone, e maffimamente Gregorio armato di foldati , avend’ occu- 
pata la Chiefa di S. Pietro, aggrandiva la fua parte. 1 Diaconi ,i Pre- 
ti , cd i Velcovi fieffi non s’ arroflivano- tener pubblicamente nelle loro 
cafe , ed in Roma medefìme le concubine , nè fi vergognavano lafciar 
eredi nc’ tefiamenti i loro figliuoli tagrileghi: tanto che que’ pochi , che 
per la lor Comma virtù non furon contaminati , e che fenderò delle ca- 
lamità di quelli tempi , di fiero non aver parole badanti per efprimcrc 
tarrt’ enormità , e feeleratezze • c ’l celebre Abate Defiderio , che poi fu 
afiunto al Pontcficato , detto Pittare HI , narrando in parte quefii orri- 
bili ecccfii , fi fgomentò di rapprclèntargli tutti per l'orrore, che tant’ 
enormità avcali recato. Venne perciò Errico in Roma , ed ancorché a 
tanti mali proccurafie dar qualche rimedio , con fogar Benedetto , man. 
darne via Silvedro, e relegare in Germania Gregorio, non potè trovar 
in Italia foggetto , che folle degno d’un tanto Sacerdozio, per li codu- 
mi dctcftabili , ed ignoranza si grande degli Ecclefiaflici , efclama Odien- 
te , e bifognò che fi venifle ad eleggere un Saffone , eh’ era Vcfcovo di 
Bamberga , il quale fi nominò demente II . 

Soddisfa»’ i Romani d’ Errico per quede cofe si profpcramente ado- 
prate , lo elcfiero per loro Patrizio , e Io fregiarono oltra della Impe- 
riale, anche della corona l^itrizialc. Quindi s’ incamminò con Papa Cle- 
mente in quede Provincie, e vifitata eh’ ebbe Monte Calmo , fi fermò 
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in Capila . Quivi fi adoperò deliramente con GuaiffltR» Principe di Sa* 
terno di far rinunciare nelle fue mani il Principato di Capua, di cut 
»’ era flato ioveflito dall' Imperador Corrado, tolto a Pandulfb, ch’era 
ritornato in Italia dall’ efiiio , e lo reflitul a Pandulfo ifteffo , e a Lan- 
dulfb fuo figliuolo . 

Intanto Dragone Conte di Puglia , c Rainulfo Conte d’ Averla , 
fubito che Errico giunfc a Capua , non trascurarono di vifitarlo con re* 
salarlo dì molti cavalli , e denaro. Allora fu che 1’ Imperador Errico 
diè l’ invefHtura a quelli Principi Normanni del Contado d’ Averla, e 
di dò, che pofledevano in Puglia , volendogli avere per fuoi dipenden- 
ti . Le Puglia e la Calabria ancorché i Normanni l’ avellerò tolte a* 
Greci, gl’ Imperadori d’Occidente pretendevan loro appartenerli come 
Re d’ Italia , cui quelle Provincie , durante il Regno de’ Longobardi , 
eran fottopofle , e però ne inveflilTero coloro, i quali a’ Greci l’avean 
tolte. Nè Errico inveitigli folamente di quelli Sfati, ma concedè loro 
il Principato di Benevento ; poiché portatoli egli in quella Città infic- 
ine col Pontefice Clemente II, gli chiufero i Beneventani le porte, nè 
vollero riceverlo . Sdegnato Errico di quell’ oltraggio , nè potendo ven- 
dicarli allora colle armi , fe fcomunicar dal Papa tutta la Città , folle 
loro tutto il territorio , e luoghi aperti del Principato, e per la fua 
autorità furan conceduti a’ Normanni , e fé ritorno in Germania , (eco 
menando Clemente. 

J. 1 C 47 1° quell’anno adunque la Cala Normanna cominciò a fottoporfi 

ad ìrrvtjltmra , ed infeudavo»*” non già da’ Romani Pontefici , ma dagl’ 
Imperadori d’ Occidente , come Re d’ Italia . 

L’ Imperador d* Oriente a tali avvilì fpedì follo in Puglia un nuo- 
vo Uffiziale per nome Attiro, carico d’ oro , d’argento, e di drappi , 
per fedurre con tali doni i Normanni di paffar in Grecia , deftinando» 
gli Capitani nella guerra intendeva fare a’ Perfiani . Ma i Normanni ac- 
cortili dell’inganno, rifpofero eh’ elfi non mettevao piè fiior d’ Italia, fe 
non quando ne fofler colla forza Scacciati . Argiro veggendo feoverto il 
fuo artifizio, pofe in opera i mezzi più Scellerati . Col fuo oro corrup- 
pe molti Pugliefi , e i più familiari del Conte Dragone, e fra gli altri 
un di lui compare per nome Rifo. Queflo traditore , mentre Drogone 
era nella Piazza di Montoglio , ed andava fui mattino alla Chkfa , li 
nafeofe dietro la porta , e con un pugnale l’ uccife ; gli altri congiurati 
ancor nafcofli uccifero gran numero della guardia , e prefero il Forte * 
Lo Hello fu efeguito io diverG luoghi della Puglia , eh’ eran intefi del- 
la congiura , tanto che fu maggior 1’ uccifìone de’ Normanni fatta per 
quello tradimento , che non in tante guerre di molti anni . 

Umfredo, che vivente ancor Dragone era flato fatto Conte, intefa 
j la morte del fratello , e ’l barbaro aflàntnameuto , unì tutte le fue trup- 
pe* 
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pe, attediò il Forte Montoglio , fe ne refe padrone, ed avuto in mano 
]’ afl'aflino co’ fuoi complici , fecegli morire. Argiro volle opporfi alla 
teda di alquante truppe, che uni j ma Umfredo lo disfece, e l’obbligò 
a ritirarfi confufo, che poco dopo mori di dolore , per la difgrazia ti- 
Mtafi dell’ Imperadore dal fuo infame oprato. Da quello avvenimento,! 
Normanni per vendicarli de’ Greci s’ accinfero a di (cacciargli dalla Calabria» 

$ II . Qrigint delie Papali Invejliture . 

Lo dato di quelle Provincie , ne’ tempi che femo per narrare, era» 
De’ tre Principati di Benevento, di Salerno, di Capua (ottopodi a’ Prin- 
cipi Longobardi . In Benevento regnava Pandulfo III col figliuolo Lan- 
dulfo , in Salerno Guaimaro IV , ed in Capua Pandulfo. Il Ducato d* 
Amalfi con quello di Sorrento , che prima eran uniti a quel di Napo- 
li , ubbidivano a Guaimaro. Qaelto di Gaeta era governato da Giovanni; 
l’altro di Napoli da Sergio. La Puglia era in gran parte pallata fotto 
la dominazione de’ Normanni, e h Calabria n’era in pericolo, ma in* 
fino ad ora s’apparteneva all’ Imperio d’ Oriente. I due Imperadori d’ 
Occidente , c d’ Oriente fopra tutti quelli Stati vi pretendevano la forra* 
siti, e l’alto dominio. Quel d’Occidente come Re d’Italia lo preteu» 
«leva fopra tutto quel tratto di paefe, ch’era prima comprefo nell’anti- 
co Ducato di Benevento , ed abbracciava quali tutto ciò che ora è Re- 
gno . Pretendeva lo (lelfo fopra la Puglia e la Calabria , che prima al 
Ducato Beneventano furon in gran parte aggiunte. Quindi s’arrogarono 
la facoltà d’ invertire Ranulfo del Contado d’ Averfa , ancorché quella 
Città fotte Hata edificata nel territorio del Ducato di Napoli , il quale 
per antiche ragioni s’apparteneva agl’ Imperadori d’Oriente. All’incon- 
tro l’ Imperadore de’ Greci forfè con più ragione pretendeva appartenere 
al fuo Imperio d’Oriente tutte quelle Provincie, tneiuflamente da’Loa- 
gebardi occupate . Le Provincie di Puglia e di Calabria indubitatamen- 
te a quello eran fottopofte: e li Ducati di Napoli d’ Amalfi, di Gaeta, 
e di Sorrento , dal fuo Imperio dipendevano. 

La fovranità di quelle nollre Provincie fu contrattata e combattuta 
fra qucfli due Principi, per la quale nacquero fra loro tante guerre. In- 
fino ad ora i Pontefici Romani non pretefero fu le medeftme qualche 
ragiono di fovranità . Etti fe bene fopra le fpoglie de’ Longobardi , che 
a’ Greci l’avean tolte , fi fo fleto refi Signori del Ducato Romano, del- 
1 ’ Efarcato di Ravenna, di Pentapoli, e d’ alcune Città d’Italia, mercà 
la beneficenza di Carlo Magno e de’ faoi fuccelTori ; non mai però elle- 
fero akun dominio fopra quelle Provincie , che compongon oggi il no- 
ftro Regno ; c benché 1 ’ Ollienfe narra , che fopra Gaeta vi pretendefle- 
ro diritto , e che la poffede fiero alcun tempo , nulladimeno ritornò ben 

lotto 


J0m ‘- nÌtf de ‘a GrfC1 '? ^* a Particolari Duchi fi, govcrna- 
* . Nè Potevano in quelli tempi tali pretenfioni nafccre dalla finta do- 

. Daz,one . CoJJanH.no , o da quella di Carlo M. , e di Lodovico il buo- 
P ° ’nf?i ctè pre/Ib 1 P‘ u 8f avl Scrittori 4 coll ante opinione , che tutti 
quell iflroment . e diplomi , nella maniera che fi veggo n conceputi f„. 
ro„ fuppofi, ne tempi d’ Ildebrando; e le nel privilegio di Lodovico il 
buono , e degli altr Imperadori Tuoi fucce fiori ,15 We d’ avergli quelli 
Principi confermato il patrimonio Beneventano , Salernitano, Capuano , 
Napolitano c gl. altri d. Puglia , c di Calabria , quelli patrimoni non 
eran altro fc non che . ben. , che la Chiefa Romani per la pietà de Fé- 
deh , che glie 1 avean offerti , teneva in quelle Provincie, e fi dicevan 
il Patrimonio di S. Pietro. Nè fi è mai intefo , che i Principi di Be- 
nevento, di Salerno, odi Capua, e molto meno i Greci, avellerò in- 
fino ad ora r.eonofc.ut » Romani Pontefici per loro Sovrani , o che mai 
de loro Sut. ricercate avefiero in velli ture, con farfegli uomini ligi, o 
giurargli fedeltà ed omaggio ; tanto meno i Romani Pontefici vi prète- 
fero luperior.tà, o ragion alcuna, ma per le occalioni , che lor fi nre- 
fientaron in quell, tempi fc Prillarono nella maniera che narreremo. 

Dopo la morte di Clemente li avvenuta in Germania, dove nove 
mef. prima coll Impcradore portato fi era , Benedetto , ch’era (lato fcac 
ciato da Errico, invale d, nuovo il Pontificato , ma non lo tenne più 
che otto meli , perchè 1 Impcradore inviò rollo Popone Vcfcovo di Bri- 
xen in Roma per fucccffor di Clemente , che fu appellato Damafo , il 
quale morto di veleno dopo ventitré giorni della Ina efaltazione, i Ro- 
roam cercando ad Errico , che gli mandaffe per fucceffore Brunonc Ve- 
feovo di Toul nella Lorena di regai (lirpe , illullre per la fua fantità 
A. J. IO49 de collumi e dottrina, lo eleficro Pontefice .chiamato Lione IX - il qua- 
c PC è f'rtui ìfitgazione^fu riputato autore di molte novità , che’ proci uf. 
Icro de dilordim gravilfimi , e confeguenze affai perniziolè- 

Mentr egli traverfava la Francia , incontratoli a Clugnl con Ude- 
brando Monaco Caffinefe, che poi fu Papa, uomo di fomm’ accortezza, 
fi fc da coftui perfuadere , che deporti gli ornamenti pontificali entraffe 
in Roma da privato ed m dal Clero e dal Popolo fi facefc’ eleggere Pon- 
tefice , togliendo 1 abufo d. ricever dell’ Impcradore quel Sommo Sacerdo- 
**? * Il che fu leme di tanti difordini , e guerre crudeli tra i Papi e 
gl Imperadori d Occidente inforno alle inveftiture . 

, . L , lone , . IX „ P er la ,ua P irtì c divozione ebbe motivi di portarli ili 
molti luoghi di quelle Provincie . Nell’ ideilo anno , che fu aflunfo al 
Pontificato, nel quale accadde la morte di Pandutfo Principe di Capua 
venne a v.l.tar .1 Santuario del Monte Gargano , ed al ritorno portoffi 
A. MO50 a Monte Calino , e di là a Roma . Nell’ anno feguentc vi ritornò di nuo- 
vo; terminate le vifìte de’Santuarj , volle vedere le Città più colpicue 
^ del 
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del Paefe; fi portò prima in Benevento , cui tolfe 1’ interdetto di Cle- 
mente fuo predecclTore . Nell’anno feguente volle veder Capila j ritornò A.J. 
a Benevento* e poi lì portò in Salerno. Quivi dimorando , gli piacque 
di fentir le querele, che gli eran portate da’ Pugliefi , e da' ficHì Prin- 
cipi Longobardi contro i Normanni, i quali per le nuove conquide fa- 
cevan nella Calabria , e nel Principato Beneventano , i Principi vicini 
s’ ingelofivano , e molto più Lione , anche perchè quelli facevan foven- 
te delle frappate fopra i beni delle Chiefe , onde riputò non ben conve- 
nire agl’inrerelfi della Chicfa Romana, dell’ Imperador Errico fuo cugi- 
no, e dell’ Italia , che quella Nazione più oltre s’ avarizafTe : deliberò 
pertanto di pattar in Alemagna , ed efpofe all’ Imperadorc le querele de- 
gli abitanti del Paefe contra i Normanni , i quali eltendcvano i loro 
confini oltre i luoghi, de’quali furori da lui inveititi , e che tentavano 
foggiogar tutte quelle Provincie, e fottrarle dall’Imperio d’Occidcnte, 
onde dovefTero fcacciarfi d’Italia, cui gli dava cuore di farlo, le forni- 
to d’ un numerofo efercito lo rimandale in Italia . A tali perfuafive di 
Lione, comandò Errico, che s’ uniflc un numerofo efercito d’ Alemani, 
di cui diè il comando a Lione iflclTo , il quale gii avea ordinato che 
marciali verfo Italia. Ma Gebeardo Vefcovo di Eichfiat Configlicro del- 
P Imperador Errico riprovando un fatto si fcandalofo , che i Pontefici 
Romani dovefTero porfi alla fella d’eferciti contro i Crilliani, ne ripre* 
fe fortemente l’ Imperadorc , e tanto fe , che le truppe tornaffero indie- 
tro, rimanendone alcune pretto Lione. Quello medefimo Vefcovo divenu- 
to poi Papa , fiotto nome di Vittore II , mutò fentimento , e fi dole- 
va del fuo confisi io . 

Errico I, da’ Germani appellato U, avea in Bamberga a fpefe del 
proprio patrimonio edificata una magnifica Chiefa in onor di S. Gior- 
gio , e volendola erger in Cattedrale, proccurò da Benedetto Papa, che . 
la confecraffe, e la ergefle in Sede Veleovile, come fu fatto , e l’Im- 
' peradore offerì alla Chicfa Romana un annuo cento, che fu riabilito d’ 
un gencrofo cavallo bianco con rutt’ i fuoi arnefi , e di cento marche d’ 
argento ogn’ anno . Voleva ora Errico il Negro liberar quella Chiefa dal 
ccnfo , e dalla foggezione della Chiefa Romana con renderla efente da 
tal pelo. Lione non ripugnava di farlo, fe vicendevolmente alla Chiefa 
Romana non fi aflegnafTe altra cola , e fi pensò all’efpediente . Errico , 
che odiava a morte la Città di Benevento per gl’ indegnilfimi fratti de’ 
Beneventani in avergli chiufe in faccia le porte, pensò commutarla col 
Papa per le ragioni di Bamberga . Lo fiato allora del Principato di Be- 
nevento fi reggeva dal Principe Pandulfo, e da Landulfo fuo figliuolo , 
di cui gran parte era già paliate fotte la dominazione de’ Normanni , 
a’ quali l’ ifteffo Errico avea , come fi ditte , conceduto tutto il territo- 
rio Beneventano. Così Errico, che poco dava del fu», fe non le ragio* 
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ni di Som ni ti, che pretendeva Copra quella Citti pofléduta da PanduI- 
fo , diè in i (cambio a Lione la Citti fola di Benevento, eh* egli a’Nor- 
manni non avea conceduta , nè s’ ertele oltre di quella, come chiaramente 
rapporta Lione Orticole , unico Scrittore più antico , che parli di que- 
lla commutazione , e Pietro Diacono, dopo l’ Orticole, della fola Città 
parla , non già del Principato : nè a quefti tempi ebbe efecuzione tal 
permuta , poiché il Principe Pandulfo col ilio figliuolo tenne Benevento 

A. y. 107$ F r molti apni » inCn<> £he , da Roberto non ne Foffero fcacciati , dal qual 
tempo per accordo fatto co’ Normanni , la Città di Benevento comi», 
ciò ad effer governata dalla Chiefa Romana , ed il Principato da’ Nor- 
manni , come fi dirà . 

A- J. 105 3 Lione intanto portofi alla teda d* una groft’ armata di truppe Ale- 
mane , ed Italiane , comporta di Laici c di Cberici , diè il comando , 
delle Alemane e di quelle di Svcvia a Guarnerio Svevo , e dell’ altre 
ad Alberto Tramondo , ad Arto , ed a Rodolfo , da lui eletto Principe 
di Benevento , e fe marciarla verlo la Puglia per combattere i Norman- 
ni , i quali e (Tendo di forze ineguali , credè potergli agevolmente di- 
fcacciar dalla Puglia , e da tutt i luoghi conquidati . 

I Normanni forprefi dalla novella di quella marchia , penfaron di 
(pedi re Ambafciadori al Papa per domandargli la pace: oneriron d’ ubbi- 
dirgli ed il lor fervigio : che nou avrebbero invale le robe della Chiefa: 
c eh’ erti altro non preteodevan (è non che di po (federe quelle Terre 
conquìftafe colle armi alla mano. Lione, che credeva per le (ue forze aver 
la vittoria in mano, (limolato anche dagli Aleraani , che dalla datura 
biffa de’ Normanni ne concepiron difprezzo , rimandò gli Ambafciadori 
con ri (porta dura , ch’ei non volca con eifi pace le non ufeivan d’ Ita- 
lia : ma replicando coloro, erter quali che impotfibile ridurre urta <k 
gran moltitudine a ceccar altrove una ritirata • fu tutto invano , e ri- 
mandati Tenta conchiuder nulla . 

I Normanni da sì dura rifporta voltatili alla diiperazione rifol- 
vettero che bifognava piuttofto finir di vivere gloriofamente , che la- 
fciar con vergogna ciò, che a corto di moti travagli aveanfi acquirtato, 
e non curandoli della difuguagliauza delle forze, e mancanza de’ viveri, 
fi rifolvettcro di ricever la battaglia, rifoluti o di morir tutti , o di 
vincere . Diviimo perciò le loro truppe , che poteron radunare , in tre 
corpi, (otto i più celebri Comandanti ch’erti aveano, fra’ quali i più 
eminenti erari allora il .Conte Umfiedo , Roberto Guifcardo , e Riccar- 
do Conte d’Averfa, figliuolo d’ Allettino, ch’era fucceduto a Rodolfo. 

L’eferciro ài Lione fi difpofe in atto di battaglia in una gran 
pianura preffo Civitade nella Provincia di Capitanata , non effendovi 
tra l’ uno e l’ altro efcrcito che una montagnola . i Normanni furoa i- 
primi ad occuparla, e ravviando la fituazione de’ Seldat' Italiana no* 
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ben ordinati, laddove gli Alemani men di numero meglio di fporti , c 
più da temerli , prefer torto le loro mifure , e divifero la lor picciol ' ' 
armata in tre corpi , dando l’ala dritta a Riccardo Conte d’ Averfa a 
combatter gl’italiani: Umfredo fi mife nel corpo di battaglia per affia- 
tar gli Alemani con quella cavalleria, ch'avca : e Roberto Guifcardo 
ebbe l’ala finiftra con buon numero di Calabrefi feelti , cb’ avea al fuo 
fervigio interertati . Egli avea ordine di non molto avanzarli , ma di (la- 
re come un picciol corpo di rilerba fempre pronto a (ofterKtr il redo 
dell’ armata , e (occorrerla ne’ bifogni . 

Riccardo affali da prima gl’italiani comandati da Rodolfo, e ca- 
ricogl’improvvil'ainentc e con tanto vigore , che non ebber tempo di far 
nc pur la minima refiflenza . Il timore gli confufe in maniera che ri- 
tirandoli pian piano gli uni opprimevan gli altri , e lèguesidogli vaio- 
rofamcntc Riccardo, li dieder ad una fuga vergognofa , tantoché quello 
prode Capitano a colpi di fpada, e di dardi ne fe rtragc . Il Conte 
Umfredo ebbe più che fare cogli Alemani , e (penalmente con que’ di 
Svevia . Egli fe l'opra di loro uua terribile Icarica di frecce, ma effi nc 
fccer una limigliante lopra di lui , onde bilognò venir alla fpada , e 1’ 
uccifione per l’una e l’altra parte fu terribile. Allora Roberto Guifcar- 
do credette che (offe tempo di marciar al ioccorto di l'uo fratello.* v’ac- 
corfe immantanente con Pandulfo, e Landuìfo Cuoi figliùMo eliliati da 
Benevento, e con furia li buttò in mezzo de’. nemici. Si pugnò feroce- 
mente, c Roberto fconiìlfc Analmente i nemici t c talmente gli confufe, 
che dopo d' averne d’ elfi fatta llrage infinita , (corgendo che non eran 
in tutto (penti , ricominciando di bel nuovo a batter il redo, gli fini 
tutti di tagliar a pezzi. Il Papa, che non molto lontano fu loci fa rorc 
di *i fiera tragedia , prel'e il partito di ritirarli dentro la Città di Ca- 
vitarie, ove fu affediato , e cortretto a. renderli. 

I Normanni con inudita pietà , e profondo rHpetto conduflcro il 

Papa nel Jor Campo, e lenza far uk> della ragion della guerra, e del- 
le leggi della vittoria , lo lafciaron in libertà , anzi il Conte Umfredo 
riccvondolo fotto la iua parola , l’accompagnò egli fteflb con gran ne- a 

mero de’luoi Uffiziali in Benevento, promettendogli , che quando gli 

piacefle ritornar in Roma, 1 ’ avrebb’ egli accompagnato infieo a Capua. ; a 

II Papa forprefo da maniere si onelle e crilliane da lui inafpetrata 
da quella Nazione, che avea dipinta all’ Imperadore per barbara ed inu- 
mana , pentirti della Iua poc’ accortezza , c di quanto avea operato con- 
tro il fuo carattere, e pianfe amaramente le lue difavventure . Si trat- • r 
tenne in Benevento dalla vigilia di S. Giovanni infmo a 11 Marzo dell’ « j. 1053 
anno (cguente, e quivi per li travagli l'offerti, e per la paffione d’ani- a. J. 1054 
■io caduto infermo, avendo a fe chiamato il Conte Umfredo, li fe con- 
durre a Capua, dove avendo dimorato dodici giorni, fe ritorno io Ro- 
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ma, c net mefe di Aprile con fogni di pietà , e di ravvedimento fini 

A. M. 1054 làutamente i giorni fuoi , c n lafciar di fe per la lua candidezza dico- 

fiumi titolo di Sanro. 

Si narra , che Lione dopo aver affolut’ i Normanni dalle cenfure , 
e dalle offele , ch’c' riputava aver da efli ricevute, avelie conceduto ad 
Umfrcdo ed a’ funi eredi l’inveflitura della Pug'ia, e della Calabria, ed 
anche di rutto ciò , che potrebbe acqui da re fopra la Sicilia ; e che all’ 
incontro Umfredo relo i.velTe l’omaggio di quelle Terre alla Santa Se- 
de come Feudi da lei dipendenti ; c che quella folle la prima lavelli tu- 

A< J. 1 05 <5 rj, ch’ebber i Normanni, come fra £li altri fcrilfe Invegcs . In quell’ 

anno morì il Conte Umfredo , e lafciò di le due piccioli figliuoli Ra- 
ccordo , ed Ermanno, lafciando il governo de’ fuoi Stati a Roberto Gui- 
Icardn , cui raccomandò i fuoi figliuoli . 

Quelli furon i principi delle «olire Papali invellirure , le quali fi 
riduflero poi a perfezione da Niccolò II per quelle, che diede a Ro- 
berto Guifcardo de’ Ducati di Puglia, e di Calabria, e di Sicilia. 

Pandulfo Principe di Benevento , e Landulfo fuo figliuolo , che al- 
la venuta di Lione erano flati cliliati da quella Città , feonfitto Lione , 
1 tornaron, col favore de’ Normanni , a’ quali avean dato ajuto in quella 

battaglia, di bel nuovo a regger Benevento. Ed i Normanni tolfero a’ 
Greci Troja, Bari, Otranto, e tutte le altre Città di quella Provincia. 

§ III. CtnquiJIe de' Normanni [opra la Calabria. 

M Orto Lione IX diede quella Chiefa per le contrarie fazioni un 
anno fenza Capo. I Romani non trovando nella lor Chiefa per- 
Iona idonea per occupar quella Sede, inviaron Ildebrando , che dal Mo- 
naflero di Clugni portatos’in Roma era (lato eletto fuddincono di quel- 
la Chiefa , a dimandar all' Tinpcradore un fuccelfore , che in nome del 
Clero e del Popolo Romano avefs’ eletto , e finii dimandato Gebcardo 
Veli covo di Eichflat : Errico adenti con luo di (piacere , che non volea 

A. j. 1055 privar fi del fuo configlio j ed innalzato a quella Sede prefe in nome di 

Vittore II . Ma morto in Firenze due anni dopo , fu eletto il fuo luo- 

A. J. 1057 go Federigo Abate di Monte Cafino, e Cardinale , che prefe il nome 

di Stefano IX. Quello Pontefice lì difpofe a voler difcacciare d’Italia i 
Normanni coll' ajuto di Goffredo fuo fratello Duca di Loreno,che aveà 
fpofata Beatrice Ducheffa di Tofcana, ma forprefo da improvifa langui- 
a.J. 1058 dezza fen mori in Firenze. 

M- lojd Due anni avanti era morto in Germania 1 ’ Imperador Errico II , 
ed avea Infoiato per fuccelfore un fuo piceiol figliuolo di fette anni , 
chiamato come lui, fotro la tutela dell’ Imperatrice Agnefa fua madre. 
Fargli Scrittori Gei mani ed Italiani v’ è confusone nei numero di que- 
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IH Errichi . Errico il Negro da’ Germani vien chiamato il III , gl’ I- 
taliani lo dicono II, non tenendo conto di quell’ altro Errico padre d’ 

Ottone . 1 , che non fu le non leniplice Re di Germania , nè mai Impc- 
radore . Noi feguiremo gl’ Italiani-, onde il lucceflor d’ Errico il Negro 
lo diremo Errico III, non IV. Tvìoii Errico II dopo aver regnato oi- 
ciaflette anni c quattro meli. Le lue leggi luron raccolte da Goldallo , 
e Cujacio nel quinto Libro de’ Feudi ne regiftrò alcuni a quelli ap- 
partenenti . 

Intanto i Normanni lotto il famofo Roberto Guifcardo avean fatti 
progrefli maravigliofi fopra la Calabria. EfZi ( dopo che Roberto con 
fua ingegno*’ aftuzia di far fcpcllire un morto nel Mona.'lero di Mclvi- 
to, eh’ era vivo, e coll’ armi nalcofe lotto la coltra, alzatoli nell’atto 
di prenderlo per fepellirlo , colla fpada,e gli altri con lui uccilcro que’ 
cittadini eh’ eran in Chiefa , c cosi prefero la fortezza detta anticainen- a.j. 1057" 
te Tcmpfa ) aveano flefo più oltre i confini colla conquida della Città 
di Bilìguano , Cofenza , e di Rlartura . 

Per la morte di Stefano tornò Roma nelle confufioni. Gregorio d’ 

Alberico Conte di Frafcati ed alcuni Signori Romani , di notte e con 
gente armata poìero per*/orza nella Santa Sede Giovanni Velcovo di 
Velletri , che prefe il nome di Benedetto X;ma effendoli oppoflo a que- A> j. IO jg 
da elezione Pier Damiano, chiamato dall’Eremo, ed- eletto da Stetano 
Vefcovo d’ Odia , inli.m con alt i Cardinali , feron tornare Ildebrando 
da Germania, e fermato*’ in Firenze fe ritirare i migliori Romani del 
partito contrario, e col favore del Duca Goffredo Marcbcfe di Tolcana 
oprò .che ragunati in Siena quc’Cardinalj , che non ebbero parte nell’elc- 
zior.e di Benedetto, v’ cledèro Papa Gerardo Arcivclcovo di Firenze . 

L’ Imperadrice Agncta madre d’ Errico, confermo l’elezione, ed ordinò 
al Duca Goffredo di metter Gerardo in pofl'cfio , c di cacciarne Bene- 
detto. Quelli rinunziù , e Gerardo .portato*' in Roma fu riconolciuto le- 
gittimo Papa, e fu chiamato Mcafa II , il quale poco dopo tenne un A . j. 1059 
Sinodo di 113 Vefcovi.nel quale comparve Benedetto, dimandò perdo- 
no, e pretino che gli era Rata fjtta violenza. Io quello Concilio fu 
ILLilito , che per la libertà dell’ elezione del Papa , i Cardinali dovefiero 
in quella aver la parte migliore j poi l’eletto foffe propofio al Clero, 1 

e al Popolo, ed in ultimo fi ricercafle il confenfo dell' Iinperadore . 

Quelle rivoluzioni in Roma conferivano marivigliofamentc all' in- 
grandimento de' Normanni, i quali con miglior agio anelerò a dilata- 
te i loro confini fopra la Calabria . Roberto Guifcardo «(Tendo (deceduto 
al Contado di Puglia , e riconofciuto non come Tutore di Bacclardo 
Tuo nipote, ma come afioluto Signore, ed avea dilegnato per Tuo fuc- 

cefiore Ruggiero altro ultimo Tuo fratello, ccl quale avea divifo 1 ' Im- (.a 

peno, e creatolo come lui anche Conte, era tutto intero a dilcacciar i 
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Greci dal rimanente del!» Calabria , prefe Cariati e molte altre Piazze, 
e portò le lue armi fino a Reggio, Capo di quella Provincia , alla qual 
Città pol'e P attedio. Gli alfediati non potendo lungamente foftenerlo , fi 
diedero a Roberto, di cui rendutofi Signore , non fi contentò piìi del 
molo di Conte, ma fecefi Solennemente falutare ed accfctnare Duca di 
Puglia , » di Calabria , per rintuzzare il fallo de’ Greci , i quali ancor- 
ché perdefiero P intere Provincie, non lafciavano di ritenere i falìofi ti- 
toli, ed i nomi, trasferendogli fovente in altra parte, come fecero dell’ 
' antica Calabria, la quale pallata fotto la dominazione de* Longobardi , 
elfi trasportarono quello nome di Calabria ir» un’ altra Provincia , che 
allora ritenevano. Chi conferilfc a Roberto quello nuovo Titolo di Du- 
ca , non è conforme il fentimento di tutti . Lione Vefcevo d’ Olita di- 
ce che fu una cafuaic acclamazione del Popolo .Curopalate alfenta che i 
Signori, e Baroni Puglicli Tuoi vaflalli , con pubblico configlio , ritenen- 
do per effi i titoli di Conti delle Terre che s’ avean divife, dacretaro- 
*o il titolo di Duca a Roberto . 

Anodino Inveges congettura, che nella creazione di quello nòvello 
Duca s ollerva fiero quelle cerimonie, che s’ olfervavano in Francia nell* 
creazione del nuovo Duca di Normandia , ed era , che P Arcivcfcovo 
dopo alcune Orazioni , ed il giuramento che prellava il nuovo Duca 
di difendere il Popolo a fé eemmcfib , e di ufar con quello giu- 
llizia , equità , e mifericordia , gli dava P anello , e gli cingeva 
la fpada . Avean pur i Duchi pimentar Corona , Berrettino , Ve- 
fle , e titoli proprj . La Corona Ducale, che ponevano fopra le loro 
Arme, fecondo la deliri ve Scipione Mazzella,era un cerchio fenza rag- 
gi , o punte di fopra , le quali convengono folamente al Principe , ma 
m luogo delie punte v’ufavano alcune perle, e d’ attorno alquante gio- 
je . Il Berrettino , Bartolomeo Cada reo lo deferivo in forma d’ un cap- 
pello circondato di una corona rotondi , ma non diritta , nò< modo di 
zona , che circond’ il cappello , colite ulano i Re La Vede Ducale , 
fufpica Inveges , che folli fienile all’abito Arciducale <P A ufi ri a deferit- 
to dal Guazzi , cioè una vefle di Riverii colori lunga fino •’ piedi , ed 
ornata di pelli d’ Armetlfi»! . In cofal guifa il Duca Roberto comparve 
A.J. I05p a’ Suoi fudditi nelle pubbliche folcnnità in quell’anno , adornandoli coll’ 
abito, e corona Ducale* e quindi è che ne’ privilegi c diplomi comin- 
ciane a Servirli di quello titolo : Ego Rabertut Dux ^fputia & Calabria. 

I Normanni d’ Averfìi^ ndlt meno di qfte’di Puglia , difiefero ijfla» 
ro confini . Riccardo Conte d* Aòerfa'taccrefciuto dì forze intraprefe A' 
invadere il Principato di €apua,e cinfo hi Città di firetto afiedio . Reg- 
geva allora Ctpua PamJulfo V , e per liberarsene offerì al nemico lette 
A.j. IOS 7 mila Scudi d’oc^. Morto che fu Pandulfo , x Succeduto Landuifo V Suo 
figliuolo, Riccardo invafe di a o no o Capo» y- 1 Capuam-ofltrtnonc» alar» 
maggior lemma , ma Riccardo rifiutò ogni accordo , volendo 1» Città 

nelle 
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nelle lue mani. Finalmente dretti dalla fame, Landulfo cedette il Prin- 
cipato , e Riccardo fu ricevuto e falutato per Principe, e voi. e farli un- *.J. 1058 
sere coll’olio facro , non altrimenti che fece Arcchi primo Principe di 
Benevento rivendendo le fue conquide fino al fiume Seie. 

Nella rela di Capua fra i patti vi fu , di ritenere i Capuani per 
efli le Porte , « le Torri della Cittì , e di dover edere da loro guarda- 
te. Diflimulò per allora Riccardo . Ma finalmente non potendo refiftere 
alla di lui forza , gli refero le Torti , le PoFte , fe ftefD , e tutte le 
loro follarne. Cosi in quell’anno il Principato dr Capua palai) da’ Lon- A.J. iotfz 
-gobardi a’ Normanni , prima lotto il Principe Riccardo del (angue d’A- > 

Iclettino, poi fotto i fuoi fuecedori del medelìmo legnrggio . e finalmen- 
te fotto la dominazione degli altri valoroG Normanni della flirpe di 
Tancredi Conte d’ Altavilla. 
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§ IV . Fondamento de I diritto pretefo da' Pontefici Romani 
J opro i Reami di Napoli e di Sicilia „ 


lAcelardo mal foddisfatto di Roberto fno zio.fovente dolevafi dover- 
gli tolta la fucceflìonc de’ fuoi Sfati paterni , e -movendo compatitone , 
molti Pugliefi follevandoft a fuo vantaggio invaierò alcune Piazze della 
Puglia . Roberto v’ accorfe , li riprelfe , e fninfe l’ incendi* con ridurre 
i luoghi follevari ; anzi con tal occafione borrendo nella parte più re- 
mota di Capitanata , lòrprefe alcune Piazze de’ Greci ,e fra l’ altre con- 
quilìò la Città di Troja , che alquanti anni prima i Greci avean edifi- a.j. ioai 
caia , e riabilita Capo di quella Provincia . 

La conquida della Città di Troja diè su gir occhi al Pontefice j 
poiché i Pontefici Romani pretendeano che quella Città non altrimen- 
te che Benevento lor li appartenere per (ingoiar diritto . Ma gli Auto- 
ri tutti tacciono, donde mai queda particolar ragione lor venuta fofie. 

E quantunque quando Errico calò in Italia con quell’ efercito formida- 
bile lì fofle accampato fopra queda Città , come narra 1 ’ Odienfe , ed 
avelie codrett’ i Trojan» renderli a lui, for poi perdonò, e abbadonando 
que’ luoghi fe ritorno in Germifrira • nè fi legge che n’ aveffe farro do- 
no alla Chicle Romana, come legeeC di Benevento. Comunque ciò fia- 
fi , Niccolò II mal foffrendo quefii vantaggi di Roberto , col prendo 
che appartenere quella Città alla Sede Apodolica , gli fe intendere, che 
dovefle a lui redituirla : ma Roberto poco curandoli delle dimande del 
Papa ripigliò il fuo cammino per la Calabria. 

Non era in idato il Pontefice Nicolò II di movergli contro un 
efercito come (atto ave% Lione , nè poteva fperarc ajuti da altri Prin- 
cipi , onde^fe pfolfe di ricorrere alle armi fpirituali ,’e alle fcomuniche. 

I Pontefici Roniani avean già cominciato ad adoprarle contro i Princi- 
pi per cagl«n\ di Religione , c per le loro detcfìabili erefie : fe ne vai- 
fero 
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fero per romper le confederazioni , che i Principi Crifliani fpeflo face- 
van co’ Saraceni , come fé Giovanni Vili co’ Napolitani , ed Amalfita- 
ni . Ma poi cominciaron a «elcrfene indifferentemente con abulo per 
mondani ri (petti , o per gratificare qualche Principe , o per conlervare 
i beni temporali della Chicla . Cosi abbiam veduto , che i Beneventani 
perchè non vollero aprir le porte della lor Città all’ Imperador Errico, 
quelli gli fece Icomunicarc da Clemente II - 

Le fcomuniche nella primitiva Chiefa, ficcarne tutta la cura dc’Prc- 
lati er’ allora fopra le cofe ipiricun li , cosi non eran adoprate le non 
contro gli eretici , o per la correzione de’ pubblici peccatori , le dopo le 
tante ammonizioni non fi ravvedevan de’ loro errori; nè altro era il lor 
effetto che di privargli de’ Sacramenti , e d’altre cole fpirituali . Ma poi 
furon ertele per li lini temporali , così per la difefa di quelli , come 
per ricuperarli ; e fc non fi rellituivan le robe , i pofièflòri eran irremi- 
libilmente dannati, imputandoli ciò più ad effetto delia ccnfura,che del 
peccato. Ed acciocché fi rendettero più formidabili , s’mtroduffe, che i lco- 
municati fodero indegni non folo di ciò che JaChiela dava a’iuoi Feuc- 
li, qual’ era l’effetto della fcomunica , ma che fi rendettero infami , ab- 
bominevoli , e vitandi , togliendo loro anche 1’ ulo della vita civi- 
le . E del commercio , che non potettero far tefiamenti , contratti, inili- 
tuire azion alcuna in giudizio , adottare , « far altri atti legittimi ,elcr- 
citar uffizi nella Repubblica , ed altre cole ttabilite con moire Decreta- 
li ; ed il terror delle cenl'urc in que’ tempi era tanto rtupeado prelibale' 
Popoli, e de’ Principi ficlfi , che i Capitani , ed i ibidati , uomini per 
altro fcejlerati , ufurpatori del. e fottanze altrui, c lènza timor ui Dio, 
per tema delle fcomuniche rilpettavan più i beni delia Chicla , che Dio 
iflcffo,e la (uaDivina lcggc;che netta di non torli la roba altrui iudilliu- 
tamente • np vi era in quelli tempi maggior difela per conici var i beni 
temporali, fc non che di porgli lotto la protezione delia Sede A poftolica. 

Da ciò ne nacque , che i poflettori meno potenti per conlervare 
dall’altrui violenza i loro beni, ne faceva» donazioni alla Chicla con 
condizione, che rimanendo pretto loro la roba, ella glie le datic in 
Feudo con picciola ricognizione, poiché il cottume introdotto tra che i 
privati mutavano gli Ailodj in Feudo, causarne donazioni a' Principi 
d»-<hi n’ eran invertiti, quali Feudi chiamavano Oui.ni , come l’ abbia- 
mo ne’ noftri libri Feudali , c Cujacio ne fratta ben a lungo . Orde i 
pollidenti allicuravan i loto beni , che da’ Putenti non eran toccati , co- 
me quelli, eh’ eran nella protezione, e diretto dominio della Ciucia , 
la qual’ entrava nel calo dinvafione a difendergli colie ceniure ; e la 
Ciucia ne ritraeva il vantaggio deila ricogniziopc , e mancando la lue- 
ceffton mafehilc de’ Feudatari , della caducità de’ beni. ^ 

Il Papa Nicolò iufingandofi che i Normanni , come di freteo ve- 
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nuti alla Rrligion Catto’ica, e pieni di zelo vcrfo la medefima , e di 
pierà , prendcflero delle fcomuniche fpavento, animato da ciò volle pro- 
varGci , e riputando in quella maniera di poter ottener egli colle cen- 
fure ciò, che Lione non avea potuto con eferciti armati , (comunicò 
(biennemente Roberto co’ Cuoi ' Normanni . 

Quella Nazione quantunque riverente verfb de’ Pontefici , e della 
Sede Apoflolica , non però cosi volentieri G Inferiva perfuadere di re (li- 
tui r ciò che avea prefo • ed ancorché delle cenlure contra d’efia fcaolia- 
te n’ aveffe (pavento, non era tanto , che riputandole per quello fatto 
ingiuHe , fi difponeffe a lafciar niente del folto . Perlochè ciafcuna del- 
le parti venne feriamente a penfarc come potefie ufeirne d’ impaccio 
per via d’un accordo, che foffe all’usa e l’altra vantaggio^ : gli ani- 
mi erano ben dilpofli /• ficchè Roberto volle ' prevenire il Papa Erten- 
dofi ritirato in Calabria, inviogli un Anabafciadore con offerte di vo- 
lerlo foddisLre in tutto ciò che defiderava , e per tal effetto lo invita- 
va ad un congreffo . Il Papa che non deliberava altro , ne fu contentif- 
Gmo, ed in occafione dovea tener un Corcilio per riformare in qual- 
che parte i deteffabili cortami degli Ecclefiaflici, rifpofe che quel Con- 
cilio l’avrebbe intimato in Melfi, dove farebbefi portato in perfòna , ed 
ove uniti avrebbero con foddisfazion' comune comporta ogni contefa. 

La corruttela de’cortumi nell’Ordine Ecclelìartico era in quelli 
tempi all’ecceffo, fopra tutte per le concubine, che pubblicamente te- 
neano nelle proprie eafe , ed i figliuoli nati da quelle, come narra con 
fommo dolore Pier Damiani . Nicolò nel Concilio Romano diè contra 
tali Concubinarj qualche provvidenza ; ma in quelle Provincie tal vi- 
zio avea porte si profonde radici, che non v’ era Vedovo, nè Prete , 
nè Diacono, nè minimo Cherico , che non fen provvedere : Nicolò 
pertanto in quell’anno nella Città di Melfi tenne Concilio , ove con- 
dannò, c defedò l’abufo, ponendo molte pene contro i Concubinarj, e 
depofe ancora il Vedovo di Trani j giacché l’ufo delle concubine, e *1 
numero fu tale, che arrivarono fin a pretendere l’efenzione del Foro 
Secolare, e di non dar fottopolle alle pene, che i Principi Secolari da- 
bilite avean conrro i Concubinarj, allegando, eh’ eflendo della fami- 
glia de’ Preti , dovean non men che quelli godere del privilegio del Fo- 
ro . Ed è cofa maravigliofa il fentire , che Carlo II d’ A ngiò ordina ffe, 
che le concubine de’ Preti non fofler fottopofte alla pena della perdita 
del quarto, come 1’ altre de’ Secolari, ancorché non gli piaceffe dentarle 
dal Foro , come i Preti pretendeano. 

E (Tendo il Papa nel Concilio in Melfi, fopragiunfe ivi il famofo 
Roberto col Principe Riccardo c tutta la nobiltà Normanna. Le acco- 
glienze furon grandi , e fi venne poi al trattalo . 

I Normanni per afficurar meglio i loro Stati , proccuravan impe* 
, gna- 
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gnare i Papi nella loro difela , fpezialmente contro gl’ Imperatori , i 
quali avean ragione di ricuperargli , poiché ad elfi fi toglievano . La Pu* 
giu c la Calabria era fuor di controverfia che agl' Imperadori d’ 
Oriente li toglievano . Gl’ Imperadori d’ Occidfntc pretendevan , che 
ciò che i Normanni pofiedevano in quelle Provincie , lo tencflcro da 
loro in Feudo, avendonegli Errico II inveititi , c che come vaflalli del- 
1’ Imperio doveflero riconoicergli per Sovrani : Riccardo che avea in- 
volato il Principato di Capua a Landulfo , dovefle riputarli edme Ior 
valLllo , non altramente che vi furon gli altri Principi Longobardi , 
eflcndo quel Principato fottopoflo agl’ Imperadori d’Occidente come Re 
d’ Italia . Quelle ftefl'e ragioni pretendevano fopra i Principati di Bene- 
vento , e ai Salerno', che Roberto intendeva d' invadere . L’ impegno 
adunque cadeva contro quelli due potenti nemici , fopra i cui Stati lì 
raggirava l’accordo. ' . 

Èra già, cqmc s’ è detto, introdotto collume, che ciafcono per 
conservar meglio i fuoi beni , gli fottoponeva alla Chiefa Romana , alla 
quale obbligandos’i polle-fiori con una leggiera ricognizione , h dichia- 
ravano ligi » giurando fedeltà . I Pontefici Romani , che niente davaq 


del loro, li ricevevano, ed oltra il vantaggio della fedeltà giurata, ed 
il cento, i Stati li devolvevano alla Cbiela nel cafo di mancanza dì 

prole legittima e mafehile , ed era in loro libertà d’ invertirne poi altri. 


La loro potenza era in sì alto grado giunta, che -s’arrogavano la potè- 
Uà d’ alibi vere i vadalli da’ giuramenti • di poter deporre gl’ f mpcra Jo- 
ri, e i pili gran Monarchi della Terra , prefumcrc di far elfi gl’ Im- 
peradori d’Occidente, trasferire l’Imperio da una Nazione in un altra, 
conceder titoli di Sovranità , ed inveltire altri di Provincie e Regni , 
che dovean ancora conquillarii - 

Perciò niente importava a’ Normanni, che fopra le fpoglie de’ Gre- 
ci , e de’ Longobardi lì pattuire. Niente fi badò al Principe Bocciardo 
fpogliato de’ paterni fuoi Stati dal zio . Niente al Principe Landulfo 
difcacciato da Capua ■ ma «alcuno rimirando a’ fuoi proprj comodi , 
conchilifero d’accordo il tutto in cotal guifa-Che Roberto co’ luoi Nor- 
manni follerò affolliti da tutte le cenfure.-che a Roberto fi confermane il 
Ducato di Puglia, e di Calabria , cacciando iGreci,ed i Saraceni , che in 
gran parte tenevan occupata la Sicilia: dovclTe il Papa inveftirlo anche di 
quell’ Itola col titolo, di Duca ; e che a Riccardo Principe di Capua fi 
couicmulfe il Principato , che a Landulfo avea ufurpato . All’incontro 
fu convenuto , che Roberto e Riccardo , ed i loro lìiccelTori fi nierref- 
tero l'otto la protezione del Papa, il quale confermava loro la pofTellio- 
ne di tiKt’i Stati avean in Italia , e della Sicilia quando favellerò canaui- 
ILfa : che gli prcflaflcro il giuramento di fedeltà come Feudatari della 
Santa Sede, alla quale dovefle Roberto per «alcun anno pagar il -cento di 

dodi- 
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dodici denari di Pavia per ogni pajo di buoi , come narra J’ Ortienfe . 

Cottilo trattato fi efegul fedelmente da una parte e dall'altra j e 
Roberto predò il giuramento di fedeltà , che il Baronio dice aver egli 
trovato nel Codice del Vaticano detto Liber cenfuum , ove vien riferita 
la formola , colla quale il Duca Roberto giurò al Papa fedeltà , che co. 
mirteti : Ego Rcbertuf Dei gratta, & S. Petri Dux ifpulia , &" Cala- 
bria, atque, utroque fubvenicnte, fttturtu Sicilia . Qui nota il Sigonio , 
che il Papa non il confermò Duca colla cerimonia Francefe ufata da* 
Duchi di Normannia con dargli l’anello nel dito, il berrettino in teda, 
e col cingergli la Ipada al fianco , ma colla cerimonia Italiana , dando, 
gli lo Stendardo nella delira , e facendolo Gonfaloniero di S. Chiefa , 
onde Guifcatdo da quell’ anno cominciò a valerli di quello titolo Duca, 
le: Dux vfpulia , Calabria, & futurur Sicilia. 

Ecco il fondamento del diritto , che pretendono i Pontefici Roma* 
ni fopra i Reami di Napoli e di Sicilia: fondamento ancorché debole e 
vacillante, in progrelTo fi refe fermo e (labile, di modo che giunfero a 
dilporne a piacimento , e trasferirgli da Gente in Gente, come fi vedrà 
nel corfo di quell’ Moria , riputando il Regno di Sicilia edere fpezial 
patrimonio di S. Pietro, e Feudo della Sede Apoflolica Romana. 

Quella prima invellitura, per ciò che riguardava la perlbna di Ro- 
berto , non abbracciava altro che il Ducato di Puglia , e di Calabria ; 
e per Riccardo fidamente il Principato di Capua: fu invertito Roberto 
anche della Sicilia , che dovea ancor toglierli a’ Greci , e a’ Saraceni , 
che la tenevano invaia . L’ iftefio dovea crederli del Principato di Saler- 
no , dell’altro di Benevento, d’ Amalfi , di Napoli, di Bari, di Gaeta, 
c di tutto ciò che oggi compone il Regno , ficcomc l’ efito lo com- 
provò , poiché conquidati che furono da’ Normanni , difcacciandone i 
Greci, ed i Principi Longobardi , vollero anche da’ Pontefici elferne 
invertiti . 

L’ Invellitura altro non è che la cooceflìnne del dominio , domini* 
traditio ; chi non 1’ hà, non concede, nè invede . I Normanni non cu« 
ravan ciò fapere, perchè niente di danno ne fentivano , e con quella 
picciola ricognizione di cenfo alla Sede Apoflolica giudicavano predo 
il Mondo , contra ogni buon dritto di natura e de’ precetti della Reli- 
gion rivelata, le ufurpazioni , ed i fpogli violenti de’ dominj , e de* 
Stati dalle mani de’ legittimi pofleflori , come fpecialmente n’ erano ì 
Greci, e i Longobardi, egualmente profelfatori della Religion Criftiana. 
Quella forra d’ invellitura pe Romani Pontefici altro non era che un autoria- - 
care (blamente ciò che i Normanni acquirtavano indifferentemente fe con 
giudizia o nò. Le (upreme regalie rimanevan predo loro : li dati li 
I governavano con alfoluto e libero imperio come Supremi edindipenden* 

I ti * c fi riputavano piutterto tributar) della Sede Apodolica , che veri 
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Feudatorj. Imperocché in quelli tempi l’eflier uomo ligi o non era preio 
in quel lento , che ora fi prende pretto i Feuditti , ma dinotava una 
fpezie di confederazione , e lega , che l’ inferiore con aftringerG a giu- 
rargli fedeltà prometteva al Superiore di foccorrerlo in guerra , ovvero 
pagarli ogn’ anno certo tributo, o cenfo . Ciò che tra’ Principi (letti era 
(olito praticarli, liccome fece Roberto Conte di Namur con Odoardolll 
Re d’Inghilterra, il Duca Gueldrio con Carlo Re di Francia, e fra di 
loro Filippo di Valois Re di Francia, ed Alfonfo Re di Caftiglia.Co’ 
Pontefici Romani era però , per le cagioni di (opra narrate , più fre- 
quente il cottume. I Re d’Inghilterra s’obbligarono alla Sede Apoftoli- 
ca pagare il tributo, il quale lopra quel Regno fino a’ tempi d’ Errico 
Vili fu efatto, chiamato il danaro di S. Pietro ; anzi non vi fu quali 
Principe d’Europa, che non fottoponeflero a tributo i loro Regni alla 
Chiefa Romana; tanto che Cujacio parando di quello cottume , renditto 
a quelli tempi frequentiffimo, ebbe a dire, & qui non Reget olim? 

^ V . elitre conquijle de' Normanni /opra il Ducato di Bari , / opra la 
Sicilia , e Principati di Salerno ed ^Amalfi , e di Benevento . 

T E imi nato in Melfi in cotal guifa il congreflo , il Papa tornò in 
Roma , e Roberto in Calabria^ per ridurre alcun’ altre Piazze ri- 
male in poter de’ Greci, delle quali torto fe ne refe padrone . Quindi 
lafciò ivi il Conte Ruggiero fuo fratello per compir quell’ imprefa , ed 
egli ritornò in Puglia . Pensò pertanto imparentarli co’ Principi Longo- 
bardi . Chiefe a Gil'ulfo II Principe di Salerno, eh* era fucceduto a Guai- - 
maro IV fuo padre, 1» forella per ifpofa. L’ unic’ oftacolo era , eh egli 
avea Alverada per moglie, dalla quale avea generato il famofoBoe- 
jnondo . Replicò d’averla ripudiata per efler fua parente , non efsend’ 
allora così frequenti le dilpenfe Papali ; onde fposò la primogenita delle 
fue forelle per nome Sicelgaita . E nel tempo medefimo diè in ifpofa 1. 
altra forella minore, nomata Gaideigrima, a Giordano I, figliuolo .di 
Riccardo Conte d’ Averfa, il quale dopo aver tolto a Landulfo il Prin- 
cipato di Capua , ne avea fatto Principe Giordano , dandole in dote No- 
la , Marigliano , Palma, Sarno, ed altri luoghi convicini , che mai fu- 
xon fottopofli a’ Principi di Capua, ma a quelli di Salerno. 

I Greci fi mantenevan ancora in Bari, in Otranto, cd in altre Piacze 
dell’antica Calabria. Roberto pria che fi accingerti a quell’ imprefa , 
bilògnò che diflìpafle una nuova congiura ordita da Goffredo, e Goceli- 
ao principali Cavalieri Normanni col pretefto di riporre Bacalardo fi- 
gliuolo d’ Umfredo nel Contado di Puglia, del quale n’ era flato da Ro- 
berto fpogliato . 

Avvisat’ i Bardi de’ di legni di Referto fpediron in CoflantinopolJ 

all 
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«Jl’ Imperadore , il quale inviò per difefa della Città un nuovo Catapa- 
no per nome Stefano Paterano, ovvero Sebaftoforo . Quelli venuto in Ba- 
ri fi difuole ad una forte difela , cd intanto Roberto non riputando al- 
lora fufficicnte il luo elercito per l’ afledio di quella Capitale , lo mil'e in 
Otranto, c tanto i'afBjfle inlmo che gli venne refa: indi avendo fatto 
venire molti vafcelli di Calabria , cinle Bari d’ afledio per mare e per 
terra. Fu quello afledio aflai memorabile, e pieno d’ azioni gloriole per . 
l’ una e per 1’ altra parte nello Ipazio poco mcn di quattro anni • ed 
avrebbe 1’ imprela de’ Normanni fortito infelic’ efito , fe non folle (la- 
ta foccorfa V armata di Roberto da Ruggiero luo fratello, il quale refofi 
padrone di buona parte della Sicilia, mandogli di là un’ al tr’ armata in 
lòccorfo. Vinfe alla (ine l’ollinazionc degli attediati , e gli coftrinl'e a 
render quella importantiflima Piazza, onde nel mefe di Aprile gli fu- 
rono aperte le porte , dandoli leni’ alcuna condizione in potere della 
fua clemenza e valore . Il Duca Roberto entrato nella Città , trattò i 
Barefi con tutta umanità: onorò il Catapano, cui pofe in arbitrio fe 
volcfle co’ Tuoi Greci rimaner in Bari , che farebbero flati da lui ben 
impiegati, ovvero tornartene liberi in Coflantinopoli , liccome fecero • 
e dopo tre meli fe ne parti Roberto con un’ armata di cinquantotto va- 
fcelli verfo la Sicilia all’ efpugnazione di Palermo, lafciando in Bari un 
nuovo Duca per governarla. 

Intorno a quelli tempi Guglielmo Duca di Normannia conquiflò 
il Reame d’Inghilterra, e coflrinlc li Re di Scozia a giurargli fedeltà. 
Si crede che quello Guglielmo foflc altro fratello di Roberto Guifcardo 
rimalo nella cafa paterna, denominato fecondo Guglielmo de’ dodici fi- 
gli di Tancredi . 

Ne’ principi di Luglio di quell’anno accadde la morte di Nicolò 
II , per cui inlorlero in Roma i haliti ci i ford ini per 1’ elezione del Pon- 
tefice fucceflbre. Il famofo Ildebrando unitoli co’ Cardinali , e colla No- 
biltà Romana, dettero dopo tre meli il Vefcovo di Lucca Mi!anefe,che 
li chiami «fhrfljnJro II. L’ Imperadore {degnato di non aver avuto par- 
te nell’elezione, fec’ eleggere il Vefcovo di Parma luo Cancelliere per 
Papa , chiamato Onorio II , per opporlo ad AleflanJro, e lo mandò in 
Roma con molte truppe per diacciarne il luo Competitore . Quindi 
nacquero le difeordie tra i Pontefici c gl’ Imperadori , che produflero 
guerre c fazioni. Non mancarono dalla parte dell’ Imperadoc Prelati , e 
Teologi intigni, che fofteneflero la fua caufa;ma contro tutti quelli con 
inudit arditezza facea telìa l’intrepido Ildebrando, il quale , perchè V 
Arcivefcovo di Colonia avea ripido Alcllandro, che lenza il contenta 
di Celare, contro il dinanzi detto coflumc , avev’ avuto T ardire ricever il 
Pontcficato, gli rifpofe, che quella era una corruttela dannabile piutto- 
flo che confuctudine contro i Canoni della Chicfa, e che nè il Papa , 
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nè i Vefcovi , nè i Cardinali , nè gli Arcidiaconi , nè che 6 vagita al* 
tao poterà n farlo: la Sede ApoAolica era libera, c non ferva : che fe 
Nicolò II J’ avca fatto , dottamente portofis , nè per 1’ umana ftoltizia 
dovrà la ChieGt perder la Tua dignità : e che non fi farebbe mai per 1* 
avvenire fofterta tanta indegnità che i Re d 1 Alemagna poteflcro cofti- 
tuirc i Pontefici Romani . Crebbero perciò le contenzioni , ma crefciuto 
il partito d' Aleflandro per l’accortezza d’ Ildebrando , reftò depredo quel- 
lo d’ Onorio , il quale fu depofto e condennato nel Concilio di Maa- 
tua , ma non però volle mai deporre l’ infegne Pontificali . 

Alefifandro II tonferroò a Roberto ciò che gli avea conceduto Ni- 
colò II , e mandò al Conte Ruggiero , raentr’ era per accingerli all’ im- 
prefa di Sicilia , lo Aendardo per la conquida di quella ; e (Tendo aUor 
collume, come narra il Baroni© , che i Papi quando voleva© eccitare 
alcun Principe Crifiiano alla conquida d’un nuovo Regno, gli manda- 
vaa lo ftandardo , dichiarandolo Gonfaloniere di Santa Chicfa. 


Poco dopo il Papa fu invitato dall’Abate Dcfiderio per confecraf 
la Chicfa- di Monte Calino da lui magnificamente rifatta . V i fi conduf. 
fe con Ildebrando, e molti Cardinali, ove con grande apparato celebrò 
la funzione , intervenendovi dieci nofiri Arcivelcovi , c quarantatre Ve- 
fcovi . E per renderla Defiderio pili magnifica, v’invitò tutt’i Principi 
coti Normanni , come Longobardi; i Duchi di Napoli, e di Sorrento, 
poiché erafi difiaccato dal Ducato di Napoli , come molto prima avea 
latto Amalfi; Riccardo Principe di Capua , il quale donò a que’ Mona- 
ci oltra di molti Ciaficlli , e luoghi vicini a quel Monafiero, anche il 
Cartello di Teramo , che per fellonia del Conte era fiato conficcato , e 
molte altre Chieie, efiendo allora le Chiefe in commercio, e fra 1’ al- 
tre quella di Calcna nel Gargano vicino la Città di Vedi ;Gifulfo Prin- 
cipe di Salerno; Landulfo Principe di Benevento; i Conti di Morii ; e 
molti ritri Baroni Longobardi , e Normanni . Solo il Duca Roberto non 
intervenne . 

Ritrovava!] egli inficine col Conte Rnggiero fuo fratello in Sicilia 
rii’ a (Tedio di Palermo. Quell’ Ifola era (lata di nuovo ripigliala’ Greci 
da’ Saraceni . Roberto con Ruggiero fuo fratello l’ invale , e dopo aver 
foggiogate quali tutte le principali Città , era foto rimala Palermo dn 
conqutfiarfi ; Piazza la piò forte , e principale dell’ Ifola , ove i Sarace- 
ni avean riporto tutto il lor perfidio ; ma l’ a (Tedio che vi pofero que- 
lli due valorofi Duci fu cosi fi-etto e vigorofo , che non palTaron cin- 
que meG, che furon obbligai’ i Saraceni a renderla nelle mani di Ro- 
berto, il quale infiem con Ruggiero entrarono nella Città con infinite 
acclamazioni de’ popoli . Roberto, per cattimeli gli animi de’ Saraceni 
raduti ormai Siciliani , diè loro libertà di Religione o di farli CriiHa- 
ni, ovvero rimanere nella loro Maomettana. Allora fu che Roberto in* 
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▼eftì di tutta quefT Ifola Ruggiero fuo fratello, creandolo Conte di Si» 
cilia, col valor del quale avcal' acquiflata . Ritenne per fe la metà di 
Palermo, di Valle di Demona, e di Meffìna , e Tafciato in Sicilia fuo 
fratello, fc ritorno in Puglia, e fi fermò in Melfi. Quindi è che Rug- 
giero non ricercò inveftitura dal Papa , perché la teneva da Roberto fuo 
fratello. Quelli due Srati di Puglia e di Sicilia furon independentetnen. 
fe l’uno dall’altro da’proprj Sovrani governati . E quatunque morto 
Roberto, Ruggiero fucceduto anche nd Ducato di Puglia e di Calabria 
avelTe fermata la foa Reggia Sede in Palermo , ove la tennero anche i 
Re Normanni fu ai fuccelTort , non è però che il Regno di Puglia fof. 
fe fiato fubordirrato a quel di Sicilia , ma come due Regni per fe divi- 
fi fi governavano 

Nella fpediziomr di Sicilia Pietro figliuolo del Conte di Traninon 
▼olle dar foccorlb a Roberto , e tornato neppur andò a congratularfi fe- < 

co lui della conquida di Palermo. Sdegnato perciò, lo privò di Trani, 
e dell'altro Piazze dipendenti, e fu anche Pietro prefo . Roberto ufan- 
dog!’ indulgenza , ricevette il giuramento di fedeltà ,c gli reftituì gene- 
rolamenre tutte Te Piazze, eccetto Tranr. 

Nel mefe d’ A ori le di quefi’anno mori Aleflandro IT . Ildebrando A ‘ !• x ®73 
fenza ricercarne 1’ rmpcradore , fe tofio nnire il Clero , ed i I Popolo Ro- 
mano per l’elezione del fuccefiore, e fu acclamato ne! giorno medefimo 
che mori Alcffandro egli per Pontefice. Domandò Ildebrando all’ Impe- 
rador Errico la conferma di Tua elezione . Quefto Principe flette qualche 
tempo a rilòlvere, e- inviò ri Conte Fberardo a Roma per prender in- 
formazione d’ una elezione tanto follecita . Ildebrando fc tante carezze 

al Conte, che Tindulfe a fcriver in fuo favore • ed Errico veggendo 

che 1’ opporli all’elezione già fatta non avrebbe avuto alcun effetto, per- 
chè Ildebrando era piò di lui in Roma potente, diede ri confenfo. Co- 
si fu egli ordinato Sacerdote, e poi Vefcovo di Roma ne! mefe di Giu- 
gno del medefimo anno, e prefe il nome di Gregorio VII. 

Gli Amalfitani fperi menrando pur troppo doro il governo di Guai, 
maro Principe di Salerno , fotto la cui dominazione eran caduti , per 

fottrarfi dal giogo invaierò la Città , e preffò ir lido del Mare cogli 

altri congiurati l’.uccifero j ma ripreffi da Guidò fuo fratello , dopo il 
quinto giorno, fedat’ i tumulti, riebbe la Città, e refiituita a Gifulfo 
luo nipote figliuolo di Guarmaro. Ma Gifulfo trattando gir Amalfitani 
affai più afprament? che ii padrd, penfaron quelli di ricorrere al Duca 
Roberto-, perchè impetraffe da fuo cognato per loro qualche umanità . 

Il Duca inviò Ambafciadori a Gifulfo pregandolo di rilafciar tanto rigo- 
re : il Principe riguardando quella preghiera qual importuna rimoftran- 
za , ricevette di mal garbo gli Ambafciadori , e cercanti’ occafionc di 
zottura , pretefe che la Colla dopo Salerno infino al Porto del Fico ap» 
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partcnefle a lui, e dichiarò accora di voler far rientrare nel fuo domi- 
nio Areco, e Santa Eufemia, di cui il Duca era*’ impadronito . Ro. 
berto alle prime proccucò di guadagnare fuo cognato per le vie della 
dolcezza , ed accomodar amichevolmente le cole ; ma Gifulfo rifiutò ogni 
trattato , fidato al (occorfo che fperava da Kiccardo Principe di Capua, 
eflendo allora in difcordia con Roberto . Collui trattò fecretamente d’ ap- 
giudarfi con Riccardo, e l’ indù fife a prender il fuo partito contra del 
Principe di Salerno. Firmò un trattato particolare cogli Amalfitani, e 
gli prefc folto la fua protezione , ed avendo meda la guarnigione den- 
tro la loro Città , fi difpofc colle lue truppe, e con quelle del Prìnci- 
pe di Capua, a metter l'alTedio alla Città di Salerno. 

Coloro, che prendevan parte negl’ interefli di Gifulfo, l’ avvertiva- 
no a prevenir la tempefla; c Gregorio VII , che l’amava come fuo fi- 
gliuolo , e l’Abate Cafiincfe Dehucrio , eh’ era fuo grand’ amico , lo 
configliavano ad aver pace con Roberto; ma egii opinato non volle nep- 
pur dar loro rifpofta. , 

Roberto fdegnato, lliinfe l’alTedio in maniera, che nel fine di cin- 
que meli fu ridotta la Città ad un’eftrema carcllia. Quelli, che la co- 
mandavano non potendo più mantenerli penfarono alia lor finitezza . Uno 
de’ principali , eh’ erano dentro la Piazza, era Bacelardo figliuolo d’ Ura- 
fredo , che cercava per ogni parte vendicarfi di Roberto fuo zio , ma te- 
mendo di fperimentare il di lui rigore s’egli cadeva nelle fue mani , 
fuggiflene di notte, ed andò a ricovrarfi in Sanfeverino , che gli apri 
le porte. Il Duca fcrific al Conte Ruggiero, che Veni (Te di Sicilia ad 
«(Tediar Sanfeverino, fìnch’egti fofle venuto a capo dell’ efpugoazione di 
Salerno, il che non tardò molto. Imperciocché Je mura della Città co- 
minciaron ad aprirli per tutte le parti, e gii abitanti fiefii vennero ad 
invitar Roberto ad entrare per la breccia più larga . Gifulfo intanto non 
fi refe per quello, ma fi difefe nella Cittadella, dove aflalito più fiera- 
mente da Roberto, fu obbligato alla perfine di moftrar altretanta fom- 
miffione , quanta fierezza avea prima modrata : egli fi refe alla clemen- 
za del vincitore, e ditnandogl’in grazia la fua libertà : fugli concedu- 
ta, e ritiratofi in Monte Calino; fi ricovrò poi fotto la protezione del 
Papa Gregorio VII, che gli adeguò nella Campagna Romana alcune 
Terre ove potefle abitare . 

Roberto , fortificato eh’ ebbe Salerno , marciò contro Bacelardo ia 
Sanfeverino. Giunfe poco dopo luo fratello Ruggiero , che già avev’at- 
taccata la Piazza; onde cintala più firettameotc,£u forza renderli a pat- 
ti . Bacelardo con Ermanno fuo fratello peniaron di ritirare’ in Coftan- 
tinopoli per la feconda volta , dove quell’ infelici Princìpi menaron il 
redo della lor «ita in grande miferia , nella quale dopo molti anni 
morirono. , • i . aM.t» 

Ec 
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Pcco come in quell’anno il Principato di Salerno s’unì al Ducato a. J. 107$ 
di Puglia, di Calabria, e di Sicilia, in poter de’ Normanni , cui fi ag- 
giunte anche Amalfi . Ed ecco come in Salerno s’ etlinfero i Principi 
Longobardi , ma non però eftinta in tutto qucfla Nazione. 

L’ingrandimento di Roberto diè gelofia a Gregorio VIT. Non era 
Roberto con Riccardo foddisfatto d’aver cacciato Gifulfo da Salerno , 
ma veggendo che quelli avea trovato fotto Gregorio ricovero nella Cam* 
pagna Romana, pensò d' integuirlo, e con ciò invader la Campagna , 
ed occupò parte della Marca d’Ancona . Gregorio , che non appettava 
altro per dichiarr.rfi nimico, ragunato in Roma un Concilio (comunicò 
quefli due Principi e loro aderenti. Ma feorpendo eh’ effi non molto 
curavanlì di queflt fulmini, inviò confra d’effi una buon’armata , che 
fece lor rodo voltar cammino. II Duca ed il Principe per non perder 
occafione di procurarti altre conquide, vennero a portar 1’ attedio alla 
Città di Benevento, ed a Napoli . Il Duca firinfe Benevento , ed il 
Principe Napoli . 

La Città di Benevento infine a quelli tempi era fiata governata da 
Landulfo VI. Quello Principe ancorché avefte generati molti figliuoli , 
piante la lor morte -.fio vivente. Pandulfo, che avev’adociato al Prin- A. J. 1074 
cipato , fu uccifo da' Normanni predo Montefarchio; onde fopravvi ven- 
do a queft’ unico figliuolo ch’eragli rimafo, tenne il Principato fino a A. J. IO77 
che morì, nè lafciando di fe altra prole, mancò in lui la fuccedìone 
de’ Principi di Benevento. Mancato adunque in tutto cotedo Principa- 
to, ricadde la Città di Beneventò in potere del Romano Pontefice , e 
) altre Città e Terre dd Principato padaron fotto la dominazione do* 

Normanni, che raggiunterò nll'altre Provincie conquidate: quindi è che 
ne’ loro titoli non ritennero quello di Principe di Benevento come ali’ 
intutto cflinto . 

Per la morte accaduta di Landulfo Vf ultimo Principe di Beneven- 
to terza prole, toffo pretefe Gregorio doverfi la Città redimire alla 
Chiefa Romana. All'incontro Roberto pretefe ridurla come l’ altre Ter- 
re, di cui era Capo, alla fua dominazione. Perciò dando il penderò a 
Riccardo dell’adedio di Napoli, egli fu tutto rivolto a quello di Be- 
nevento. Ma quede due Città, Benevento per I’ opera e vigilanza di 
Gregorio, Napoli per Io valore de’ fuoi Cittadini , difendendoti valoro- 
famentc, porta ron in lungo l'adédio. 

Riccardo intanto ammaloOi , ed avendoti proccurafa fa grazia di 
Gregorio , afToIutò da coffur delle cenfure , poco dopo morì . Giordano 
luo figliuolo , che gli fuccefle , nudrcndo fentimenti diverfi da fuo pa- 
dre, levò l’ attedio da Napoli, e tlaccatofi dalla lega fatta da fuo padre * • » 

con Roberto, s’unì col Papa. Roberto ancora , avendo lafciato alquante 
truppe all’ attedio di Benevento, erafi ritirato in Calabria' onde Gior- 
dano 
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daoo por l' atonia fua , uni tofi col Papa, portò tanto innanzi l’wffare 
che ricevuta da' Beneventani grotta fomma di denaro . k toglier i arnie" 
diatimente l* atodio da quella Città, mandando a terra tutti gli ordegni 
e macchine , che il Duca Roberto ave»’ apparecchiate per ridurre quel- 
la Città neHc fue mani. 

Roberto fdegnato de’ portamenti di Giordano tornò in Puglia, eri- 
dotte Alcoli, Monte Vico, ed Ariano, marciò contro il Principe fo- 
pra il fiume Sarno per prefentargli battaglia , e farebbe feguita , f e [' 
Abate Defiderio non fi foto frappofto per la pace. Proccurò ancora che 
Roberto li rappacificato con Pap Gregorio , e teppe cosà bene portarli, 
che andato in Roma 1' ottenne l’ altoluzione della {comunica , e la glo- 
ria della pce in quelli Principi . 

Pacificaci Normanni col Papa, Roberto , ridotte le Terre di Mon. 
tiralo, Carbonaro, Pietrapalumbo , Monto verde , Gonzi ano, e Spioazzola 
fotto il Tuo dominio , piti non curò di rinovar 1’ atodio alla Città di Bene- 
vento , ma lafciatala cosà libera a Gregorio come la pretendeva , cominciò 
d’ allora quella Città a reggerli per la Cfaiefa Romana , introducendovi 
nuova polizia , e lì governò in apprelTo per Rettori , eh' cran per lo piò 
Ordinali . Ecco come la Città di Benevento palsò in dominio della 
Chiefa Romana, prima che quelle Provincie fotoro ridotte in forma di 
Reg no ; e per quella ragione nell’ inveftiture , che diedero poi i Papi 
del Regno di Napoli, fi riferbavano la Città di Benevento , come quel- 
la che non era ivi compre!» , ed alla Chiefa Romana fòttopolla . 

Non reftav’ altro a Roberto di conquillare che il picciol Ducato di 
Napoli . Tutto il rimanente era paffato già fotto la dominazione de' 
Normanni. Sotto Roberto Guifcardo la Puglia, la Calabria, il Princi- 
pato di Bari , di Salerno, Amalfi, Sorrento, e le Terre del Ducato di 
Benevento . Sotto Riccardo il Principato di Capua , ed il Ducato di 
Gaeta . 

\ 

$ VI. Secctrjì prelati da Normanni al Pontefici Romani nelle difeordit 
all' Imperador Errila . 

I Primi femi di tante difeordie tri ’1 Papa G regir io VII , e 1* Impe- 
rador Errico III furon le impedite inveftiture, e i’efclufione dell’ Im- 
pcradore nell’ elezione del Papa ; e s’ aggiunfe ancora il difpetto , che la 
Contefla Matilda gli fece , per aver donate molte Terre , e Caftelli 
della Liguria, e della Tofcana alla Sede Apoftolica . Gregorio all’incon- 
tro accagionando Errico, che con denaro e con privai’ autorità invertiva 
107 6 i Vefcovi ed Abati, lo riprefe prima acramente, e poi venne alle ceu- 
fure. Errico offefofi ancora per una fuperb’ Ambafceria , che Gregorio 
gli avea mandata, fe ragonar un Conciliti in Vornaazia , nel quale ae- 
ra* 


Digitized by Google 



Del Regno di Napoli Par. II. Cai». I. ioi 

cu&to Gregorio di molti delitti, fu deporto • pi mandò egli Amba- 
filatori in Roma con lettere piene di dilprezzo, per le quali fe gli no- 
tificava di dover deporre il Pontificato. Per l’ oppofto Gregorio ragunò 
in Roma un altro Concilio, e l'comunicò tutt’i Vefcovi , che alia fua 
depolizione in Vormazia avean conienti!» : depos’ Errico del Regno di Ger- 
mania , e di quello d'Italia, ed aflolle tutt i fuoi Sudditi dal giuramen- 
to di fedeltà, che gli avean dato, proibendo loro di prertrargli ubbidien- 
za , ed «lottando tutt’ i Principi a prender farmi contro Errico .[ Prin- 
cipi d’ Alemagna confiderando che per la guerra moffa da’Saffoni ad Er- 
rico non era tempo da nudrir quelle contele, perluafero all’ Impcradore 
di proccurar la pace, col Papa, e nel tempo fteflfo proccurarono che il 
Papa venilfe in Alemagna , ove fi farebbero riconciliati, c '1 tutto ac- 
cordato. Simulò Gregorio di volervi andare, ma giunto a Vercelli , fi 
ritirò i Canoffa , Cartello porto nel dirtretto di Reggio. Errico premuto 
da’ Saffoni volev’ aver pace col Papa , onde partendo f Alpi venne ivi 
a trovarlo, e chiedergli perdono . Gregorio non volle alle prime am- 
metterlo, e dopo averlo fatto per tre giorni afpettare fcatzo alla porta di 
quel Cartello , interponili li familiari del Papa , e i Principi dell’ Im- 
perio , gli concedette finalmente il perdono. 

Ma avvertito il Papa dalla Conteff.i Matilda che f Impcradore gli 
tendeva infidic per averlo nelle fue mani, maggiormente perchè lo cre- 
deva (degnato, tornò in Roma, ove di nuovo lo (comunicò , e lo de- a. j. lo8o 
pole della C.orona dell’ Imperio, fciolic i vaflalli dal giuramento , vietò 
a tutt’ i Crifiiani il predargli ubbidienza , c diè il Regno d’ Alcniagna 
a Rodolfo Duca di Svcvia , elortando tutt’ i Principi di Germania ad 
eleggerlo Impcradore - 

Quando Errico feppe che i Saffoni avean eletto Rodolfo Impcrado- 
tc per opporlo a lui, lalciò l’Italia, e pattato in Francia prclcntò a 
Rodolfo la battaglia: la flrage per l’una e F altra parte fu fanguinol'a : 
fi rimile il compimento della pugna ad altra giornata a cagion della 
notte: fi tornò a combattere , e cedendo la parte di Rodolfo, finalmen- 
te fu da Errico disfatto. Rodolfo reflò uccido, il quale avanti di mori- 
re, come narra Ermoldo , inoltrando la fua mano imbrattata di fangue 
per le ferite a’ fuoi Capitani , loro dille : Vedete quejìa mia mano tutta 
bruttata dì J angue. Co a quejìa io giurai al mio Signore Errico di non in - 
fidìare alla fua vita , ed alla fua gloria ; ma il Pontefice Romano mi 
ridalle a trasgredire i giuramenti dati , e ad ufurparmi quell' onore ebe a 
me non era dovuto . Qual fine io «’ abbia confeguito , voi già il vedete : 
lo vedranno ancora quelli , che m hanno ifligato a quefìo . 

Sconfitto , eh’ ebbe Errico il fuo rivale , per vendicare gli oltraggi 
da Gregorio ricevuti, ritornò in Italia. Fè convocare prima in Magon- 
za, poi in Brcsiavia un Concilio di Vefcovi; fc deporre Gregorio, ed 

Tom. I. C c in 
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in fuo luogo eleggere Papa 1* Arcivefcovo di Ravenna ,, che fi nomini 
Clemente III; indi calò, in Roma con potente armata , difcacciè Grego- 
rio , e collocò Clemente in quella Sede dal quale volle ricevere anche 
la Corona Imperiale. 

Gregorio intanto erafi ritirato nel Cartello. S. Angelo co’ Tuoi, ove 
non potendo, ricever ajuto da’ Romani , nè altri volendo (occorrerlo per 
timor d’Errico, cui fi uni Giordano Principe di Capua co’ fuoi Nor- 
manni y per tema di non efler difcacciato dal Principato ,, ricorfe agli 
ajuti del famofo Roberto . 

Aveva Roberto collocata in matrimonio una- delle fue figliuole per 
nome Elena col figliuolo dell’ Imperador d’ Oriente Michele Duca per 
nome Cofiantino* Principe di ftraordinaria bellezza, per cui la Princi* 
peffa Anna Comnena non potè diflimulare il fuo- fdegno contro dell’ 
Imperador Michele, per aver dato un figliuolo sì bello alla figliuola d’ 
un uomo come Roberto, cui ella trattava, fecondo l’alterigia de’ Greci, 
qual miferabile ladrone, ed indegno d’ imparentarli con gl’ Imperadori 
d’Oriente • ma Elena infelice Principeda cadde in uno rtrano ecceda di 
mifcria , poiché Niceforo Botoniate avendo difcacciato Michele dall’Im- 
perio, avea confinata tutta la fua famiglia in un M»naft‘ero,e con inu- 
manità inudtta avea fatto cartrare Coftantino marito della Principeda fi- 
lena . Un’ingiuria sì crudele, e difprezzo infieme del Duca Roberto, gli 
cagionò gran rifentimento , di cui prefe occafione portar le fue armi in. 
Oriente. 

Roberto avendo già tutto all” ordine per quella fpedizione , provi- 
de prima al governo de’ fuoi Stati d’ Italia . Lafciò il governo de’ me* 
defimi nelle mani di Ruggiero fopranomato Burfa fuo. fìgliuol fecondo- 
genito, generato da Sigelgaita fua feconda moglie, dichiarandolo, crede in 
prefenza del Popolo del Ducato di Puglia , di Calabria , e di Sicilia , 
cui lafciò. per Miniftri il Conte Roberto di Loretillo fuo nipote , e ’l 
Conte Girardo. Quindi pafsò in Otranto, colla Ducheda Sigelgaita , che 
volle feguir fuo marito , con Boemondo fuo figliuolo avuto, dalla prima 
moglie Adelgrita , ed alquanti Baroni- Normanni , e s’irabarcò con tutta 
la fua armata . Giunti ncll’ Ifolà di Corfu, corti inciaron ad invadere quel- 
la Piazza . Aleflio Comneno , che trovavafi allora Imperadore ,, avvifato 
della moda di Roberto, fe torto apparecchiar un’armata, e cominciò fra 

J uefli due Principi una guerra sì crudele, eh’ ebbe avvenimenti sì gran- 
i , che fpinfero alla Principeffa Anna Comneno figliuola dell’ Impera- 
dor Aleflio di tederne l’ irtoria , nella quale, con tutto che cercade in- 
grandire le gerta dt fuo padre , non potè parlar di Roberto fe non con 
elogi di ertremo valore. Dopo aver Roberto efpugnata la Città di Du- 
r azzo fi refe padrone di quell’ Ifola , e fpinfe poi le fue con qui He nella 
Bulgaria. 
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Mentre che Roberto conduceva innanzi ie fue conquide, ebbe pref. 
fanti lettere de! Pontefice Gregorio, cui efponeva l’urgente bifogno avca 
la Sede Apoflolica del fuo foccorfo contra le forze d’ Errico. Egli , con 
tutto che fi trovarte nel colmo delle lue vittorie , lafciò il governo deb 
l’armata al fuo figliuolo Bocmondo, ed al Conte di Brienna , e ripafsò 
in Italia fopra due Vafcelli con picciol numero delle lue genti , e ven- 
ne ad approdare in Otranto . Mandò al Papa una grolla lomma di de- 
naro, e dopo aver ripreffe alcune fedizioni inforte in Puglia per la fut 
lontananza , punita la Città di Canne diflruggendola interamente , per 
eflerfi ammutinata con più oftinazione dell’ altre , e alfediat’ Averfa , 
per eflerfi Giordano Principe di Capua collegato con Errico, che dovet- 
te abbandonarla per portars’in Roma , quivi giunfe in tempo che Gre- 
gorio era Erettamente affediato nel Cartel S. Angelo, c l’Imperadore e’1 
fuo Antipapa facean tranquillo foggiorno nel Palagio di JLaterano . Er- 
rico , che fi trovava in Roma con picciol prelìdio , pensò ufeir dalla 
Città. Roberto all’incontro cinfe Roma colla fua armata , e accortatort 
fui mattino alla Porta di S. Lorenzo , che vide crter men guardata, fe 
appoggiar le fcale alle mura , e montandovi fopra , apri immantinente a 
tutta 1’ armata le porte. Ella pafsò fenza difficoltà per le rtrade di Ro- 
ma , e giunta al Cartel S. Angelo , cavò fuori il Papa , e lo condurti 
onorevolmente al Palagio di Laterano . 

I Romani del partito d’ Errico rertaron forprefi d’ un tanto valore 
di Roberto, e 'quantunque proccurartero d’ordire contra i Normanni una 
congiura, Roberto la ripreffe in guifa , che i Rqrnani cofternati, cerca- 
ron pace al Papa , che loro fu accordata - 

Disbrigato Roberto da si glorìofa imprefa , e fedat’ i tumulti , fc 
ufeir di Roma le fue truppe per ritornar in Puglia. Ma Gregorio non 
fidandofi ancor de’ Romani , nfolvette di feguir l’armata de’ Normanni , 
e ’l Duca Roberto. Parti egli di Roma con molti Cardinali e gran nu- 
mero di Vefcovi , fi fermò alquanti giorni nel Monartcro di Monteea- 
fino , Ticevut’ onorevolmente dall’Abate Defiderio , e poi fi ritirò in Sa- 
lerno , fenza voler mai più ritornar in Roma , la cui fedeltà gli fu fem- 
pre fofpetta . 

Per viaggio il Papa Gregorio VII rinovò al Duca Roberto l’inve- 
fiitura, che Nicolò II, ed ^Alejfandro II fuoi prcdeceflori gli avean con- 
ceduta del Ducato di Puglia, e di Calabria, e di Sicilia, la qual fi leg- 
ge nell' Epiflole Decretali di quello Pontefice , e porta la data di Cep- 
perano . Tn quella invefiitura non volle il Papa acconfentire di ampliar- 
la al Principato di Salerno, al Ducato d’ Amalfi , e parte della Marca 
Firmana , che avea Roberto conquirtata dopo i’ invefiitura di Papa Ni- 
colò , e che allora portedeva , ma folamente 1’ invertì di ciò che i fuoi 
predeeefTori Nicolò ed Aleffandro aveanlo invertito ,lafciando fofpefa l’in- 
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veftitura per quell' altri luoghi. Ed acciocché per quell’atto non s’infe- 
rific pregiudizio alle prctenvoni delle parti , ciafcttna riferboffi efpreffa- 
mente le fue ragioni . Roberto nel giuramento di fedeltà che diede a 
Gregorio, promettendo d’aiutare la Sede Apoltolica , e di difendere la 
regalia , e le Terre di S. Pietro contro tutte le persone , nè invaderle , 
nè cercare d’ acquillarle , n’eccettuò Salerno , Amalfi , c parte della Mar- 
ca Firmana , l’opra le quali , corri’ ci dice , adbuc fatta non rjì d: fiini. 
«ilio. All’incontro Gregorio nell’inveflitura dichiarò invertirlo folamen- 
te di ciò che i fuoi predecertori Nicolò ed AlefTandro gli avean conce- 
duto , foggiungendo , de illa aulem terra , quam injafìe tener , fieni efl 
Salerntis , & ./fnialphia , & pars Marchia Firmarne , nunc te patienter 
Jubfììneo in confidentia Dei Omnipetentis , & tua bonitatis , Ut tu pqjlea 
exinde ad honorem Dei , &“ S'antti Petri , ita te babeas ,ficut & te age- 
re , & me Jufcipcrc dece t , fine periculo anima tua , et mea . Il che mo- 
li ri va cfler de’ foli Pontefici Romani dare e torre gli Stati altrui , di 
giufiificare o riprovare le conquille de’Principi a lor arbitrio je riputar- 
li giudi o ingiudi a lor talento , trovando un mezzo fra gli arqui- 
Ili giudi ed ingiudi , cioè di fortenere gl’ ingiufli poflcflbri in confidine 
tia Dei Omnipetentis , e com’erti fi portartero colla Chiefa Romana , co- 
si i Papi fi regolarebbero di dichiarargli giudi o ingiufli Conquirtatori. 

La novella della vittoria riportata da Bnemondo fopra l’Imperador 
Aleflio nella Bulgaria , invogliò Roberto a pafTar di bel nuovo inOrien- 
te . Si mife in mare con una flotta confiderabile , portando feco I’ altro 
fuo figliuolo Ruggiero, ed andò ad incontrare la flotta de Greci non in- 
feriore alla fua , unit’a quella de’ Veneziani , fra 1’ Ifole di Corfù e di 
Cefulonia . Si Rombattè con tanto valore, che i Greci fi diedero alla fu- 
ga , lafciando fola la flotta de’ Veneziani . Allora i Normanni mandaron 
a fondo molte galee , e feron più di a^oO prigionieri . Ma per una gra- 
ve corruzion d’aria avvenuta in quell’ orrido inverno , che obbligò far 
ripofar le truppe , s’ attaccò nell’ armata un’ infermità si cont.'giofa , 
«he moriron più di dieci mila perfone . Boemondo ne fu anche attacca- 
to, ed altro rimedio non fi trovò che di farlo pillare in Italia a pren- 
der miglior aria . Partito che fu , Roberto inviò Ruggiero ad aflediar 
Cefalonia , ch’erafi da lui ribellata: e mentr’ era tutto intento a quell 
A.J. 1085 imprefa Roberto aflalifo anch’egli da fèbbre ardente, fu colletto ritirarli 
a Cafopolt, picciol Cartello, nel promontorio dell’ Tfola di Corfu, dove 
mori in età di feffant’ anni, il cui corpo fu trsfportato in Italia , e venne 
repellilo nella Città di Venofa nel Sepolcro degli altri Principi Normanni. 

Quefl’ anno fu infnurto per i Normanni per la perdita di Roberto 
Guifcardo . Luttuofo per la Chiefa di Roma per la morte del famofo 
Ildebrando, che fu Gregorio VH . E deplorabile per la Gran B etfagna 
per la perdita del celebre Guglielmo il ConquilUtore Duca di Norman- 
nia e Re d’ Inghilterra . 
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Pfgnò Roberto Porto il nome di Conte di Puglia , e di Calabria 
quattro "anni , fotto quello di Duca dodici , e quattordici fotto nome di 
Duca di Puglia, di Calabria, di Sicilia, c di Signor di Palermo . Vif- 
fe in Italia dal 1047 fino al 1085 anni trentanove; e lafciò di due mo- 
gli due figliuoli maPchi Boemondo e Ruggiero. 

Per la morte d’ Ildebrando , la Chiefa Romana perdette un Papa il 
più forte ed intrepido di quanti mai ne fiorirono in tutt’i fccoli. Fgli 
fu che alzando il Può paflorale fopra feettri e corone , come fc 1’ cfler 
Capo della Chiefa nniverfale portafl'e ancora cfler Monarca del Mondo , 

Re de’ Re, ed Imperadore degl’ Imperadori , trattava i Principi, e gl’Itn- 
pcradori fiefli con tant’ alterigia , che non fi ri'enne di fcomunicargli , di 
deporgli da’ loro Stati, trasferirgli in altre Nazioni , c feiorre i vaffalli: 
dalla loro ubbidienza . 

VII . Dijhtrbi fra i ritte fratelli Boemondo , e Raggiere . 

Ha fetta di Raggiere il primo Re di Sicilia. 

T morte di Gregorio rinnovò i dilordini nella Chiefa di Roma- . 
L’Antipapa Giliberto s’era impadronito d’ alcune Chiefe di quella Cit- 
tà , e voleva farli riconofcere per legittimo Papa : finalmente dopo un- 
anno- fi determinarono eleggere Deflderio celebre Abate Caflinefei fecon- 
do il configlio avea dato Ildebrando. Deflderio refìfletre.e fuo mal gra- 
do lo acclamarono Papa fotto il nome di Vittore III. Ma repugnando % 
fu di meflieri che fi ragunaflle in Capua un Concilio , ove fùron invi- 
tati i Principi Normanni , perchè s’ impegnaffero di far accettare il Pon- 
tificato a Deflderio . L’ opera di Ruggiero Duca di Puglia fu cosi effica- 
ce che riduffelo ad accettare, e condottolo in Roma, tollero a forza Gi- 
liberto dalla Chiefa di S. Pietro, e feccr ordinare Vittore . I Romani- 
dei partito di Giliberto fi pofero di nuovo in pofleflo della Chic-la di 
S. Pietro, e dopo molti atti d’oflilità , Vittore fu cortretto a ritirarfi 
nel fuo Monaflero di M. Calino -, e in Agoflo pafsò a Benevento, dove 
tenne un Concilio compoflo di Vefcovi della Puglia e della Calabria , 
nel quale feomunicò Giliberto, 1 ’ Arcivefcovo di Lione, che pretendeva 
il Pontificato, e ’l Vefcovo di Marfrlia, e rinnovò i divieti di ricever 
le Invefliture de’ Benefici per le mani de’ Laici . Ma in quello tempo 
del Concilio , Vittore fi infermò, e ritornato in M. Calino mori a iòdi 
Settembre , dopo aver defii nato Ottone Vefcovo d’Oflia per fuo fucceflbre. a.J 
Ricadde la Chiefa Romana nelle folite anguille per 1 * elezione del 
fucceflbre. I Romani finalmente in un’Adunanza di Cardinali , e di Ve- 
fcovi tenuta in Terracina, cleflero Papa Ottone, ch’era un Franccfe di 
Chaflillon dcl'a Dicceli di Rems, tolto dal Monaftero di Clugnì per cf- 
fer Cardinale , e fu nomato Urbane II. 

Que» 
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Qucdo Pontefice affezionato de’ Normanni reggendo che Boemond» 
tn.il (offriva che Ruggiero fuo fratello lì godeffe tanti Stati in Italia , 
' gli avea moffo guerra , gli pacificò con quelle condizioni , che Boemon- 
do, oltre di quello che poffedea , avrebbe di più ia Città di Maida, e 
A.J. lo 8 p di Cofenza , che poi in cambio di quelle gli fu dato Bari. Si portò in 
■quell’ anno Papa Urbano in Melfi per celebrarvi un Concilio , ov’ efpo- 
le il progetto deila gran Crociata , e fu concluda la lega contro gl’ In- 
fedeli . Il Duca Ruggiero andò ad onorarlo, e da Urbano gli fu confer- 
mata 1 * Invcjlitura , liccomc avean fatto i Tuoi predecclfori a Roberto 
fuo padre , 

In quelli tempi fi ribellò la Città di Cofenza . Il Duca Ricorfe al 
Conte di Sicilia fuo Zio, che tofìo la ridulfejed allora fu che Ruggie- 
ro per fegno di riconofcenza donò al Zio la metà della Città di Paler- 
mo , ove il Conte d’ allora cominciò a farv’ innalzare il Cartello , ch’og- 
gi fi chiama il Palagio Regio. Cosi regnando l’un Ruggiero in Sicilia, 
I’ altro in Puglia , vennero a dabilirfi col volger degli anni quedi due 
Regni , che fra lor divifi , ciafcuno fi governava colle fue proprie leggi , 
ed illituti , e co’ proprj Ufficiali . 

Il Conte Ruggiero , per la morte di due fuoi figliuoli Goffredo e 
Giordano , eh’ erafi venduto padre infelice , ebbe in quefl’ anno la gioja 
A. J. iopg di veder nafeere- dalla Conteffa Adelaida fua ultima moglie un altro fi- 
gliuolo , chiamato Simone . 

Il Duca Ruggiero fuo nipote avea fatta un’ìlludre alleanza ìnifpo- 
fando Adala nipote di Filippo I Re di Francia , e figliuola di Roberto 
Marchefe di Fiandra . Egli n’ avea avuti due figliuoli Guglielmo e 
Luigi. Boemondo, che nudriva mal cuore verfo del fratello , profittan- 
do d’ una grave malattia di Ruggiero , che lo credette morto in Mel- 
fi , e della tenera età de’ due fuoi figliuoli, invale le Terre di fuo fra- 
tello . Il Conte di Sicilia v’ accorfe con potente armata , e obbligò Boe- 
mondo a ritirarfi - 

Un’ altra Turbolenza più perìcolola fi feoverfe in Amalfi . II Duca 
Ruggiero fidando troppo de’ Longobardi in confiderazione di Sigelgaita 
fua madre , eh’ era dì quella Nazione , non difficoltava di commetter il 
governo delle fue Piazze a’ Longobardi detti, a’ quali egli e fuo padre 
1 ’ avean tolte. Frà l’ altre diedero il governo d’ Amalfi a’ Comandanti 
Longobardi: quello profittando de’ dilordini accadut’in Cofenza, ov' e- 
ran applicati il Duca e ’l Conte fuo Zio -, cacciaron <F Amalfi tutt’ i 
partegiani del Duca, e fi ribellarono . Il Duca accorfe per TÌdurre ia 
Città, e ricufaron di riceverlo: pregò Boemondo fuo fratello a predar- 
gli loccorfo, liccome quello Principe fece piuttodo per altro fine: chic- 
le ancor foccorfo a Ruggiero Conte di Sicilia , che venne con venti 
A. j. 1096 mila Saraceni, r polero l’ attedio ad Amalfi . La Piazza fu invedita da 
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«{aedi tre Principi con tutte le loro forze, e 1 ' affedio fu cosi ftrctto , 
che fe T imprefa non folle ftat’ attraverl'ata da occafione affai ftrana , A- 
malfi fi farebbe refa . 

Ciò fu la pubblicazione della prima Crociata , la cui invenzione 
devefi ad Urbano II, che ne fu l'Autore. Quelli avendo rngunato in 
Francia nella Città di Chiaromonte un Concilio, fui rapporto di Pie- a. J. lopj 
tro l’Eremita Gentiluomo delle vicinanze d’ Amiens intorno alla cru- 
deltà ufavanfi dagl’ Infedeli contra i Criftiani , che abitavano in Terra 
Santa, pofe in Scompiglio tutta l’Europa. Il Papa e tutt’ i Principi 
Criftiani eccitati ad unirs’infieme per la conquida di quel Paefe , ebbe 
il fuo difeorfo tanto effetto ,. che- più di trenta mila uomini palliarono 
in Oriente, avendo alla fella venti Sovrani, che giunt’in Bitinta , elef- 
fero per lór Capo Gotifredo Duca di Buglione e della Bada Lorena . 

Quelle fpedizioni fi appellarono- Crociate per una croce roda, che por- 
tavan cucita fu la (palla finiftra coloro che fi arrotavano . I Crociati pre- 
fero il cammino per Italia, ricondudero il Papa a Roma ,dond’ era da- 
fo coftretto fuggirfene, e lo riftabtlirono- nella fua Sede'. Quindi pene- 
trarono perfino alla Santa Città dopo molte vittorie e conquide, e fe ne *• J- 
refero padroni il dì 15 Luglio, e di là prefe l’origine il Regno di Gc- 
rufalemme , di cui Gotifredo di Bugi ione fu il' primo Re. 

Boemondo col fuo nipote Tancredi , figliuolo del Duca Ruggiero 
natogli da Alberada fua prima moglie, fecondo Pirri , e ’1 Summonte, 
o figliuolo d’una forella di Boemondo, fecondo l’Abate della Noce, e 
Orderico Vitale, fi accinte anche per queft’ imprefa, e lafciato l’adedio 
d’ Amalfi, s’inviò co’ fuoi foldati , e fu feguito da molti Puglie!!, Ca- 
labrefi , e Siciliani , tanto che compofe una forte armata , e fecegli giu- 
rare fui campo di non far guerra contra de’ Criftiani infino che non fi 
fofle conqui flato il paefe degl’infedeli^ ed. imbarcatisi in Bari , naviga- 
ron vers’ Oriente . 

Il Duca Ruggiero , che fi vide ad un tratto abbandonato in Amal- 
fi dalla più bella parte delle fue truppe , fu coftretto togliere 1*' affedio 
per avanzato che fi fofTe . Il Conte Ruggiero vedutoli ancor egli abban- 
donato da’ fuoi , tornoffene in. Sicilia. 

I più gran Principi della Criftianità cercavano a gara L*" amicizia 
e l’alleanza di quello Eroe Q>nte Ruggiero . Eran già quali due anni a. J. top 3 
che la fu» prima figliuola era fiata ricercata da Filippo I Re di Fran- 
cia , e la feconda fu fpofata a Corrado figliuolo dell’ Imperador Errico, a. 7. IO pq. 
III. Quello. Principe per le difeordie d’ Errico fuo padre co’ Romani 
Pontefici, fu da quelli (limolato a lafciar il partito del padre, e porta- 
tos’in Italia, col' fevor del Pbntefice occupò, molti luoghi , che dipen- 
devan dall’ Imperio . Urbano e la Copteffa Matilda non trovando mi- 
glior modo per mantenerlo , proccuraron farlo entrare nella famiglia del 

Con- 
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Conte di Sicilia con «fargli fpofare la codili figliuola , perchè lo fodcn ef- 
fe contro gli sforzi d’ Errico . 

Il Re d’Ungheria due anni dopo inviò Ambafciadori al Conte a 
dimandargli un’ altra figliuola per ifpofa ad Alemanno luo figliuolo . 
Ruggiero accettò il partito, e con molta pompa fu condotta la Princi- 
pe-Ila al marito . Quella profperità nella famiglia di Ruggiero , ed i Suc- 
cedi tanto illudri del fuo Regno gli meritarono il foprannome di Gran 
Conte. Agoltino Inveges , oltre a quelle ragioni , rapporta, che fu mof- 
fo Ruggiero a chiamarli Gran Conte , perch’ egli avea creato fuo figliuo- 
lo Conte di Bufera; e cominciandoli gii in Sicilia ad introdurli l’ufo 
de’ Feudi , e de’ Contadi, per didinguerfi da codoro , comincialle a fot- 
toferiverfi con quedo novello titolo Magnar Comes Calabria , & Sicilia. 

Capua trovavafi già ribellata da’ Principi Normanni . Imperocché 
A.J. iopo morto in Piperno il Principe Giordano, ancorché avelie laiciato Ric- 
cardo fuo figliuolo di tenera età Succelfore al Principato, i Longobardi 
Capuani cofpirarono contro Riccardo , e contro la Principefla lua ma- 
dre , e podes’ in mano le fortezze della Città , ne difcacciarooo tutt’ i 
Normanni , tanto che fu d’ uopo a Riccardo c fua madre ricovrars’ in 
Averfa. Chiefe Riccardo il foccorfo del Conte Ruggiero, promettendogli 
di fari] fuo uom ligio, e fargli omaggio de’ Tuoi Stati . Il Conte non 
fit infenfibile a quelle offerte , e marciò colla fua armata ver fo Capua , 
ove il Duca di Puglia fuo nipote , e Riccardo eranfi già uniti per af- 
fediarla : egli prima di cominciar i’ alfedio fe predare tutta la vicina 
Campagna, poi drinfe la Città minacciando agli abitanti far ufo del ri- 
gor delia guerra fe non fi rendeffero . 

Il Pontefice Urbano II ititelo il pericolo di Capua , venne al Cam- 

I io di quefli Principi per ottener la pace , ed impedir la rovina dì quei- 
a Città. Egli fu onorevolmente ricevuto da que' Principi , i quali rimi- 
fero i loro interelfi nelle fue mani , purché i ribelli volcffero far l’ iftef- 
fo . Urbano entrò nella Città , ma rifiutarono di voler rendere la Cit- 
tà ; e pcntitofi d’ effcrfi molfo per lor cagione , fi ritornò, nuli’ altro cu- 
randofi del male iarebbe per «cadérgli ; t 1’ affedio fu iicetto piu forte- 
mente . 

In quello punto il Conte di Sicilia ebbe dal Cielo fegoalati favori: 
la Conteffa Adelaide fua fpofa , che in ^uell’ imprela avealo feguito , 
IOj>7 divenne gravida , e partorì in Melito di Calabria nel Dicembre di que- 
ll’anno, o come altri in Febbrajo dell’ anno feguente , un figliuolo, che 
fu battezzato per mano di S. Brunone Fondatore dell’ Ordine de’ Certo- 
fini , col quale il Conte , per la gran fama di fantità , avea flrettiflim’ 
amicizia . Al fanciullo fu pollo nome Ruggiero : quegli , che per le 
famofe fue gella fu il primo Re di Sicilia. L’ altro favore , che Rug- 
giero ricevette da Dio per l’ intercellione di S. Brunone fu 1’ clléic Ha- 
te 


Del Regno di Natoli Pah. ir. Gip. I. 209 

t» liberato d*un tradimento , che un Greco appellato Sergio aveagli mac- 
chinato • ma l'aver il Conte riprefl’a quella congiura col fangue de’ con- 
giurati , intimorì in guifa gli aflediati , che torto la Piazza fu refa, e 
redimita al Principe Riccardo : usò gran clemenza co’ medefimi fecon- 
do il configlio datogli dal Conte, talmente che fi contentò d’ eleggere 
il fuo foggiorno in una delle Torri piìa alte della Città , ov’ entrò trion- 
fante : ori de riff abilito nel Principato di Capua , riconofcendo quella con- 
quida da’ due Ruggieri, giurò loro omaggio come uomo ligio. 

Speditifi da qùed’ imprefa i due Principi, fi ritirarono in Salerno . 
eleggendola il Duca per fila Sede Regia, codi tuendola Metropoli, ove fe- 
ce la fui più lunga refidenza , e a di lui efcmpio feguirono i fuoi fuc- 
ceffori . 

$ Vili. TI Gran Conte Ruggiero , creato da Urbano II Legato *4po/hlico, 
fonda la Monarchia di Sicilia. 

Il Pontefice Urbano II per congratularli con i due Principi Rnggieri 
del buon fuccelfo della fpedizione di Capua , venne in Salerno , e vo- 
lendo moflrarfi llor grato in ricompcnfa di tanti benefizj predati alla Se- 
de Apodolica, come d’ aver difcacciat’ i Saraceni infedeli da quell’ Ifo- 
!a , tolte tutte le Chiefe al Trono Codantinopolitauo con redimirle al 
Romano, e foccorfa la Chiefa nelle maggiori fue calamità , creò Rug- 
giero fuo Legato in Sicilia . In qued’ anno , ed in quedo congrefTo fu 
idrumentata quella Bolla, di cui non vi è memoria, che Ila data con- 
ceduta a vcrun altro Principe della Cridianità , per cui vanta la Sicilia 
la fua Monarchia , e per cui fi à preteto , che i Succeffori del Gran 
Conte Ruggiero fodero padroni ne’ loro dati cosi dello fpirìtuale, che 
del temporale; annullando in quell’ idanfe il Pontefice la Legazione, che 
avea data al Vcfcovo di Traina , e trasferì al Gran Conte medefimo tut- 
ta quell’ autorità, che come fuo Legato avea data a quel Vcfcovo, 
creando lui , cd i fuoi legittimi eredi e lucceflbri Legati nati della Se- 
de Apodolica in quell’ Itola , promettendogli di non mettervi giammai 
alcun altro contra luo grado, e che tutto ciò eh’ egli -era per fare per 
un Legato, fofle fatto per lui, e fuoi fucceffori . Ne fu fpedito in Sa- 
lerno il privilegio per mano di Giovanni Diacono della Chiefa Roma- 
na nel mefe di Luglio , il lèttimo dell’ Indizione, e l’ undecimo del 
Pontificato di Papa Urbano II . In cotal guifa lo narra Malaterra Scrit- 
tore gravilfimo, e di que’ tempi , il quale porta la bolla d’Urbano. 

Quedo è il fondamento della cotanto famofa Monarchia di Sicilia, 
per cui i Succeffori di Ruggiero, e fopra tutto i Re d’ Aragona , che 
fìgnoreggiarono poi quel Reame, fi fon mantenuti nel poffeffo di quefta 
sì nobile , ed illudrc prerogativa contro tutt’.i sforzi , e dibau unenti 
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furti fopra quello punto il procedo di tempo . Non riputandoli cofa impropria 
e fi rana d’ efferfi potuto a’ Principi concedere tal facoltà di Legato del» 
la Sede Apollolica , quando i Papi fteffi reputarono quelle perfone come 
Sacre , efléndofi già introdotto il collume d’ ungerli col Sacro olio , e 
non come all’ intutto laici , ma partecipi ancora del Sacerdozio gli ri- 
putarono ; e fe non {limarono incompatibile alle loro perfone di crear- 
li Canonici di S. Pietro , con ammettergli co’ Sacri abiti al Coro , e 
rendergli conforti io tutte 1’ altre funzioni , e celebrità Sacre , non do- 
vrà parere Urano che pollano ancor tenere quelle prerogative, che final- 
mente fi raggirano iatorno alla giurisdizione Ecciefiaflica , non già in- 
torno all’ ordine. 

Secondo le mafiime del dritto Canonico , e la pratica della Corte 
di Roma fi è in piu occafioni veduto, che nel Diritto la potenza della 
giurifdizione è dillinta dalla potenza dell’ ordine , e che quell’ ultima 
è attaccata all’ ordine medefimo , e non pub cfler comunicata a quelli , 
che non 1’ hanno per loro carattere . Non fi può commettere ad un 
Prete per far 1’ ordinazione, nè ad un Diacono per confecrare , o per 
afTolvere , poiché la facoltà d’ ordinare è attaccata al carattere Epifcopa- 
le, ed il potere di confecrare, e d’ afTolvere all' ordine Presbiterale ; ma 
per ciò che riguarda la potenza delia giurisdizione, ella puòefTer comu- 
nicata a perfone , che non fono negli ordini , ancorché s’ eferciti -fopra 
quelli , che vi fono , o anche negli ordini pili elevati, che non fono 
quelli, a chi fi è accordata quella giurisdizione . Li Papi in più occafìo- 
ni han nominato Legato, eh’ erano femplici Diaconi , per giudicare ma- 
terie di fede, e caule di Vefcovi , anche per tenere il lor luogo nè 
Concilj ; han dato privilegio agli Abati , c Monaci per efercitar la 
giurisdizion Epifcopale alle Badefle , che danno ditniflbrie , conferifco- 
no dignità , ed efercitano tutto ciò , che appartiene alla giurisdizione 
Epifcopale; ed in quello noflro Regno veggiamo oggi giorno, che la 
Badelfa dei Monallero di Converfano efercita giurisdizione l’opra i luoi 
Preti, ed ha privilegio di valerli di Mitra e Pallorale, come fanno i Ve- 
fcovi. E Carlo II a Angiò nella Chiefa di S. Nicolò di Bari ebbe luogo 
in quel Coro fopra gl» altri Canonici , e giurisdizione fopra que’ Preti. 
Senz’ appoggio di ragione inveì il Cardinal Baronio con fuo lunghiffimo 
difeorfo contro la Monarchia di Sicilia , impugnando un polfelTo dì tanti 
fecoli ; cui rifondendo il celebre Teologo di Parigi Lodovico Ellies 
Dupino a favor della Monarchia , fc vedere quanto infuffiflente e vano 
folTe ciò , che il Baronio avea follenuto in contrario . 

La Bolla d’ Urbano fu dirizzata al Conte Ruggiero, e fuoi fuceef- 
fori , c non comprendea che i fuoi Stati , che allor polfedeva , cioè la 
Sicilia, ed alcune Piazze in Calabria: perciò s’intitolava M. Carnet Ca- 
ia irrite y tt Sicilie . Ma non men del Conte era benemerito il Duca 
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Ruggiero «Iella Sede Apoftolica, ond’ è da credere che al medefimo tem- 

po forte conceduto da Urbano al Duca di Puglia , eh’ era prefentc , quell’ iflcfl'o 
privilegio , di cui 1’ antica Glorta Canonica , e molti de’ più vecchi 
Scrittori rapportano intorno alla collazione dc’Bcneficj del Regno. 

In quelli tempi per toglier 1’ inveftiture da’ Principi Secolari cran- 

fi ragunati frequenti Concil; , e per ultimo nel Concilio Romano , da a. j. IO pg 

Urbano celebrato poco prima di morire , eralì di nuovo fotto terribili 

anatemi vietato agli Abati, a’ Propofiti delle Chiefe, cd a tutti gli Ec- 
clcfiaftici di ricever benefìcj dalle mani de’ Laici . Con tutto ciò prete- 
l'ero Tempre i Principi non dover erti riputarfi in ciò puramente Laici 
nè poterli lor togliere quelle prerogative , delle quali per lungo tempo 
n’ erano fiat’ in pofTeflò . Ben di ragion era, che avendo erti fondate le . 
Chiefe , ed arricchitele del lor patrimonio , ne dovefTer eglino aver 1’ 
inveftiture ; c liccome prima nell’ elezione de’ Miniflri della Chiefa 
aveavi parte il popolo, non dovea fembrare (frano, ragiona Duareno, fe 
i Principi , a’ quali fu trasferita ogni potetti, potettero ora farlo per fc 
foli . Ciò facendo, niente davano agl’ invertiti di fpiritualità , ma la 
lor concettione fi rettringeva alla temporalità , ancorché nell’ invertirgli 
fi valcttero, fecondo il coftume, dell’ anello, e della verghetra Il che 
con maggior ragione lo pretendevano i nortri Duchi di Puglia , i quali 
aveano in quelle Provincie molte Chiefe fin da fondamenti erette ,c do- 
tate di molti loro beni , per loro pietà verfo il culto della Religion 
Crittiana . Aggiungevafi ancora d’aver debellati gl’infedeli Saraceni, e 
d’ aver rertituite tutte le Chiefe al Trono Romano , tolte prima dal 
Patriarca di Cortantinopoli . 

I Pontefici Romani per non contendere fu quello punto co’ Principi 
amici , a’ quali fenza recarfi pregiudizio volevano gratificare , fovente 
ufavano di conceder loro per privilegio ciò , eh’ elfi pretendevano per 
giuflizia : i Principi badando folo all’ effetto , nè curandofi d’ altro , 1’ 
accettavano . Quindi è che gli antichi Re di Sicilia invertivano de’ be- 
ncficj Ecclefiaftici in tutte le Chiefe del Regno di Puglia, ficcome ne 
rende a noi fedel tettimonianza 1’ antica Chiofa Canonica { cap. placuit 
in prìnc ., et in cap. nemini Return 1 6 . qu. 7 . ) , la quale fe contro i 
Canoni llabiliti in tanti Concil; ottervò che i Duchi di Puglia davano 
1 ’ inveiti ture de’ bencficj , ditte che ciò lo facevano per privilegio del 
Papa , il quale potev' a’ laici concedere quella preminenza , e lo tedi- 
moniano ancora tutt’ i nortri più antichi Scrittori del Regno, come 
Marino di Caramanico, Andrea d’ Ilernia , ed altri . Per quello pri- 
vilegio, al dir di Nauclero fi difendeva Federigo II quando fe gl’ im- 
putava, che a fuo modo dava le inveftiture delle Chicle di quelle Pro- 
vincie: anzi egli fi doleva che i Papi tentavano di diminuire le ragio- 
ni, che i Re di Sicilia aveano nell’ elezione de’ Prelati , non ottante 
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i, il quale da Innoeenzio IEI non poteva moderarli , e», 
quando egli era ancor fanciullo. tu 
Salerno a Bari, ove ave» intimato un Concilio 
i e Latini per determinare il Dogma della procederne del- 
ta dal Padre e dal Figliuolo, nel che i Greci non con- 
quefto Concilio intervennero ,185 Vefcovi ,e volle alliller- 
vi anche S. .Anlelpto Areivefcovo di Carturberi , che per affari della 
firn Chiefa trovava!! allora in Italia. Vi furon tra Greci e Latini gran* 
di dibbattimenti , c fu determinato fecondo ciò che teneva la Chiefa 
Latina ; ma non per quello fini Io fedina. Spedito- Urbano da quello 
Concilio ritornò in Roma , e dopo effer intervenuto al Concilio Ro- 
mano , poc’anzi detto, non pafso molto che in quello medefimo anno 
terminò i giorni fooi , e fu eletto Papa l’Abate Rainerio di Tofcaoa , 
che prefe il nome di P a [quale II. In quello anno mede-fimo fu prefa da’ 
Crociati Gerufalemme, ed eletto Re il famol'o Goffredo Buglione , cui 
dopo la fua morte fuccederte Balduino fuo fratello , mentre che Boe- 
mondo prefe Antiochia, di cui fattotene Principe, la trafittile a’ Cuoi 
poderi . 

Dopo la prefa di Gerufalemme fu iflituito in quell’ anno il prim’ 
Ordine militare fotto il titolo da’ Poveri Cavalieri della Santa Città , 
denominati Templarj , perch’ebbero fa lor prima dimora prefToal Tem- 
pio di Gerufalemme , e da quello truffe l’ origine la denominazione di 

Tempi . Lo llabilimento poi de’ Cavalieri di * ri: : J; ^ — r " 1 " 

'a. j. iup me fu nell’anno leguente. 
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$ IX. Morte del G. Conte Ruggiero , cui [accede Ruggiero II 
fondatore di quejli Regni . 

T a A morte, d’ Urbano II fu non molto dopo feguita da quella del Gran 
Conte Ruggiero. Egli effendo d’età avanzata, trovando*’ in Calabria , 
A. J. noi morì nella Città di Melito nel mele di Luglio di quell’anno, e fepel- 
lito in quella maggior Cbiefa da lui edificata . Vi ffe fettant’ anni , aven- 
do regnato fcdici dopo la morte di Guifcardo fuo fratello . Ebbe piò 
mogli , dalle quali avea avuti moiri figliuoli ; foto tre mafehi a lui 
fopravviliero , nati dall’ultima fua fpola AdelaGa, la quale prefe il go- 
verno degli Stati immediatamente con Roberto di Borgogna fuo genero. 
Quelli tre figliuoli furon Simone , che mori poco dopo il padre , Gof- 
fredo fopranomato di R agufa, di cui 1’ ilioria non fa menzione, e fi cre- 
de premorto al padre col fratello Giordano , e Ruggiero II , eh’ ereditò 
tutt’i Stati paterni, che poi gli poffederte con titolo di Re. Lalciò an- 
cora due figliuole, Matilda, che fu moglie di Rainulfo Conte d’ Avel- 
lino , ed Emma fu moglie di Roduiio Maccabeo Conte di MontefcAglio- 
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io ; note. awftido difficoltà quelli Principi di dare le loro figliuole , o 
{orsi le per Hpofc a’ loro Baroni , i quali per la maggior parte erano 
dell’ illullre fangue Normanno, o Longobardo, e potenti per i molti 
Stati e Signorie. -• 

Dopo fa morte dd G. Conte Ruggiero, mori poco dopo nel mele 
di Gennajo Riccardo II Principe di Capua , e non avendo figliuoli gli A. J. Ito* 
fuccedette al Principato Roberto fuo fratello, che lo tenne fino ali 120, 
nel qual anno morì. Nel mele d' Agofio mori ancora 1 ’ Imperador Et- A. M. 1106 
rico III . Quello Imperadore fu che onorò col titolo di Regno la Boe- 
mia , che per prima era finta governata da’ Duchi, e in una Dieta dell’ 

Imperio diè la qualità di Re ad Uladrslao . Gli fuccedette all’ Imperio 
Errico IV fuo figliuolo-. Egli volendo lofienere con maggior vigore le 
ragioni dell’ invefiiture , minacciava di voler ca'are con potente armata 
in Italia contro Pafquale II .Quello Pontefice venne in Capua per lolle- 
«itjre il Principe Roberto , e il Duca Ruggiero , perchè 1 ’ ajutaffero 
contro gli sforzi d’ Errico: ma quelli venuto in Italia con valido efer- 
cito , e giunto in Roma, ove il Papa era ritornato , ed andatogl’ incon- 
tro per riceverlo col Clero e Popolo Romano, lo fe condurre con tutri' 
i Tuoi dentro i fuoi alloggiamenti come prigioniero, e per forza gli 
efiorfe le ragioni dell’ invefiiture , e lo cofirinle a farli coronar Impera- 
dorè. Ma parti to Errico- d’ Italia , Pasquale in un Concilio tenuto in La- 
tetano annullò tutti quegli atti.. 

Mori in quell’anno- Boemondo in Antiochia , e ’l luo cadavere A* J» ino 
trafportato io Italia fu fepelliro a Canofa nella Chiefa di S. Sabino . 

Lafciò di fe un figliuolo nomato pur Boemondo , che fuccefTe al Prin- 
cipato d’ Antiochia ,. cd agli altri fuoi Stati . Lafciò ancora un’ altra fua 
figliuola, ed araendue raccomandò a Tancredi fuo nipote- 

Accadde ancor in- Salerno nel mefe di Fcbbrajo la morte del fa- 
lci ofo Duca Ruggiero, e fepellito con gran pompa in quella maggior A. J.IIIJ 
Chiefa edificata dal Duca Guifcardo fuo padre .- Egli lafciò un fol fi- 
gliuolo per nome Guglielmo , natogli dalla Ducheffa Ala fua feconda 
moglie , che fuccedette al Ducato di Puglia , ed agli altri fuoi Stati- . 

Stabilito Guglielmo in piò- perfetta forma lo Stato , ohiefe al Papa la 
conferma dell’ invefiitura del Ducato di Puglia e di Calabria , come 1 ’ 
avean ricevuta i fuoi predeceflb ri. Pafquale glie la eoncefle mentri era in 
Gepperano in un Concilio, ove Guglielmo portofli per riceverla . A- j. rri-f 

OpprelTo da gravi e nojofe cure finì di vivere a rx Gennajo di 

quell’ anno, il Pontefice Palqu .le II, e ’l Clero e ’l Popolo Romano elef- A. J. lui 

fero per luo fecceflore Giovanni Gaetano Monaco Cafiioefe , che fi chia- 
mò Gel.ifto I-I . JJ Imperador Errico- tofto che Toppe 1 ’ elezione calò in . , 

Italia , e intanto inviò Legati a Gelafio per fapere, s’ egli era dilpofto 
d' accordargli ciò eh? Pafquale aveagli conceduto intorno all’ ipvcfliturc, 

e fa» 
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fiirebbe per riconofcerlo Pontefice , altramente avrebbe pollo un alt té 
Papa nella Chiefa . Gelafio ripugnò, e veggendo che 1’ Imperadore $’ 
approfiimava con potente armata a Roma , egli ufcl da quella Città , e 
accompagnato da molti Vefcovi e Cardinali, dal Preletto di Roma , « 
da molti Nobili, fi ricovrò in Gaeta Tua patria: quivi ordinato Prete, 
«ffendo ancor Diacono , fu da que’ Vefcovi e Cardinali , e dagli Arci- 
: vefcovi di Capua , di Benevento, di Salerno, e di Napoli , in prefenza 
di molti Principi ed Abati eonfiecrato Pontefice Romano . I Principi 
Normanni, e lopra gli altri Guglielmo Duca di Puglia , Roberto Prin- 
cipe di Capua, Riccardo dell’ Aquila , ed altri Baroni di quelle Pro- 
vincie, accorfero tutti a Gaeta «ifèrendogli ogni lor ajuto. Guglielmo, 
ed il Principe di Capua predarono i giuramenti di fedeltà come Jigj 
della Sede Apodolica , ricevendo elfi la conferma dell’ invefiiture nella 
lolita guifa. E’ da notare che i Principi di Capua in quelli tempi pre- 
flavan l’omagio al Papa , nel tempo ilelTo eh’ eran iigj al Duca di 
Puglia , 

Non badando a Guglielmo l’ inveli itura avuta da Pafquale II, la 
volle anche da Gelafio , dal quale non potè ottener altro , che una con- 
ferma ridretta l'empre al Ducato di Puglia e di Calabria , guardandoli 
■di denderla al Principato di Salerno, Amalfi, ed a tutti quegli altri 
"Stati, eh’ erano già pattati folto la dominazione de’ Duchi di Puglia ; 
Così fi legge nella forinola di queda inveditura rapportata dell’ Abate 
della Noce nella Cronica Caffinelé , che Gelafio la diede a Guglielmo : 
Quemadmodum Gregoriut Papa tradidit illam Roberto Guifcardo ^4vo tuo , 

■Cr ft:ut Urbanus Papa tam Rogerio Patri tuo prius , &• ptflea tibi tra - 
didit ( manca in ctta il nome Pafebalis ) , ftc et ego trado tibi tandem 
Terram cum bonore Ducami per illud idem don uno, et confenfitnt. 

L’ Imperadore todo che i'eppe la partenza di Gelafio da Roma,fec’ 
elegger Papa Maurizio Arcivefcovo di Braga , che fi fc chiamare Gre- 
gorio Vili. Gelafio venuto a Capua fcomunicò l’Imperadore, l’Antipa- 
pa, e tutt’ i complici, e con Roberto Principe di Capua, unito aduna 
confiderabil armata, picnde il cammino verfo il Monaflero Caffinefcper 
quindi pattar in Roma ; ma avendo intelo che l’ Imperadore non era 
molto lontano con forze fuperiori , non volle partirli da Calino , ed 
avendo quivi Roberto ricevut’ambafciata d’ Errico , che lo configliava a 
ritirarli , abbandonò l’ imprefa e ritornò a Capua . Quindi Gelafio ab- 
bandonato da’ Normanni , pensò andarfene con alquanti Vefcovi e Car- 
dinal’ in Francia , e giunto nel Monadero di Clugnì , fianco per tant* 
incomodi fofferti in quel penofo viaggio, infermatofi , finì la fua vita 
A.}. ili f il dì a p di Gennajo . I Cardinali elettero in quel medefimo Monadero 
Guido Cardinal Arcivefcovo di Vienna, figliuolo del Conte di Borgo- 
gna , che fi chiamò Calliflo II , il quale fi portò ia Roto» , ove dal 

Cle* x 
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Clero, dal Senato, e Popolo Romano fu ricevuto con fegni dì molta 
(lima. L'Antipapa Gregorio lafciò Roma e fi fortificò a Sutrio Ca del- 
lo per fifo ben forre. 

Callido per toglier dalle radici quello feifma , ricorfe agli ajuti de’ 

Principi Normanni .* venne perciò a Benevento, ove fu vifitato dal Du- 
ca Guglielmo, da Roberto, e da tutt’i Baroni di quel contorno , offe- 
rendogli le loro truppe per ftringer d'affedio Sutrio- In fatti non pafsò 
molto che queflo Caftello fu afTediato , che finalmente bifognò renderli. 

Maurizio fu prefo prigioniero e cuflodito in una forte Rocca . E cosi 
fini queflo feifma . 

In %uell’ anno effendo accaduta la morte di Roberto Principe di A. r. Il 20 
Capua, gli fuccedettc l’unico figliuolo chiamato Riccardo III, il quale 
pochi giorni dopo mori , e non lafciando di fe progenie , gli fuccedè 
Giordano II fuo zio, fratello di Roberto fuo padre. Refle Giordano il 
Principato di Capua fette anni, e mori. Sua moglie fu Gaitelgrima fi- A. J. 1127 
gliuola di Sergio Signor di Sorrento, la quale fin dall’ anno mi erafi 
con lui fpofato , e oli avea portato in dote Nocera con molti luoghi 
vicini . Da quella fila moglie gli nacque Roberto II , che gli fuccefle , 
e fu l’ultimo Principe di Capua della ftirpe di Afcettilino; poiché di- 
fcacciato dal Principato da Ruggiero I Re di Sicilia , ebbe la difgrazia 
di veder ufeire dalla lua cafa quella grandezza . 

Guglielmo volle ancor ricevere da Papa Califto 1 ’ inveftitura del 
Ducato di Puglia e di Calabria , facendoli uomo ligio della Sede Apo. 
flolica, ed ebbe con lo ffendardo l’ inveftitura . Egli ricevette il Papa irt 
Troja con ogni Rima , ficcome fece in Salerno , trovando*’ ivi ancora A. J. mf 
il Conte di Sicilia Ruggiero. Tenne poi Calliflo un Concilio in La- a. j-liig 
terano per dar fello a’difordini nati nella fua Chiefa per le gare ccn 
Errico, con cui proccurò aver pace, e nell’anno fegaente mori. A. 1.1124 

Appena morto, divis' i Cardinali in fazioni elelfero due Papi , ab 
cuni Lamberto Vefcovo d’Oftia , che chiamoffi Onori» II, gli altri Teo* 
baldo Cardinale di S. Anaftafia , che fi appellò Celeftino II. Queflo fei- 
fma fu con iffupore ben tofto repreffo , poiché cedendo il partito di 
Celeftino come piò debole a quello d’ Onorio, fedat’ i difordini , Ono- 
rio fu venerato per vero Pontefice. 

§ Unione di qutfic Provincie in per fon a dì Ruggiero 
Gran Conte di Sicilia . 

Er la morte accaduta in quell* anno di Errico IV nacquero dilcor- A. J. 112$ 
die in Germania, che turbaron in gran parte lo flato delle cole d’ Ita- 
li* • Quello Principe per non aver lafciato di fe prole mafchìle , furierò 
tra Principi della Germania gran diffenzioni per eleggere il fucceflore : 

due 
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d»e l'opra tutti afpflr.Tvano *11’ Imperi» , Corrado nipote eP Errico , e 
Lotario Duca di SafTonia. I Principi dell’Imperio per togliere i difor- 
dini potevan nafccre , rifolvcron di comprometter l’elezione nell* arbitrio 
dell’ Arcivclcovo di Magonza . Quefti prepofe Lotario come guerriero , 
pio, e prudente, giudicandolo degno alla Sede Imperiale: l’elezione fu 
approvata, e Lotario falutato Imperadore; ed in tal gaifa pafsò 1’ Im- 
perio da’Tedefchi, che 1’ avean tenuto per tanti anni, a’ Saffoni nella 
perfona di Lotario, che alcuni III , altri con più verità chiamaron II. 
i- Corrado, che fi vide efdufo, avendo tirati al fuo partito alcuni 
Principi della Germania, fi fc da quelli coronare Re di Germania. Co- 
si cominciarono le difcordie tra quelli Principi , le quali cagionarono 
gravi difordini nell’Imperio; ma Lotario com’eletto dalla maggior par- 
te , e confermato da’ Pontefici Romani , fu riconofciuto Imperadore per 
tutto l’Occidente. 

a. j. 11Z7 Accadde in Salerno in quell’anno la morte di Guglielmo Duca di 
Puglia , e non avendo quello Principe lafciato di fe figliuoli , s’ efìinfc 
in lui , e nel fuo ramo la progenie di Roberto Guifcardo. Non v’ era 
altri, che avelie potuto (decedere a’ fuoi flati, che il Conte di Sicilia 
. Ruggiero fuo Zio cugino, come quegli , ch’era figliuolo ed erede di 

Ruggiero fratello di Guifcardo . Non tardò Ruggiero ad imbarcare’ in 
Meliina , e con un’ armata venne improvvifamenre in Salerno , ove fe- 
condo il collume , e la lolita cerimonia fi fé dall’ Arcivclcovo di Ca* 
pua confecrar Principe di Salerno. Pafsò immantenentc a Reggio , ove 
fu falutato Duca di Puglia e di Calabria ; e feorrendo per quelle Pro- 
vincie , fu da tutte le Città ricevuto , ed acclamato per lor Sovrano . 

Il Pontefice Onorio tolio che intefe che Ruggiero fenza fua Caputa 
e fenza chiederne da lui l’inveflitura eras’ impoflelfato oltre della Puglia 
c della Calabria, del Principato di Salerno, d’ Amalfi , e di tutti que- 
lli (lati , se n’ offefe grandemente , c temendo che la foverchia potenza 
di Ruggiero non tcrmimfle in depreflione della Chiefa di Roma , co- 
minciò ad alienarli da lui , ed a penfar modo di trattenere il corfo di 
tanta felicità , come feron i fuoi fucceflori . Ma quello Principe col fur* 
valore e prudenza ruppe gli o(lacoli,e condufle felicemente a fine i fuoi 
difegni ; poiché ancorché i Principi di Capua follerò ligj a’ Duchi di 
Puglia, amminiflrandofi però quel Principato con piena libertà e potè- 
4 . j. 1135 re da Roberto II ; Ruggiero dopo efferne fiato invertito da Anacleto , 
ne difcacciò Roberto, che fii l’ultimo Principe, e appropriò a fe quel 
Principato. Il Ducato Napolitano, ch’era l’ultimo rimafo a paffar fot- 
A- J. Iij^to 1* fua dominazione, finalmente lo ridufle fotto il fuo dominio. Tan- 
to che niente reftava in quelle nollre Provincie , che non foITe a Rug- 
giero fottopollo. E veggendd uqito nella fua perfona tutte quelle Pro- 
vincie , fdegnando i titoli di Conte c di_Duca , volle prendere il tito- 
lo 
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Io dì Re; e poiché avea codituito per capo del Regno di Sicilia Pa- 
lermo, ivi trasferì la fua Regia Sede • Avendo adunque fotto la fua 
dominazione tutto il Ducato di Puglia e di Calabria , anche quelle 
Terre, ch’crano (late lalciate al Principe Boemondo , tutto il Principa- 
to di Salerno e di Capua , il Ducato d’Amalfì, e l’altro di Napoli e 
di Gaeta, cd il Principato di Bari, volle ne* pubblici atti intitolarfì : 
Rex Sitili * , Ducatus *4 putte , Cr Principatus Capute . Qual titolo fu 
da’ fuoi fucceffori lungamente lérbato , fotto il nome di Re di Puglia, 
ovvero di Re d’Italia, tutte quelle nodre Provincie comprendendo. 

I Normanni non introduffero nuove leggi ne’ luoghi conquidati , 
ma lafciaron vivere i loro fudditi colle leggi Longobarde e Romane , 
come per prima vivevano . Perciò niente mutofs’ intorno a’ Feudi , c 
loro Cont'uetudini . Anzi avendo difcacciati dalla Puglia, dalla Calabria, 
e dalla Sicilia i Greci , c Saraceni , che non conobbero Feudi , cfli fu» 
ron che in quede Provincie , ed in quell’ Ifola 1’ introduffero . Quindi 
moltiplicofs’ il numero de’ Baroni, e fi fentiron nella Puglia e nella Ca- 
labria i titoli di Conti . 

Le leggi Longobarde fotmavan in quelli tempi il Dritto Comune, 
ma non vi fu chi" fin qui 1’ aveffe in un fol volume compilato . La 
prima raccolta é quella, che Camillo Pellegrino Atipica efferc data fatta 
circa l’undecimo fecolo da un Capuano, e fi conferva nell’Archivio del 
Monalìero della Trinità della Cava, ove in un volume membranaceo 
fermo in lettere Longobarde fi vedono inferiti tutti gli Editti de’ Re 
d’ Italia, incominciando da Rotari , che fu il primo a dar leggi fcritte 
a’ Longobardi , dopo, quelle di Grimoaldo , di Luitprando, di Rachi , 
c di Adolfo, che fu l'ultimo Re Longobardo che aveffe llabilito leggi. 

I Principi di Benevento ad eicmpio de 4 Re Longobardi, della cui Na- 
zione erano , (labiliron anche molte leggi in quelle nodre Provincie da 
efli dominate, nelle quali s’ offervavam . Perciò il Compilatore Anoni- 
mo inferi in quel fuo volume ancor i Capitolari d’ Arechi primo Prin- 
cipe di Benevento, e que’ d’ Adelchi fuo lucccfforc; c chiude la compi- 
lazione co’ Capitolari di Carlo *vl. , Pipino, e degli altr’Imperadori co- 
me Re d’ Italia . 

Chi foffe 1’ Autore di quell’ altra vulgata compilazione divifa in 
tre libri, e dillinta in più titoli, ch’ora li legge inferita nel volume 
dell’ Autentico , non è di tutti conforme il fentimento . Che fofs’ ella 
antica, fi liimoflra da’ Libri Feudali , dove fi allegano molte leggi Lon- 
gobarde , che racchiude. Alcuni crcdooo, che foffe fatta ne’ tempi di 
Lourio . Ili, ovvero II Impcradore da Pietro Diacono Monaco Cafline- 
fc ad i puffo dello fieffo Impcrador Lotario, di cui era dato fuo Lo- 
gotetu Italia, Cartulario, e Cappellano dell' Imperio: e lo argomen- 
tano, chf.. uopo Lotario non fi leggono in quella Compilazione altre Co- 
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ftituzioni d’ Imperadori pofteriori ■ poiché fe bene nell’ ultim’ edizioni 
di Lindenbrogio , e nelle vulgate , fi legga una Coflituzione di Carlo 
IV, quella fu aggiunta dopo, non leggendof» nella raccolta di Melchior 
Goldado , eh’ è più antica dell’ edizione di Lindenbrogio, nè quella s’ 
appartiene al Regno d’ Italia. Struvio aggiunge un’altra conghiettura dal 
vederli che alcuni efemplari portano anche il nome di Pietro Diacono. 
Altri per contrarj argomenti non $’ afficurano , e dicono il fuo Autore 
eifer incerto, ed aggiungono, che Carlo Tocco antichiffimo noftro Giu* 
reconfulto, nel proemio delle Chiofe, che fece a quelli libri , parlando 
de' Compilatori , dice che per la loro antichità non avea potuto fapcrne 
i nomi ; e pure egli vide nel Regno di Guglielmo Re di Sicilia . Que* 

Ila Compilazione , di cui fe ne fa Autore Pietro Diacono , ebbe molt' 
edizioni , e Bafilio Giovanni Eriold colle leggi Saliche , Alemanne , 
Safìfone , Brittannc , e d’ altre Nazioni , la fece rillampare in Bafilea 1 ’ 
anno 1537* 

CAPITOLO II. 

Il Regno d’ Italia principia a dividerli in Repubbliche , 
e Cittì libere . 

P R ìncipi'o delle Repubbliche e Città Ubere in Italia . Forma del gover- 
no di quefle nascenti Repubbliche . Lega Lombarda per difefa della li- 
bertà . $ I . Donazione gcnerofa della Con teff a Matilda alla Cbiefa 
Romana . 

T ^ A Storia d’ Rafia ci fa fapere, che fino a quelli tempi leCittà del 
A. J. 1004 Regno d’Italia erano Hate governate ogn' una dal fuo Conte, o fia Go* 
vernadore, ed ogni Conte avea il fuo V i (conte , o Vicario, onde ven- 
nero poi varie famiglie nobili appellate de’ Vifconti . I Conti delle va- 
rie Provincie erano fubordinati a qualche Marcbefe o Duca , cioè al Go- 
vernadore della Provincia • e i Duchi e Marche!! all’ Imperadorc , o fia 
al Re d'Italia. Cosi ognuno viveva in pace, ed inforgendovi dilcordie 
fra l’un popolo e l’altro, o i Duchi e Marchcli , o pure gli Ufiziali 
e Medi Imperiali follo le fopivano . 

Dagli Annali Pifant fi ave, che il primo fatto d’armi, e la prima , 
A- M. guerra d’una Cittì Italiana contra dell’altra fu folto quell’anno: Fece- 
runt bellum Pi f ani cura Lucenfibut in -A quii unga , et vicerunt illos . Se 
è vera quella guerra tra’ Pifant , e Lucchefi , gii fi comincia a Porge- 
re , che le Città d‘ Italia li ufurpano il diritto Regale di far guerra , 
ed è indizio che allora la Tofcana folle fenza Capo , cioè fenza Mar- 
chefe , la cui autorità te nelle a freno , o troncafle fomiglianti dilcordie. 
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E ’1 Sigonio nota , che Pifa, Genova, e Firenze cominciarono in qucft’ 
anno ad acquiftarG gran nome colla mercatura, e coll’ armi , ad elcm. 
pio de’ Veneziani , benché Firenze cominciarti: più tardi delle due prime. 

Il farfi menzione de’ Confoli , già introdotti nel governo di Mila- 
no, è una pruova che i Milanefi s’ erano già fgravati de’ Minirtri Im- 
periali e Regj , ed avean prefa forma di Repubblica e di libertà , con 
governarli da le rteffi , riconofcendo folamente la Sovranità di chi era 
Imperadore o Re d’Italia , ed eleggevano i loro Confoli nel governo 
della Città. Erti ebbero guerra co’ Pavefi, fenza inoltrar più ubbidien- 
za e dipendenza dal Re, o d’ alcun fuo Miniftro. 

Per cagion dell’ Imperadore Errico III la Lombardia tutta fi fcon- A .j. 
volfe. La morte immatura d’ Errico II fuo genitore , la minorità del 
Re, la tutela dell’ Imperadrice Agnefa fua madre, furon il principio d’ 
immenfi mali si in Italia, che in Germania con ribellioni , e guerre 
civili . E qui comincia il periodo di avvenimenti , che fecero a poco a 
poco mutar faccia anche all’Italia. Ad efempio di Milano, molte altre 
Città principali fi crearono de’ Conloli Capi delle Comunità, e fi elef- 
fero altri Minirtri della giurtizia, della guerra, e dell'economia. For- 
marono il Con/ìglio generai* comporto di Nobili , e di Popolo capi di 
famiglie. Eravi un Configlio particolare e fegrcto, rirtretto a pochi fcel- 
ti dal Generale, che veniv’ appellato il Configlio di Credenza, col qual 
nome fi dinotava , che giurava di curtodire il fegreto de’ pubblici affa- 
ri . Quello Configlio particolare avea in mano l’ ordinario governo poli- 
tico , ma la rifoluzione delle cole importanti, come il far la guerra o 
la pace , fpedirc Amba lei adori , far leghe, eleggere i Confoli, ed altri 
Minirtri, era riferbato al Configlio Generale. 

Tal’ era allora la forma di quelle nafeenti Repubbliche , e nello 
flertò tempo altre Città di Lombardia fi mifero in Ijbertà , e prefero fi- 
mil forma di Repubblica , come Pavio , Lodi , Creniona , Verona , Ge- 
nova , etl altre . Qualunque Città di allora , in cui s’ incontra il nome 
di Confoli, torto s’ intende, ch’erte cran divenute Città libere, le qua- 
li protellarono di riconofeer folamente per fupremo lor padrone 1’ Im- 
peradore , o fia il Re d’ Italia . 

Nelle memorie antiche di Pifa e di Lucca fi feorge, che in que- 
fti tempi anche quelle Città fi governavano co’ Conloli , e s’ è veduto 
ché facean guerra tra loro . Come poi fuccedeffero alla loro libertà al- 
tre Città Marchcfali di Tofcana , che in Lombardia più non fi ufava , 
non è facile ad indovinarli. Porle l’autorità de’ Conti , che più non s’ 
incontra neppur nel governo delle Città principali della Tofcana , era 
partita nella Comunità di quelle Città, rcrtando falva 1’ autorità Mar- 
chionale , per ceffione della Contcffa Matilda ne’ tempi delle guerre 
pallate , per le quali è probabile che forte obbligata a cedere per accor» 
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do alle Città potenti di quella Provincia parte delle file Regalie , e 
tutte quelle de’ Coati già Governadori delle Città mcdefime. Lucca e 
Siena s’ erano a lei ribellate j ma appena quelle Citrà libere fi videro 
colle mani slegate, per accrefcere il proprio flato colla depreffionc de’ 
A-J. 1107 vicini , prefero a maneggiar l’armi, come in quell’anno fecer i Mila- 
nefi alla confinante Citrà di Lodi • e’1 popolo di Pavia a que’di Torto- 
na con movergli guerra, i quali veggendos’ inferiori di fnzs fi colle- 
garono co’ Milane!!, e i P^vefi co’ Lodigiani e Cremoneli • e di qui 
A-J. I lOp cominciarono le le.be tra’ Cremonefi e Brclciani, 

Da varie carte del Guichenon fi vien in cognizione, che in que- 
lli tempi fioriva Amadeo Conte di Morienna , Progenitore della Rial 
Cafa di Savoja , e talvolta fi trova intitolato Cornei & Marchio Mo- 
ri anta fu . 

A. j. 1154 j[ r it r arto che fece dell'Italia in quefi’annoOttone Vefcovo di Fri- 
finga,Zio di Federico I Re di Germania e d’Italia che trovava!! accam- 
pato ne’ Prati di Roncaglia fui Piacentino per la revirta di tutt’ i vaf- 
falli , cioè Feudatarj si di Germania, che dell’Italia, fu, che que’ Po- 
poli nulla più riteneano de’ barbarici coftumi degli antichi Longobardi, 
c ne’ loro cofiumi e linguaggio compariva molto della polizia e leggia- 
dria de’ vecchi Romani. Talmente li piccavano della libertà , che non 
volcano eflfer governati da un lolo , eleggendo pi ut lofio i Confoli, fcel- 
ti da tre Ordini, cioè da’ Capitani, Valvaffori , e Plebe, affinchè niu* 
no d’effi ordini foperchiafTe l’altro. Ogn’anno mutavano i Confoli. E 
per maggiormente popolar le Città, cofiringevano tutt’ i Nobili e Si- 
ri gnorotti , abitanti nelle loro Diocefi , ancorché feudatarj liberi del lor 

dominio, di fuggettarfi alle Città, e venire ad abitarvi. Ammettevano 
ancora alla milizia , e a’ pubblici uffizj gli Artigiani più meccanici e 
vili; il che firano pareva ad Ottone, perchè in Germania non fi prati- 
cava cosà • confeffando però, che in tal maniera le Città d’Italia avan- 
zavano in ricchezze e potenza tutte P altre fuori d’ Italia . Ma un si fe- 
lice fiato veniv’ accompagnato dalla fuperbia di portar poco riipetro al 
Re, vedendolo malvolentieri venir in Italia, e fovente non l’ubbidiva- 
no, fc i di lui comandamenti non eran affiniti dalla forza d’ un buon 
cfercito. Ma fopra gli altri faceafi diftioguere l’alterigia del popolo di 
Milano, che teneva il primato fra quelle Città, sì per la fua forza , e 
per la copia d’ uomini bellicofi , come per aver fottopofte al fuo domi- 
nio le Città d» Como e di Lodi . 

Per que’ giorni, che Federigo fi fermò in Roncaglia , comparvero 
i Confojj di quafi tutte le Città a dir le loro ragion», e tutti a giurar- 
ci fedeltà. V’intervenne pure Guglielmo Marchele di Monferrato, Si- 
gnor nobile e grande, e quafi l’unico, che fi fofic falvato dall’ imperio 
della Città, il quale portò querele contra de’ popoli d’ Afti , e del Cai- 
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re. Altrettanto fece degli Artigiani il Jor Velcovo. Ma più furon le 
doglianze de (.omafcRi e Lodigiani contr* de’ Milane!) , benché prel'en- 
li forteto 1 C.onloli ftefli di Milano. Vennero ancora i Legati di Gè- 
nova a venerale il Sovrano, cui prelcntarono preziofì regali di Levante' 
a quali Federigo fece moli onore con promefTc d’ onorar Ibpra 1* altre 
Città qucl'a di Genova. r 

Volendo Federigo marciare alla volta del Piemonte, prefe ncr con 
dotti eri i Confort di Milano, che il menarono per luoghi deferti . Fé- 
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eicrcito delle Città collegate, che rifolutamente venne ad accamparli in 
faccia fua difpoflo a ricever o dar battaglia, Federigo giudicò miglior 
partito il ritirarfi , accorgendoli del poco capitale , che potea fare dei 
Longobardi luoi leguaci, ne’ quali fi fcorgeva non più l’odio , che li 
rcndea fieri contra di Milano, ma piuttollo del compatimento per chi 
avea prelò l’armi per la fua libertà . D’ allora in poi ebbe Tempre in 
fol’petto tutte le Città d’Italia , per averle conofciute troppo gclofc del- 
la libertà. Avea egli dalla fua (blamente i Marchefi, Conti , ed altri 
Nobili vaflàlli , perchè quelli avean bifogno della fua protezione per 
non efler divorati dalle Città. Mile perciò in tutte le Rocche eFortez- 
zc prefidj e Governadori Tedcfchi, de’ quali fidamente fi fidava, fenza 
valerli più d’ Italiani . 

A.J. IIÓ 7 La Lega Lombarda crebbe in quell’anno, cui s’uniron i Cremo- 
nefi , benché folfcro fiati de’ maggiori nemici che avefie Milano , e de’ 
più fedeli, che vantava Federigo, i Bergamafchi , i Mantovani , Bre- 
iciani , « Ferrarefi, per ilcuotere l’infoffribil giogo Tedefco.e determi- 
narono di voler piuttollo morir una volta con onore fe occorrere, che 
di vivere con tanta lor vergogna e miferia fotto chi fi dimenticava d’ 
effer lor Principe , e Principe Criftiano . Quella Lega fu (labilità fra 
loro con obbligarli lòtto forte giuramento di difenderfi 1 ’ un popolo 1 ’ 
altro , fe l’ Imperadore o i Tuoi Llfiziali volelfero in avvenire recar lo- 
ro ingiurie o danno lènza ragione , fulva tamen Imperatori t fidelitate , 
claufola , che nulla dovea lignificare fecondo i bifogni ; ed introdulfcro 
il popolo Milanelè nella Città defolata, che tofio pofero mani a rial- 
zarla. I Collegati tentaron di tirare nella loro Lega i Lodigiani , che 
a mun patto volean fiaccarli dal fervigio dell’ Imperadore , onde venne- 
ro alla forza* aifediaron quella Città* la quale finalmente s’ induflè ad 
CDtrar nella Lega , Jalva Imperatori s fidelitate* 

A M. 11^7 L’ Imperaùor Federigo mentre che meditava di metter in catene 1’ 
Italia tutta, un' improvila epidemia cagionata dall’aria di Roma affali 
1 ’ efercito fuo , che ivi teneva, e lo diftrulfe, morendone le centinaja 
il giorno. La mattina eran fani , e la fera fi trovavan morti . Un tal 
flagello fi fiele non già fu de’foldati, ma de’ Principi e Signori ancora 
più grandi dell’Armata, con la perdita di due mila e più tra’ Vcfcovi, 
Duchi , Marchefi, Conti , Vaflàlli, e Scudieri . Da così tragico avve- 
nimento atterrito 1’ Impcradoa* Federigo, frettolofamenre decampò col re- 
do dell'armata, e per la Tofcana venuto a Pila < a Lucca , continui» 
il viaggio alla volta di Lombardia. Ma ne! voler valicare l’Apennino, 
trovò il popolo di Pontrcmoli , ed altri Lombardi , che gli vietarono 
per quelle montagne il paffo . Se non era Obizzo Marchele Malafpina , 
che l'affidò per le fue Terre biella Lunigiana , e gli diè il palfaggio, li 
farebbe trovato in pericolofe anguftie. Verfo la metà di Settembre ar- 
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rìvò a Pavia. Quivi nel di zi d'erto mefe «nife al bando del: ^me- 
rlo tutte le Città cungiurate di Lombardia, e pittò in aria il guato 
in fegno di sfida. Egli pili fiero che mai , co Pavefi, Novarefi , Ver- 
cellefi , e co'Marchefe Guglielmo di Monferrato, ed Obizzo Ma la (-.'ir. a, 
e col Conte Biandrate, marciò contra le Terre de’Milanefi, con deva* 
flar Rofate, Abbiagrarto , Matzenta , Corbetta , ed altri loro luoghi . 
Accorfero allora a Milano i Lodigiani , i Bergamafchi , e i Brefciani , 
eh’ erano in Lodi, e i Parmigiani e Crcmoneu, che fi trovavano in 
guardia di Piacenza. Federigo tornortene per quella morta a Pavia, ma 
lenza prender fiato fi voltò contra de’ Piacentini , alle Terre de’ quali 
fece quanto male potè. Ingranatili per quello a Piacenza i Collegati , 
eran per affrontarli con lui, «'egli non fi forte prettamente ritirato a 
Pavia colla peggio . Venuto il verno fi quietò il rumore dell’ armi in 
Lombardia . 

Il novello Arcivefcovo di Milano Guidino, giunto in quella Città 
nel di 5 Settembre , portò feco il titola e l’ autorità di Legato Apo- 
flolico, il che fervi a maggiormente corroborare ed accrefcere la Lega 
delle Città Lombarde contro di Federigo . Con efla fu (tabi I ito nel di 
primo di Dicembre > d’ obbligarli cadauno di difendere Civitatem Pene- 
tiarum , come lì ha dalle Antichità Italiche , Peronam & Cajìrum & fu- 
burbia, Pìcentiam , Paduam Trivijìum, Ferrariam , Brixiam , Btrvamum , 
Cremonam , Mediai anum , Laudata , Placentiam , Parmsm , Mantuam, 
Mutinam , Bottoni am , ec. con varj patti, il più con fiderabile de’ quali 
è l’obbligarfi alla difefa ed offefa contea omnet n bominem , quicumque no - 
bifeum facete voluerit gmerram aut matura , cantra quod velie net plus 
facete , quam fecimut a tempore H mrid Regie ( IV fra i Re di Germa- 
nia , III fra i Re d’Italia ed Imperadoro) ufque ad intreitum Imperatorie 
Fridertci . 

LTmperador Federigo quali per tutto il Veroo d» quell* anno an- 
dò girando or nelle parti di Pavia, or di Novara, or di Vercelli , del 
Monferrato , e d’ Arti . Ma vegsendo fempre piò declinare i Tuoi affari , 
c fofpettando che i pochi rimalU a lui fedeli il tradirtelo , un dà di 
Marzo all’ improvifo legatamente fi parti , e accompagnato da foli trent’ 
uomini a cavallo andò fino a S. Ambrofio fra Torino e Sufi» , di là 
travedilo continuò il viaggio per irtrade al pedi e dirupato finché gìun- 
fc in Borgogna, c poi paltò in Germania, con trovar ivi non poche 
turbolenze , e molti che ; odiavano. Brutta feena fu quella dell* ufeita 
di Federigo fuori d’Italia. Federigo Imperatore , al cui cenno dianzi 
tremavano tutte le Città Italiane, e che vanamente da’ Dottori di que* 
tempi era fiato dichiarato Padre » del Mando , fi vide in fine ridotto a 
fuggircene vergognala mente d’Italia lotto un abito vile , contro Impera - 
toriata dignitattm , come dice Gotrifredo Monaco nelle fi»e Croniche * 
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tardi conofcendo , che piò colla clemenza c manfuctudine , che colla cru- 
deltà ed alterigia , li fuole far guadagno de’ cuori de’ luddifi . 

Per la fuga dell’ Imperador Federigo , crelciuti gli animi de* popoli 
collegati 'della Lombardia , li accinfero quelli alla guerra contra de’ Ba- 
veli , e del Marchefe di Monferrato, che foli rellavano attaccati al par- 
tito di Federigo . Per angulliar maggiormente Pavia , venne loro un 
penderò grandiofo di fabbricar di pianta una nuova Città a i confini 
del Pavefe e del Monferrato. I MiJanefi, Cremonefi , e Piacentini nel 
A.M.Ild8 ài primo di Maggio fi portaron uniti fra Alti e Pavia in una bella e 
feconda pianura, circondata da tre fiumi, e quivi piantarono le fonda- 
menta della nuova Città , obbligando gli abitatori di fette Terre di 
quelle parti, e fra l’altro Gamondio , Marengo, Roveredo, Solerà, ed 
Ovilia a portarli ad abitare colà . Pofcia in onor del Papa AlelTandro 
III, e dilpregio di Federigo, le pofero il nome d’-dltffandria.E perebè 
per la fretta mancavano i materiali al bifogno , furon i tetti di quelle 
cafe coperti per la maggior parte di paglia ; dal che venne , che i Pa- 
veli cd altri emuli cominciaron a chiamarla «d Uffandri a della Paglia , 
nome che dura tuttavia . Fu tale il concorfo della gente a piantarvi ca- 
la , che a non molto arrivò elfa a metter infiem quindici mila perfone 
atte all’ armi. Nell’anno feguente i Conlòli della novella Città, porta- 
tici a Benevento , la mifero (òtto il domìnio e protezione de’ Romani 
Potenfici, con obbligarfi a pagar loro un annuo cento o tributo . Obizzo 
Marchefe Malafpina , potente Signore in Lunigiana , e poffe flore di varj 
Srati in Lombardia, ch’era fiato attaccato al partito di Federigo, ver- 
gendo tracollai’ i di lui affari , lofio fi uni colla Lega Lombarda , la 
quale andò crefcendo , chi per ricuperare la libertà perduta , e chi per 
non elfervi affretta dalla forza . Le Città confederate , che nomina Sire 
Raul nella fua Storia d’Italia, con quella di Milano , erano la Città 
della Marca Veroccfa , cioè Verona capo d’ effe , Brefcia , Mantova, Ber- 
gamo, Lodi, Novara ,. Vercelli , Piacenze, Parma, Reggio , Modena , 
Bologna, e Fermo, Cremona, Padova, Como, Atti, Tortona , Alef- 
landria «nova , e ’l Marchefe Obizzo . i «t > 
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^ I. Donazione genera fa della Contesa Matilda alla 
Cbieja Romana . 


Edaldo, avo della Conteflfa Matilda , lìgnoreggiava da Marchefe in 
Mantova e F arar a , ed era Marchefe e Conte del Contado di Reggio 
e di Modena , il più potente d’ Italia. Egli ebbe un figliuolo per nome 
A. J. logd Bonifazio. Quelli fposò infeconde nozze Beatrice figliuola di Federigo 
Duca della Lorena luperiore , e di Matilda figliuola di Ertnanno Duca 
• di Svevia , la quale portò in dote molte Terre nelle Lorena ; poiché 
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colla prima moglie , che fu Richilda figliuola di Gifelberto Conte del 
Sacro Palarlo in Italia non ebbe figliuoli. In quell’anno Beatrice Du- a. J. 1046 
chelfa di Tofcana partorì a Bonifazio fuo conforte la Contefla Matilda, 
celebre nell’ Iftoria d’Italia per la fua generofith vecfo la Chicfa Ro- 
mana, e delle tante altre, e per la fua continenza , non oliarne avut’ 
avelie due fpofi . Avea prima Beatrice partorito un mafehio per nome 
Federigo, ma non fopravifle molto al padre . Morto il Marcitele Boni- 
fazio , Beatrice fi ricasò con Gotifredo Duca di Lorena . Matilda , unica A. J. 1070 
erede di tutt'i Stati di Bonifazio fuo padre e di Beatrice fua madie , 
tì Iposò Gotifredo il Gobbo figliuolo di Gotifredo , che fuccedette al 
padre ne’Stati nella Lorena, ed efercitava in Italia 1 ’ autoriti di Duca 
di Tolcana. Morì il Gobbo e Beatrice, rellò fola vedova Matilda erede A> j. 1076 
di tutt’i Stari . Ella fposò poi in feconde nozze Guelfo V figliuolo di 
Guelfo IV Duca di Baviera primogenito di Alberto Azzo II , da cui 
difendono i Principi E (lenii . Matilda fc divorzio con Guelfo, perchè, 
fecondo il patto di dover egli fuceedere alli di lei Stati , feppe che fin 
dal 107 7 avea fatta di tutto il fuo patrimonio donazione iolenne alla 
Chiefa Romana. 

Il Papa Pafquale II avea inviato per fuo Nunzio, e Vicario Refi- 
dente predo la Contefla Matilda Bernardo Cardinale ed Abate di Val- 
lombrofa. Fra gli altri affari eh’ ei trattò colla Contefla, uno de’ prin- 
cipali fu l’ottener da lei la rinnovazione della donazione di tutt’ i Tuoi 
beni alla Chiefa Romana. Gli avea ella donati alla medefima Chiefa 
fin fotto Papa Gregorio VII, ma per le gravi turbolenze s’ era fmarri- 
to lo ftrumento della donazione. Stando Matilda nella Rocca di Canof- A< ^ noi 
fa ne’dì 17 Novembre , confermò e rinnovò per mano di Bernardo 
Cardinal Legato la donazione di tutt’ i fuoi beni , tanto poUeduti , 
quanto da poffederfi , di quà e di Hi da’ Monti , in favor della Chie- 
fa Romana . Lo ftrumento fi legge in fine del Poema di Donizone . 

Calò l’Impcradoc Errico IV in Italia . Egli (prezzava tutte le a. j. ilio 
Città Italiche: la fòla Contefla Matilda gli dava dell’apprenfione , per- 
chè ben fapeva quant’ ella avea operato contra Errico III . La Contefla 
ebbe prudenza di non portarli alla fua Corte per non metterli a rifehio 
di qualche l'garbo . Si trattò dunque fra efla e ’l Re di pace e concor- 
dia per mezzo d’ Ambafciadori . Predò ella ad Errico tutti gli oflequj 
dovuti al Sovrano, ed Errico confermò a Lei tutti gli Stati e diritti, 
che le competevano . 

Nell’anno feguente paflando Errico in Lombardia per la Tofcana, A J. Hit 
e nudrendo gran voglia conofcer di villa la celebre Contefla Matilda fua 
parente, giacch’ ella non er’ andata a trovar lui , determinò egli d’andar 
a lei . Dimorav’ allora la Contefla nella fortezza di Bibianello , o fia 
Biancllo lui Reggiano . Fu colà a vietarla nel dì 6 maggio , venne ac* 
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colto magnificamente, e fi fermò feco per tre di . Rellò Errico talmen» 
te invaghito della prudenza ed onoratezza di quefta infigne Eroina, che 
non folamentc le confermò i precedenti patti , ma la dichiarò ancora fua 
Vicegerente, o ila Viceregina in Lombardia. 

In quell’ anno pafsò a miglior vita nel giorno 24 Luglio la cele» 
bre Contefia Matilda in Bondcno de’ Roncori della Diocefi di Reggio, 
e ’1 fuo corpo fu fepellito nel Monaflero di S. Benedetto, dove riposò 
fin all’anno 1Ò35 , che per ordine del Pontefice Urbano Vili venne 
trafportato a Roma, e magnificamente collocato nella Bafilica Vaticana, 
in memoria dell’ infigne fua beneficenza verfo la Chiefa Romana . Que- 
lla eredità fu un femioario di nuove liti fra i Romani Pontefici , e gl* 
Jmperadori . Errico moflo da’ fuoi Mi ni flri , e da’ parziali d’Italia, ne 
prefe il poflelTo , non folamente de’ regali e feudali , come fu la Mar- 
ca della Tofcana , Mantova, ed altre Città, ma anche degli allodiali e 
patrimoniali , fenza vederli ben chiaro per quai titoli . In tal congiun- 
tura probabilmente non dovette tacerli la linea degli Eftenfi di Germa- 
nia , cioè Guelfo V ed Errico il Nero Duchi di Baviera , perchè fecon- 
do i patti del matrimonio d’ eflo Guelfo colla medefima ContelTa , a 
Guelfo dovean pervenire tutt’ i di lei beni. Certo è, che fotto 1 ’ Itn- 
perador Federigo I fu lor fatta giullizia in quello particolare. 


CAPITOLO III. 

Ruggiero II primo Re dì Sicilia e di Puglia . 

Uggiere vien dal Popolo acclamato Re, e coronato da quattro Arci- 
vescovi . Ragioni fe il titolo di Re poft ' affumerfi ferina conce jfhne de 
Pontefici Romani , e degl' Imper adori . Tenore della Bolla d Anacleto II 
dell' inveflitura data a RttPgìero. Conqnifla del Principato di Capua , ebe 
unifico al Regno, Leggi Feudali Jìabilite dall' Imper ador Lotario III . 
Guerra fra Ruggiero, e P Imper a dar Lotario unito al Pontefice Innocenza 
Ji , che vien fatto prigioniere. Pandette Giufiiniante ritrovate in Amalfi . 
Magnanimità di Ruggiero verfio il fuo illujlre prigioniero . Pace tra l 
Re e 7 Papa, che gli rinnova P inveflitura . Napoli fi fottemette a R u g~ 
giero , il quale dopo varie vicende unifee J labilmente tutte le Provincie 
fotto il Reame d' un foto. Origine de' Giujìigieri e Governadori in cia- 
febeduna delle Provincie del Regno. ^ I. Leggi di Raggierò I. Re di 
Sicilia. $ II. Leggi Feudali particolari del Regno, ed origine della fitte- 
ceffone ne' Feudi jure Francorum. § IH. Degli Ufi* i della Corona I. 
Del G. Conteflabile . II. Del G. Ammiraglio , e delle leggi Navali. III. 
Del G. Cancelliere . IV. Del G. Giufligiero. V . Del G. Camerario. VI* 
Dei G. Protonotario. VII. Del G. Sinifcalco . § IV . Prerogative conce « 
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Jute a! Re Ruggiero fu lo fpirituale nella Monarchia di Sicilia. Nuove 
conquifle . Sua morte. Guglielmo I. affociato da fuo padre prima dì mori- 
te. Mone dell’ Imp. Corrado IH , cui Juccede Federigo I Barbarojfa. 

J^Uggiero II Gran Conte di Sicilia, per la morte di Guglielmo Du- 
ca di Puglia fuo nipote cugino lenza figliuoli , avendo con tanta cele- 
rità, e lenza richiederne invefiitura dal Papa, prefo il pofTeffo di que- 
lle nofire Provincie, efacerbò in maniera l’animo d’ Onorio II, eh; non 
fu poflibile, nè con Legazioni, nè con offerte, che gli fi fecero della Città 
di Troja, placarlo, nè meno potè rimoverlo il timor di perdere Beneven- 
to . Egli fcomunicò Ruggiero tre volte, e veggendo che quelli fulmini 
cran infruttuofi, fi rivolle all’ armi temporali, e per accelerarne la ipe* 
dizione portoli’ immantinente a Benevento , ove incoraggiò mo ti a pren- 
der l’armi per vendicarli del!’ oflfelà , che riputav’aver ricevuta, c mar- 
ciò verfo la Puglia , dove Ruggiero erafi accampato col luo cleccito . 
Ma quello accorto Principe Icorgendo che 1’ armata del Papa era com- 
porla di truppe fomminifìrategii da alcuni B.irooi ribellanti , e iìccome 
quell’unione non potea lungamente durare, non gli parve d’ufargli ofli- 
lità, ma fchivand’ ogn’ incontro , lafciò palTar quell’ cllà lenza combatte- 
re. Cosi avvenne. Nel cominciar dell’inverno fi dileguò l'unione , e 
reflò il Papa lenza gente; quindi abbandonando l’imprela tornolfene a 
Benevento. Ruggiero, che non voleva con lui brighe, gli fece richie- 
der di nuovo la pace, «d abboccati’ inlieme prelfo Benevento iopra un 
ponte, che fecero collruire nel fiume Calore , fu quella conchiufa nel a- 
principio di quell’ anno , e i patti furono, che Ruggiero giuralfe fedeltà 
- al Papa , come avean fatto i luoi predecefTori , con promettergli il loli- 
te cenfo; e’1 Papa gli delTe l’ invefiitura del Ducato di Puglia e di Ca- 
labria, fecondo il tenore dell’altrc precedenti, come fu efeguito . Cote- 
fia pace Tu affai profittevole per la Chiela Romana , poiché ribellandoli 
poco dopo i Beneventani, Ruggiero v’ accorfe , c ridulfe quella Città 
all’ ubbidienza della Chiefa . 

Avendo Ruggiero con tanta fua gloria com polle le cofe di quelle 
Provincie, ritirols’ in Palermo, e vedendofi Signore di tante Provincie, 
reputò mal convenirli più a lui i titoli di G. Conte di Sicilia e di , 
Duca di Puglia, ma un più fublime di Re. Al che diede maggiori (li- 
moli Adelaida fua madre, la quale elfendo fiata moglie di Balduino Re 
di Gerufalemme , ancorché dapoi ripudiata , riteneva il titolo Regio , 
ed alla conquida di quel Regno ifiigava il fuo figliuolo , che molTe 1’ 
armi ; aggiungendoli ancora che coloro , i quali aveano anticamente do- 
minata la Sicilia, l’ avean fgnoreggiata con titolo di Re, come fi rap- 
porta dall’Abate Teiefino; e nella Bolla o fia Invefiitura d' innocenza 
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II fi dille: Regnum Sicilia, quoti tu i quo prout in antiqult rcfcrtur b'tflo- 
riit , Regnum fuijfc , non dubium c/i . Stimò dunque prender quello rito» 
* lo, ed avendo coftituita Palermo Capo del Regno, volle chiamarli Re 
di Sicilia , del Ducato di Puglia e di Calabria , e del Principato di Ca- 
pua , ed in cotal guifa di’ Tuoi fudditi fu falutato per He , con aflu- 
mere ne’ diplomi e nelle pubbliche fcritture i titoli: Rox Sicilia , Dtt- 
A.j. ino ca,ul •Optili* , Principati C«pu# : E nel mefe di Maggio, come nar- 
ra il Fazzello, fi fe in Palermo in prefenza de’ principali Baroni , 
di molti Vefcovi, ed Abati, e di tutta la Nobiltà e Popolo , corona- 
re cd ungere per di Re Sicilia e di Puglia da quattro A rei vefcovi , cioè 
di Palermo, di Benevento, di Capua, e di Salerno j ed al voler del 
Principe concoide la volontà de’ Popoli , che lo acclamarono , la quale , 
prima d’ effers’ introdotta la cerimonia di farli ungere e coronare da’ 
Vefcovi , era riputata fufficientittima , fecondo i varj riti delle Nazioni, 
alcune con innalzar l’eletto fopra uno feudo, altre li fervivano dell'afta, 
ed altre d'altro legno , 

Elfendo (lato Ruggiero acclamato Re, oltre della Sicilia , anche del 
Ducato di Puglia e di Calabria , del Principato di Capua c di Salerno, 
che abbracciava quelle noftre Provincie, furon perciò adoperati que’ quat- 
tro Arcivefcovi Metropolitani, a’ quali per antica ul'anza s’appartene- 
va d’ungere e coronare i loro Principi, rrfpprefentando quello di Paler- 
mo tutta la Sicilia , ed i noftri tre Arcivefcovi rutta quella noftra Ci- 
fìiberina Italia, che anticamente comprendeva i Principati di Benevento, 
di Capua , e di Salerno . 

I Pontefici Romani pretefero, che niun Principe Criftiano potelfe 
afliimere il titolo di Re lenza lor conceflione , e permetto , e che Ce- 
tonie fenza d’etti niun potette innalzarfi alla fublimità d’ Imperador d* 
Occidente, per l’autorità arrogatati in quell’ elezione , cosi tutti gli al- 
tri Regni dovettero dipender da loro , come credettero Clemente V ed 
Adriano, e vantavano d’aver tal potcllà come Vicarj di colui, per quem 
Reget regnai. All’incontro i- Principi credevano , che ficcome i Re d’ 
Ifdraele erano con molta follennità uniti da’ Profeti , cosi etti per effer 
riputati Re dovean da loro farti ungere e coronare. Quindi nacque che 
molti Principi della Criftianità non avean difficoltà di promettergli per- 
ciò tributo , o renderti Feudatari della Chicfa Romana . Così fin dall’ 
anno 847 Eteiulfb Re d’Inghilterra portatos’ in Roma, c fattoti confer- 
mare il titolo di Re da Papa Lione IV , refe i fuoi Regni tributar) 
alla Sede Apoftolica d’ un annuo Stcrlino per famiglia, che denominofs’ 
il danajo di S- Pietro, pagato fin al tempo d’ Errico Viti . Ne’ tempi 
pottcriori fi videro altri Principi feguitare quefto efempio . Nel 1 17S 
Alfonfo Duca di Portogallo, avuto da AlefTandro III il titolo Regio per 
gl» «£«21 fotti da lui adoperati contro i Mori di Spagna , gli promile 
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I) cenfo , benché prima forte flato falutato , ed acclamato Re delie; fue 
truppe. Lo fteflò fece Stefano Data d’Ungheria , quel di Polonia, d’ 

Aragona, ed altri Principi. Anzi fino gli Arcivefcovi di Milano s’ ar- 
rogavano l’ autorità di far erti i Re d’Italia. 

Gl’ Imperadori d’ Occidente dall’altra parte pretefero ancora di po- 
ter dare titoli di Re, ed ergere gli flati in Reami: erti lo pretendeva- 
no, perch’ efl'endo rilorfo l ' Imperio d’ Occidente nella perfona di Carlo 
M. , ed efl'endo fucceflori di quell’ Augufto Impcradorc , credevano ben 
come tali poterlo fare in tutt’ Occidente * e fe il Senato Romano intra- 
prendeva ben quella poteflà nello Sfato popolare di fare Re , molto pili 
erti credevano loro appartenerfi . Sopra tutti gl’ Imperadori Federigo I 
Jo intraprcfe: egli mandò la fpada c la corona regale a Pietro Re di 
Danimarca , attribuendogli nome di Re per titolo d’onore (blamente , 
con clprcffa riferva , come rapporta Tritemio, della fovranità del fuo 
paefe all’Imperio y il chè fu dannofo allo fteflb Imperio, poiché lòttrat* 
tifi que’ Re a poco a poco dalla foggezione dell’ Imperio , fi fono refi * 

dapoi affatto Sovrani in confeguenza del titolo di Re. L’ iflcffb Impe- 
ratore diede titolo di Re al Duca d’ Aulirla , ma avendo coftui otte- 
nuto quello titolo con egual riferba della fovranità , volle allontanarli 
troppo prcfto dal fuo Sovrano, ed avendo rifiutato d’ ubbidirlo , ne fu 
privato dopo dodici anni da quella qualità di Re , e coflretto chiamarfi 
folaroente Arciduca . Quello medefimo Imperadore diede ancora titolodi 
Re al Duca di Boemia con la medefima ritenzion di Sovranità : nel che 
non ci ebbe poi alcuna mutazione , si per la picciolezza del fuo Rea- 
me vicino alla Sede Imperiale , come perchè quello Re è uno degli 
Elettori . 

La Sovranità non procede altronde , che o dalla conquifla , o dalla 
iontmeflione de’ Popoli: nè il Papa, come fuccertbr di S. Pietro ,o Vi- . 

cario di Criflo, ha ragione di poterlo pretendere, non efl’endo (lata que- 
lla la poteflà data a S. Pietro aa colui , che fi dichiarò il Regno luo noi» 
effer di quella Mondo, ma quella fu tutta fpirituale, e dirizzat’al Cie- 
lo . E fe oggi lo vediamo Signore di tanti flati , ed aver sì belle pre- 
rogative negli Stati altrui , tutto fu o per conceflione de’ Principi , e 
loro tolleranza, o per eonfuctudine col tempo introdotta e tollerata . 

Molto meno gl’ Imperadori d’ Alemagna potean ciò pretendere • im- 
perciocché fe fi parla di que’ Regni , che da Carlo M. non furon con- » 

quiflati , come le Spagne , e tanti altri , non può cadervi dubbio alcu- 
no , che rimafero vere Monarchie independenti dall’Imperio. Nè refti- 
tuito l’Imperio d’Occidente nella perfona di quell’ Augufto Principe fi 
fe altro, che ficcom’ egli parte per fuccelfionc, parte per conquifla , fi 
vide ingrandito di tanti Regni e Provincie , onde poterti? darfegli tito- 
lo d’ Imperadore, cosà effendofi in tempo de’fuoi fucceflori molti Regni, 
i e mal- 
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c molte Provincie perdute e fottratte dall* Imperio, riternsron effi con»’ 
eran prima che Carlo M. afiumeffe quel titolo * ed eflendo paflati per 
conquida , o per lòmmeflione de’ Popoli fotto la dominazione d’ altri 
Principi , quelli come veri Monarchi , e veri Re independcnti gli pof- 
federono, decorno fu l’Inghilterra, ed il Regno di Francia , alla cui 
Monarchia, voglion i Francefi , che Carlo M. unì l’Imperio, non gii 
all’Imperio la Monarchia Francefej e di fatti Carlo M. fu prima Re 
di Francia, e poi fu dichiarato Impcrador d’Occidente. 

Per quel che s’ attiene alla Sicilia , come quella che non fu inai 
da Carlo M. conquidala, nè fottopofla all’Imperio d’Occidente , Rug- 
giero non avea bifogno, volendo ridurla in forma di Regno , di ricorrer 
all’ Imperador d'Occidcnte. E per quel che riguarda a quelle nodre 
Provincie, fe bene in alcune d'erte v 'averterò avuta grimperadori la So- 
vranità, e per Sovrani que’ d’Occidente foITero riputati da’ Principi Lon- 
gobardi, c que’d'Oriente dalle Provincie di Puglia e Calabria, i Nor- 
manni le fottrarono poi totalmente dall’ Imperio dell’uno e dell’ altro, 
c come independenti da qued’Imperj le dominarono . Ertcndoli poi 1’ 

Imperio d’Occidente ridretto nell’ Alemagna , dove gl’ Imperadori fon 
conliderati come Principi lenza fovranità fopra gli altri Principi dell’ 
c Imperio, come ha ben provato Bodino, i quali per lungo corto di an-, 

ni lì fono bene dabiliti ne’ loro Stati e Reami con totale independenza 
dall’ Imperio ■ vantan oggi con forte ragione elfer i loro Stati vere Mo- 
narchie, ficcome ne vanta il nodro Reame, non odante I’ invediture , 
che i nodi i Principi han ricercate da’ Sommi Pontefici , le quali non 
derogano punto all’ independenza, alla fovranità, ed alle fupreme regalie, 
delle quali fon adorni , e per le quali fono reputati, come lo fono, veri 
Monarchi . 

Per la morte d’ Onorio II accaduta in Febbraio d’qued’anno, na- , 

A.j.1130 'cilena tra Innocenzo II, ed vfnacleto II, eletti ambedue nell’ idei- 

lo giorno da due contrarie fazioni per Romani Pontefici , piacque a 
Ruggiero feguire il partito d’ Anacleto , il quale per avere sì valido ap- 
poggio invio in Sicilia un fuo Cardinale, perchè Io coronaffe , come fe- 
gui in Palermo nel giorno della Natività di N. S. dell’ ideffo anno con 
grande apparato, che ci deferivo l’Abate Telcfino prefente ; ed oltre d’ 
averlo fatto coronare Re, con ordine a tutt’i Vefcovi cd Abati de’ fuo i 
Dominj, che lo riconol'ceffero per Tale , e gli giuralfero fedeltà , gli 
concedè una più ampia inveditura, che i fuai predeceffòri Duchi di Pu- 
glia non avean potuto mai ottenere^ poiché oltre ad invedirlo della Si- 
cilia , della Puglia, e della Calabria, gli diè ancora 1 ’ inveditura del 
Principato di Capua pofleduto da Roberto, che n’era il Principe, e del 
Ducato Napolitano, ch’era dipendente dall 1 Imperio d’Oriente, e che 
in torma di Repubblica lì governava dal fuo Duca, che in quel tempo 

era 
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era Sergio ( con qual appoggio poteffe farlo non fi fa comprendere, non 
avendovi fopra di quelli che pretendere ) , e gli fpedl la Bolla , che fi 
legge predò il Baronio, le cui parole fono: Coronam Regni Sicilia! , et 
Calabria , et spulile, etc* Et Siciliam Caput Regni conflituimus etc. 

Donamus etiam , et auflori^amus libi, et tuis haredibus Principatum Ca- 
pitanimi cura omnibus tenimentis fuis , quemadmodum Princeps Capa, monna 
tam in prafenti , quam in preterito tenucrunt . Honorem quoque Neapo . 
lis, ejufque pertinentiarum etc* Coteda invefiitura fu data a Ruggiero, 
a’ iuoi figli, ed eredi di quelli jure perpetuai e ’l cenfo fu dabilito di 
feicento Tchifati, o fieno feudi, l’anno, come dalle altre parole della 
Bolla: Concedimi il ì gì tur , donamus , et auftoriramus libi , et filìo tuo Ro- 
ggio , et aliis filiit tuis feenndum tuam crdinationem in Rcpuum fub- 
Jlitutndis , et haredibus fuis coronam Regni Sicilia , et Calabria , et Sf pu- 
lite , etc. Tu autem cenfum , et haredes lui , videlìcet fexcentor febifatos , 
quos annis fingulis Romana E::le/ia perfolvere debes , etc. Solamente del 
Principato di Salerno non fu invedito, perchè i Pontefici Romani pie- 
tendevano che quel Principato interamente s’ appartenefle alla Chiefa Ro- 
mana, lenza che fi fappia per qual particolar ragione. 

Non molto premea a Ruggiero d’andar cfaminando cofali diritti . 

Badava che il Papa gli concedere colla voce, e colle fcritture il poter 
conquidare coll* armi .Egli credeva cosi giudificar le file conquide, fic- 
come ben feppe fare poco dopo , che difcacriato Roberto da quel Prin- 
cipato , e moda guerra a’ Napolitani , fi refe padrone si dell’ uno, come 
dell’altro Stato „ 

Innocenzìo veggendo che il partito d’ Anacleto era più potente 
del fuo, e ch’egli dentro Roma non poteva contradargli la Sede, co- 
me figliuolo di Pier Lione, ricco e potente cittadino Romano , andofle- 
ne nalcodamcnte a Pifa, e di là s’imbarcò fu le galee Pifane , e pafsò 
in Francia per indurre il Re Lodovico a prender la fua protezione.Ra- 
gunò un Concilio nella Città di Rcms , e fcomunicò Anacleto, e tutti 
coloro, che feguivano la fua parte, ma ficcarne il Re di Francia per 
allora non poteva, proceurt* impegnar l’ Imperador Lotario- alla fua dife- 
fa . Alpirava egli di torre a Ruggiero quede Provincie , che credeva 
eflergli date ulurpate. Calò Lotario in Italia, e giunto in Roma, tro- A ‘^ ll 3ì 
vandofi occupata la Chiefa di S. Pietro da Anacleto , Innocenzìo alber- 
gò nel Palagio di Latcrano, e l’ Imperadore s’attendò col fuo cfercito 
nella Chiefa di S. Paolo. 

■Al partito d’ Innocenzìo eranfi uniti molti Baroni della Puglia 
mal foddisfatti di Ruggiero. Fra gli altri furon Rainulfo Conte d’ Ai- 
rola e d’ Avc ! lino Cognato del Re, Roberto Principe di Capua.e Ser- 
gio Duca di Napoli, per l’ inveditura fecefi dare d’ Anacleto :■ follevaro, 
no quedi molte Città della Puglia , e molti Baroni , che ribellandoli 
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prefero l’armi contra il proprio Sovrano , ponendogli foffopra quelle 
Provincie di qui del Faro . 

Nel mefe di Giugno fegul la coronazione di Lotario III in Roma 
per le mani d’ Innocenzio , nella quale offendo concorfi molti Duchi , 
Marchefi , e Baroni d’Italia, ‘a loro richieda (labili alcune leggi Feuda- 
li, come folevano i fuoi Maggiori fare in Roncaglia, onde dopo Corra- 
do il Salico fu egi’ il fecondo, che promulgaffe leggi fcrittc fu i Feudi, 
c fu allora da lui confermata la celebre legge di Corrado intorno alla 
fucceflione de’ nepoti , e de’ fratelli , che fi vede regiftrata nel fecondo 
libro de’ Feudi tit. ip. 

Ruggiero veggendo tanti apparati di guerra , venne da Sicilia con 
poderofe armate, dopo varia fortuna, che lo refe ora perdente , ora vin- 
cente , finalmente dilfipò i fuoi nemici : obbligò Lotario a tornaiTcne 
ièna’ alcun frutto in Aicmagna: coftrinfe Innocenzio a ritirarfi di nuovo 
in Pifa , ove celebrò un altro Concilio: abbattè l’orgoglio di Rainulfo, 
e di Roberto; e ripreffa la ribellione de’ Baroni di Puglia , redi tuì que- 
lla Provincia alla iua ubbidienza, e ritornò in Sicilia per approntar 
nuove forze per eonquiflare Napoli , Benevento , e Capua , e gli Sta- 
ti del Conte Kanulfo, che rimaneva di foggettare alla fua dominazione. 

Il Principe Roberto, che ben prevedea il male che gli fopraftava , 
andò a Pifa , ed ottenne valido loccorlo di moire navi e foldati . Proc- 
curò che a’ Pifani s’ uni fiero in fuo ajuto i Genovefi , ed i Veneziani ; 
onde ritornato a Capua , andoffene in Napoli , ove fu ricevuto da Ser- 
gio , e dal Conte Rainulfo che quivi erafi ritirato . Efpofe a’ medefimi 
la lega conchiufa in Pifa alla prefenza d’ Innocenzio co’ Pil'ani , Ger.o- 
veli, c Veneziani, e come avea protneffo a’ Pifani tre mila libbre d’ar- 
gento , tolfero fenza dimora ambedue gli argenti delle Chicle di Napo- 
li , e di Capua , « fattane moneta , la mandarono a’ Pil'ani . 

In quello mentre ritorna Ruggiero da Sicilia con feffanta galee , e 
giunto in Salerno, affediò Napoli: l’abbandonò per la valida rcfilten- 
aa, c marciò verlò Capua; prefe- Nocera , affali Capua , che inconta- 
nente fi relè . Il Re entratovi fu ricevuto con onore : conquillò gli al- 
tri luoghi del Principato, e tornò ad affediar Napoli , dove lafciativi 
i fuoi Capitani , egli fe ritorno in Sicilia . 

Ecco come in quell’anno Ruggiero unì agli fuoi Stati in Princi- 
pato di Capua, e ne inveiti Anfulo fuo figliuolo, dandogli di fua ma- 
no lo Stendardo, cerimonia che in quelli tempi coftumayafi, e gli giu- 
rò fedeltà , ficcome i Capuani giuraron fedeltà ad Anfulo, fa/va tante» 
Recisi & fitti ejus Regerii ( Ducit vfpuHx ) fidelitatt , qui ei in Re- 
gima fiucejjurut erat , come rapporta 1’ Abate Telefino . 

<. Ruggiero avea dalla fua prima moglie Alberia-; figliuola d’ Al fon- 
te Re di Spagna, cinque figliuoli. Il primo, che dovea (accedergli al 
.3 ‘ Re . 
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Regno, e perciò ifiituito Duca di Puglia, fu chiomato Ruggiero , che 
gli premorì nel 1148. Da quello Ruggiero narrali, che folte nato Tan- 
credi , che (accedè al Re no di Sicilia , riputato Tuo figtiuol baflardo . 

Il fecondo fu Tancredi Principe di Bari, o di Taranto, ài quale pre- 
morì ancor al padre nel 1144. Il ferzo fu Anfulo, o come altri A I- 
fufo, errato Piincipe di Capua , il quale nell’ anno Ttjp offendo gii 
paflàto il Ducato Napolitano fono la dominazione di Ruggiero, fu fat- 
to anche Duca di Napoli , come ferive Pellegrino , ed anche premorì 
al padre nell* anno medefimo U44. Il quarto fu Guglielmo I, che fu 
creato Principe di Capua, e Duca di Napoli, e poi dopo la morte di 
Ruggiero altro fuo fratello fu Duca di Puglia • finalmente nel 1151 af- 
filino dal padre per fuo Collega al Regno, fu coronato e dichiarato fuo 
fuccelfore, come lo fu dopo mono il padre. Frrico quinto figliuolo mo- 
ri giovanetto. Fhbe Ruggiero altre mogli r Sibilla forella del Duca di 
Borgogna, da cui non ebbe figliuoli : Beatrice, dalla quale nacque Co- 
ftanza , che fu moglie d’ Errico VI Imperadorc, da cui nacque Federigo 
II. Vi fono chi aggiunge la quarta moglie effere fiata N. lorella d’ 

Anacleto : c la quinta chiamara Airolda figliuola del Conte de’ Marfi . 

A nuove premure d‘ Innocenzio , e fopratutto di Bernardo Abate 
di Chiaravalle , che per la bontà de’ fuoi coftumi , per 'a fua dottrina, 
e lama di fa aliti , era in fomma ftima prelfo-l’ Tmperadore e del Papa 
Innocenzio, calò Lotario la feconda volta in Italia, c fermatofi al No- . 

vcmbre nel ■piano di Roncaglia, ragunò fecondo il- cortame un’ Aflem- ^ 

bica di tutti gli Ordini cosi Ecdeliartici , come de’NobilrV e Magifirati 
delle Città d’ Iralia , ove a richieda de’medefimi per mezzo d’ una fua 
Cortituzione (labili alcune altre leggi Feudali , che riguardano principal- 
mente la proibizione di poter alienare i Feudi . Quella *.Cdftituzione è 
nel Jibro lecondo de’ Feudi tit. ji , ed anche nel jibro. terzo delle leg- 
gi Longobarde tit. nlt. 

_ V Quindi s’ incamminò verfo Apruzzi, valicato il fiume Pefcara log- 
giogò 1 crmoli con molti luoghi di quella Provincia , e paffato in Pu- 
glia prefe la Città di Siponto , e atterrì in maniera i Pugliefi, che tut- 
te le Città di quel contorno infino a Bari lì telerò . Intanto Lotario 
inviò ad Innocenzio , che da Pifa era piffito a Viterbo per incontrarli 
coll Impcradore , Errico fuo genero enn tre mila foldari , perchè cott- 
quirtaffe le Terre della Campagna di Roma , e reftituiffe al Principato 
di Capua Roberto. Innocenzio dunque con quella truppa verme a S. 

Germano, che tofto fi diede: pafsò a Capua, e fe ne refe padrone, che 
la reftitui a Roberto: feorfe in Benevento, c fi refe dopo breve centra- ' 

fio: indi portolfi a ritrovar Lotario in Bari, che l’avca elpugnata , ed v 
infieme pacarono fopra Melfi, f «(Tediarono, ed in fine la prefero. a. j. 11^7 
Avendo Lotario tolta a Ruggiero la Puglia, pensò di crearne u% 
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nuovo Duca ; a tal effetto avendo raguDato in Melfi un Parlamento , ove 
fe chiamare tutt’ i Baroni di quella Provincia , trattò ivi della creazio- 
ne di quello nuovo Duci , mandando intanto i Tuoi ricreiti verlo Sa- 
lerno per affediarc quella Città. Inforfero per tal occafione gravi con* 
tele tra Lotario, ed Innocenzio intorno a quell’elezione , al riferir di 
Pietro Diacono: pretendeva Innocenzio, che fìccomc i fuoi predeceffori 
avean invertito i Normanni del Ducato di Puglia, cosi tolto a colloro, 
fuo dovef*’ effere il potere d’ invertirne altri . Lotario all’ incontro pre- 
tendendo effer quelle Provincie dipendenti dall’ Imperio d’ Occidente , 
effer degl’ Impcrad ori la facoltà d’invertire altri, ficcome di fatto firn- 
pcrador Errico ne aveva invertiti Normanni. La dii'cordia fi accefe in 
maniera che farebbe terminata in aperta guerra , fe non forte llato il 
timore di profittartene Ruggiero comun nemico . Finalmente per non 
pregiudicarli 1 ’ uno e 1 ’ altro fi convenne fra loro , che il nuovo Duca 
fi do vertè da ambedue invertire, come riferifee Falco Beneventano. Fu 
dunque eletto Rainulfo Conte d’ Avellino di nazione Normanna , cogna- 
to del Re, e datogli lo (lendardo , con quello fu invertito del Ducato 
di Puglia per mano d’ambidue Innocenzio e Lotario , ed unto nella 
Chicfa Arci vedovile di Benevento dall’ ifteffo Papa a 5 di Settembre . 

Quindi rivoltaron Lotario ed Innocenzio tutt’ i loro sforzi verlo 
Salerno, preffo cui letica n i loro cferciti .affettando il fofpirato foccor- 
fo di Pifa per ridurre quella Città, Amalfi, e gli altri luoghi maritti- 
mi d’intorno, l’otto la dominazione di Celare. Ecco opportunamente i 
Pifani con cento let>ni armati giunfero in Napoli , ed introdottovi il 
foccorfò, ebber ordine da Cefare di paffar in Amalfi per ridurre quella 
Città, ficcome fecero con quaranta fei galee; quivi giunti , elpugnaro- 
rio Amalfi, Sc*la, e Ravello , facendovi gran bottino , e le riduflcro 
* folto la dominazione deH’Imperadorc . 

Delle Leggi fatto compilare dall’ Imperador Giurtiniano , folamen* 
te il Codice, le Iftituzioni , e le Novelle eran conofciute in Italia , più 
per diligenza de’ Romani Pontefici , e per li Monaci , preffo i quali er 
allora la letteratura, che per altro, ma delle Pandette n’ era affatto per- 
duta ogni memoria. Fu in quell’incontro trovato in Amalfi il volume 
di quelle Pandette : folo per la Francia ne girava qualchedun’ altro . I 
Pifani fra le altre prede, che fecero in Amalfi fu quella delle Pandet- 
te, c quella fola, in premio delle loro fatiche (offerte in quell impresi 
cercarono ardenterriente a Lotario Imperadore , ir quale con piacere glie 
le concedette ; onde trafportate da loro in Pila , acquirtarono perciò il 
nome di Pandette Pìfane , che le ritennero poco men di tre fecoli in- 
fmo all’anno 1 4.1 < 5 , nel quale furta guerra fra i Pifani e Fiorentini , 
j Guido Caponio Capitano de’ Fiorentini avendo prefa la Città di Pila * 
..trovate in quella le Pandette , le trasferì in Firenze , come una gran 
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parte del Tuo trionfo, e come prima eran appellate Pi/ane fi diflfero poi 
Fiorentine , come oggi giorno ritengono il nome. In cotal guifa narra- 
no quello ritrovamento infiem’ e tralportamcnto da Pila in Firenze gli 
antichi Annali di Pila prelTo Plozio Grifo, e Kainero Grachia Pifano 
anrichifiimo Idoneo : così ancora Io rapportano il Sigonio , H affaci 
Volterrano , Angelo Poliziano, Antonio Gatto, Francefco Taurello , 
Arturo Duck , c tutti gli altri Scrittori infino a Bucardo Struvio , eh’ 
ò l’ultimo a confermarlo. 

Irnerio fu il primo , che impiegarte i Tuoi talenti fopra i Digedi , 
come avea fatto fopra il' Codice, Idituzioni , e Novelle, e che le in- 
fognarti in Bologna, e vi facerte le prime chiofe. Dalla fua Scuola ne 
ufcirono valenti Dottori , che per mezzo delle loro chiofe illurtrarono.qucl- 
le leggi, e diffiderò lo dudio di quelle non pur in Bologna , che per tutte 
le Accademie d’Italia. Surfero quindi Martino da Cremona, Bulgaro, 
che fiorì in Bologna , Ugone, e Giacomo Ugolino, Ruggiero, Ottone, 
e Piacentino , che fi refero tanto celebri nell’ Accademia di Montpellier 
in Francia, Pileo ditcepolo di Bulgaro, Alberico della Porta di Raven- 
na , e ’l di lui difecpolo Azone, macftro del nodro Roffrcdo Beneven- 
tano, di Balduino , e di tanti altri . 

Dopo la prefa d’ Amalfi fu Salerno drettamente affidiate . Era que- 
da Città ditela da Roberto Cancellerò del Re Ruggiero , che non te- 
nev' altra milizia che foto quattrocento Soldati con alcuni Baroni de* 
luoghi convicini * ma al piccioj prefidio fiippliva la fedeltà de' Salerni- 
tani verfo il lor Sovrano , maggiormente che Salerno avea tra le tante 
Città (labilità Sede della fua Reai Corte , i quali con molto valore G 
difendevano dagl’ infulti degli aflalitori ■ tanto che i Pifani fperimentata 
la lor fortezza fecero comporre una macchina per isforzar le mura della 
Città, della quale fpaventat’ i Salernitani , e cominciando a difperar del- 
la difefa inviaron a Celare lor Mertaggi , e fi fottopofero a lui , con 
condizione che i foldati dranieri potelfero ufeirne liberi , ed altri infiem 
co’ Baroni e Capitani fi ritiraron nella Rocca della Città, mantenendo- 
la valorofamenre fiotto il dominio del lor Signore. I Pifani , che Ceppe- 
rò la refa de’ Salernitani all’ Imperadore fenza dirli lor nulla, filegnati , 
bruciarono le macchine che avean corri pofte , ed eran riColuti di ritor- 
narcene a Pila : il che farebbe feguito le il Pontefice, cui premea la lo- 
ro alleanza, non gli averte con preghiere e promerti trattenuti. 

Non meno furon le difeordie che nacquero tra l’ Imperadore ed Tn- 
nocenzio , pretendendo quelli appartenerli la Città di Salerno alla Chic- 
fa Romana, non làpcndolcne per quale particolar ragione; ma Lotario 
opponendofi fortemente , fe che Innocenzio s’ acchetarti : non fu però 
che cominciartiro gli animi ad alienarli da quella concordia , nella qua- 
, le prima eran uniti. 
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Credendo già «ver terminata la loro fpedizione, partirono da que- 
(Ve Provincie Innocenzio c Locarlo , il quale avendovi lalciato Rainulfo 
foo Capitano con molti altri Ufiziali, perchè potcrtcr opporli a Ruggie- 
ro , fe ne andò col Pontefice in Roma, e di là per la via di Tolcana 
pref* il cammino per Alemagna. 

Ruggiero, che infino ad ora cedendo all’impeto di tante procelle, 
affettava tempo migliore per riacquiftar in un tratto tutto il perduto , 
appena ebbe avvilo , che Lotario erafi dalla Campagna partito , ragunò 
in Sicilia una grofs’ armata, e com’ intefe ch’egli era in Roma per paf- 
far in Alemagna, calò prefia mente in Salerno colla fua armata . Quella 
Città torto li refe al fuo antico padrone* palaó a Noterà , che fece il 
Umile, e cosi fecero le altre Terre , di cui era Signore il Duca Rai- 
nulfo . Indi pafsò a Capua , la prefe a fona , e vi fe dare uno fpaven- 
tcvol facco. Andò poi in Avellino, la prefe con tutt’ i luoghi convici- 
ni , c marciò verlo Benevento. I Beneventani lafciando il partito d’io- 
noccnzio, aderirono ad Anacleto per far cola grata al Re , cui fi refe 
Montrfarchio. Entrato nella Puglia cominciò • fòttoporfi molte Città . 
Il Duca Rainulfo ragunò dalle Città di Bari, Trani,- Melfi , e Troja 
1500 valorofi faldati, e fi incamminò contro Ruggiero, di l'polto morir 
pru [torto combattendo, che cedere vilmente al nemico. 

Giunti a notizia d’ Innocenzio i progredì di Ruggiero, mandò al 
Re Bernardo Abate di Chiaravalle per trattar la pace tra ì Re e ’l Du- 
ca: ma riufcitC vane le pratiche di Bernardo, vennero il Duca e ’l Re 
a battaglia, con perdita di Ruggiero, il quale non curandola , ritirato 
in Salerno, rinvigorilcc le lue truppe per invader di nuovo la I Uglia . 
Non lafciava l'Abate di Chiaravalle di trattar contìnuamente col Re 
per ridurlo in pace col Pontefice . Ottenne che veniflero tre Cardinali 
d’ Innocenzio , « tre d’ Anacleto innanzi a lui. Innocenzio gli mandò due 
Cardinali coll’Abate Bernardo, e tre altri mandò Anaclcio . Giunt'in 
Salerno, nulla fi concbiufe , fecondo narra Falcone Beneventano . L’Aba- 
te di Bonivalle, e ’l Cardinal Baronio narrano altrimenti : dicono aver 
l'olo B mar io col Cardinal Pietro Pifano ( nomo eloquente e molto vcr- 
fato nella Sacna Scrittura inviato da Anacleto ) trattato quell’ accordo con 
Ruggiero ma che non clìcudoli niente condufo, Bernardo ritornò a 
Roma, e Ruggiero in Sicilia. 

Mentr’ egli dimorava in Sicilia ,27 di Gennajo di quell’ anno 
À. J. 1138 accadde in Roma la morte d’ Anacleto. I figliuoli di Pier Lione ,e gli 
altri feguaci d’ Anacleto avvifaron torto ai Re la morte del lor Ponte- 
fice , con dimandargli s’ ei riputava efpedicnte che fe gli creafTe fuc- 

ceffore . Ruggiero, cui premeva di nudrir limili difeordie , rifpofe che 

lo creaflcroy ficcome in tatti i Cardinali del partito d’ Anacleto uniti- 
fi , eieflero per lucccfTore Gregorio Romano Cardinale, cui polcro no- 
ne Vittore IV. Ma fu tale l’opera dell'Abate Bernardo , che alle l ,,e 
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peiTuafioni cosi Vittore che i fuoi Cardinali fi fotropofero ad Innocen* 
zio, ed avendo depofio Vittore tutte le inlegne del Papato a’ fuoi pie* 
di , s’ eftinfe lo fcifma . 

Vedutoti libero Innocenzio da tali difeordie andò ad Albano , e 
ragonò truppe per unirle al Duca Rainulfo. Ruggiero dalla Sicilia paf- 
sò a’ confini della Puglia. Rainulfo fi oppofe, ma invano; onde il Re 
fi voltò all’imprela di Melfi, e non potendo efpugnarla , prefe tutt’ i 
Cartelli d’ intorno, e ritornato in Salerno, parti di nuovo per Sicilia. 

Tn quell’ anno raedefimo accadde nella Valle di Trento la morte * 
dell’ Imperador Lotario III: Principe amator delle lettere e del giurto , 
che reflitui in Italia lo fplendor delle leggi Romane, e perniile che quelle 
s’infegnaflero nelle Accademie Italiche, per cui oggi fono la norma di 
tutte ìeGenti.e per le quali la più illuminata parte delMondo fi gover- 
na. Per iftabìlir il fiicceirore vi furon gravi contefe fra gli Elettori dell* 

Imperio. Attiravano al foglio Corrado Duca di Svevia luo nipote, ed 
Errico di Baviera luo genero; ma finalmente fu innalzato Corrado a sì * 

gran dignità, e falut.no Imperadore da’ Duchi , Principi, Marcheli , e 
da rutt’i Grandi dell'Imperio, non eflendoii ancora riftretta quell’ auto- 
rità a’ foli fette , come fi fc poi . 

All* entrar di queft* anno, Innocenzio, cui premeva d’abbatter il A. j. li 
partito di Ruggiero, avendo convocato un Concilio in Roma , feomu- 
nicò di nuovo Ruggiero, e tutti que’ che avean feguite le parti d’ A- 
nadeto. Nell* attimo d’ Aprile mori in Troja il Duca Rainulfo , che 
avea travagliato il Re fuo cognato. Allora Ruggiero tenne per finita la 
guerra : 'onde psfsò in Salerno , di là a Benevento , ed avendo foggio- • 
goti molti luoghi dd Conte d" Ariano, che fuggi a Tro/a, prefe in bre- 
ve tutte le Città c Cartelli di Capitanata . Ruggiero figliuolo del Re , 
ch’era partito all’ artedio di Troja, loggiogò gli altri luoghi della Puglia: 
la fola Città di Bari, che veniva difela dal Principe Giaquinto, non po- 
tò fottomettcre : prefe configlio d’anddHene al Re luo padre, che (lava 
all’ a (Tedio di Troja, ed uniti volle i fuoi eferciti verfo Ariano, facen- 
do preparar molte màcchine per efpugnarla. t 

Innocenzio, eh’ intefie con difpincere la morte del Daca Rainulfo, 
ed i felici progrefli di Ruggiero , mertofi alla terta delle file truppe , u* 
fcl da Roma , e venne a S. Germano . Ruggiero , che per <juerta morta 
tT Innocenzio veniva fraftornato ne’ luoi p ogrefli , prima di venir con 
lui all* armi , gl’ inviò Medi per la pace. Innocenzio fpedì due Cardi- 
nali ad invitarlo che venirti: a S. Germano per potere, pacificarli . Il Re 
dall’ afledio di Troja v’andò col Duca luo figliuolo: per otto giorni fra 
maneggiato quell’ affare ; ma Innocenzio ortinaro a pretender la rcrtitu- 
zione dd Principato di Capua al Principe Roberto, cui il Re non voi- 
le conientirc, lciolto il congrcflo , parti da S. Germano. Alla iua par* 
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tenza il Papa andò all’ attedio del Cadetto di Galiuccio. Saputolo il Re, 
tornò indietro, e giunfe improvifo a S. Germano . Il Pontefice , e ’1 
Principe Roberto, ch’era con lui, fpaventati , tolfero 1’ attedio da Gal- 
iuccio per ritirarli in luogo Sicuro .-ma il Re 1 pedi il Duca Tuo figliuo- 
lo con mille foldati , acciochè affaltaflc il Pontefice per lo cammino . 
La truppa Papale fu rotta e polla in fuga , ed Innocenzio fu condot- 
to prigionero al Re inficine col Cancelliere Almerico, e con mol- 
ti Cardinali e personaggi di qualità, ponendosi vittoriofi foldati a pre- 
dare i ricchi arnefi del Pontefice , ove fu trovata gran moneta , Salvan- 
doli foto colla fuga Roberto Principe di Capua . 

Ecco a che tempre fon terminate le Spedizioni infelici de’ Ponte- 
fici contro i nofiri Principi , perchè depollo il proprio minidero di be- 
nedire e Santificare, contra l’ elempio ed infegnamento del Divin Mac- 
dro han voluto prender la Spada, eh’ è propria de’ Principi del Mondo. 

Quefto memorando avvenimento fucccdctte il di 21 del mefè di 
A-I.iijp Luglio di qued’ anno , come ha pruovato 1’ avvedutiflimo Pellegrino . 

Non meno per queda prigionia d’ Innocenzio, che per quella di Lione, 
rilulfc la pietà de’ Normanni verfo la Sede Apodolica . Ruggiero non 
volle far ufo delle leggi della vittoria vcrlo del fuo illudre prigioniero, 
nè didinguere nella di lui pcrlona i due differenti caratteri di Pontefice 
e di Principe , ma gli refe quegli onori, che fon dovuti al Vicario di 
Grillo: gli mandò fuoi Ambafciadori- a chiedergli perdono, e a pregar- 
lo che fi folfe con lui pacificato. Innocenzio vinto più Ha queda gene- 
rofità e grandezza d’animo di Ruggiero, che dalla i'ua forza , conienti 
alle lue dimande, e dopo quattro giorni , come narra l’Anonimo Caf- 
. finefe , fu conchiufa predo Benevento la pace nel di di S. Giacomo . 
Per parte del Papa fi tollero tutte le Scomuniche fulminate contro Rug- 
giero , e fuoi aderenti* onde il Re col fuo figliuolo Ruggiero andò a 
metterli a’ fuoi piedi , e a riconofcerlo per vero Pontefice, e gli giura- 
rono ambidue fopra i Santi Evangeli fedeltà cosi a lui , come a tutt’ i 
Pontefici fuoi fucceffori legittimamente eletti , e gli fi refero ligi ì coa 
promettergli il folito cenfo di Seicento Schifati l’anno, e di redimirgli 
Benevento. All’incontro il Papa consegnandogli di -Tua mano lo den- 
dardo, l’invedl del Reame di Sicilia, del Ducato di Puglia, e del Prin- 
cipato di Capua, riconoscendolo per Re, confermandogli tutti quegli 
* onori e dignità, che a’ Re s’appartengono. Regnum Sitili * ( fono le 
lue parole dell’ inveditura trasportata da’ regidri della Libraria di S.Pie- 
tro di Roma dal Cardinal Baronio ne’ fuoi Annali } quod inique , prout 
in antiquis rtferlur bijloriis , Regnum fuijfe , non dubita» efl , ubi ab eo- 
dem antectffore no/lro ( Honorio II ) conccjj'um eum integritele bonorit Re- 
gii , et diguitate Regibus pertinente , Eccellenti re tute concedimus , et %/I- 
f filai ita autboriuie firnumut. Et infupsr ( foggiugnendo ) Prtncipatum 
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Capuani un Integre nibilominut noftri favorii rotore communimut , tibique 
concedimi** : ut ad amorcm, atque objequium B. Petti Jt pqflolorum Princi- 
piti et ntfirum , ac Succedono» noflrorum vehementer adflringarit .• preten- 
dendo in cotal gitila giuftificarc per legittimo 1 ' acquifto fatto di quello 
Principato da Ruggiero Jure belli . 

Dopo quella pace , mentre Ruggiero ancor dimorava col Papa in 
Benevento, vennero i Napolitani a lottomettere la loro Città al fuo a. J.1139 
dominio , come già prima avea fatto Sergio lor Duca ; ed elfendo ri- 
mali per la morte di Sergio fenza Duca , elelTero col confentimento del 
Re in lor Duca un fuo figliuolo , alcuni vogliono che folle Anfufo , 
altri Ruggiero . Non volle però il Re che fi alteralTe la forma del fuo 
governo , e la fua polizia : foron ritenuti i medefimi Magiflrati , e le 
medefime leggi , e confermò alia Città tutte quelle prerogative e pri- 
vilegi che avea , quando l'otto gli ultimi Duchi , fottratt’ all’ intuito 
dall’imperio d’ Oriente , avea prefa forma di libera Repubblica ; e per 
quella ragione olferviamo , che anche dopo Ruggiero infitto all’anno 
tipo, come il Capaccio , vi fiano (iati altri Duchi di Napoli , come 
un altro Sergio , ed un tal Alierno , in tempo del quale fu conceduto 
a’ negozianti d’ Amalfi dimoranr’ in Napoli quel privilegio rapportato 
da Marino Freccia, cioè dell’immunità e franchigia , che godevano i • 
Napoletani . Non fo però una libertà alToluta ed indipendente , che Ia- 
fciò Ruggiero al Ducato Napolitano, ma fi ha che lafciaffe la giurifdi- 
zione intorno all’annona a’ Nobili ed al Popolo, che fotto nome d’ Or- 
dini , di Eletti , e Decurioni , ovvero Confoli venivan defignati ; e la 
giurifdizione intorno alle colè di giuftizia il Re la volle per fe , co- 
me fece Teodori c* , che mandava i Corniti ad amminifirarla , cofiitucn- 
dovi ora Ruggiero il Capitanio col Giudice . 

In niun altra Città del fuo Reame usò Ruggiero tanta gentilezza 
quanto in Napoli, poiché oltre a’ fuoi privilegi ìafciatile infatti, diede 
a ciafcun Cavaliere in Feudo cinque moggia di terra con cinque colo- 
ni a quella aferitti . Fece mifurar di notte le mura della Città per fa- 
per la fua grandezza , e la trovò eflcr di giro palli • Quella Cit- 

tà che a riguardo dell’ altre delle Provincie era di cosi brevi recinti, 
ora non fole li è refi Metropoli , e Capo d’ un si vaflo Reame, ma 
la fua grandezza uguaglia le Città più infigni del Mondo. 

Pria che Ruggiero eufralie in Napoli quella feconda volta , avea 
già rcllituita tutta la Provincia di Capitanata fotto il fuo dominio ; 
avea prefa Troja Capo della medefima ; avea efpugnata Bari , e fatto 
miferamente morire il Principe Giaquinto j tolti gli Stati a’ ribelli dan- 
do lor bando da’ fuoi Reami ; inviato prigioniere in Sicilia Ruggiero 
Conte d’ Ariano colla fua moglie, e fcacciato Tancredi Conte di Con- 
verfano , cui tolfe Brindifi ed il tre fue Terre , tanto che fu coftretto 
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d’andarfene in Gerufalemine . Rcflituite ch’ebbe tutte quelle Provi scie 
torto la fua dominazione , p.ilsò in Sicilia , donde mandò i Giullizieri, 
e Governadori in ciafcheduna Provincia, acciocché i Popoli {oggetti go- 
dcflcro una tranquilla pace, flabilendo nuove leggi per lo ben pubblico. 
All’ entrar di quell’ anno fpedì un nuovo efcrcito Cotto il comando del 
Principe Anfulo fuo figliuolo , per lògpiogare quell? parte d’ Abruzzi 
di là del fiume Pcfcara , che fpettav’ al Principato di Capua; ove giun- 
to il Principe prete molti luoghi , oiflruggemlone molti altri , che avean 
rcfiftito: inviò appreffo il Duca Ruggiero altro tuo figliuolo con altro 
rinforzo di truppa , e (aggiogarono interamente quella Provincia fino a’ 
counni dello Stato della Lhiel'a . Quindi da Salerno paltò Ruggiero co* 
fuoi figliuoli ad Ariano, ove tenne un’ Alfemblea , che fu la prima che 
uniflc in Puglia , nella <|uale intervennero due Ordini , quello de’ Baro- 
ni , e l’altro de’Vefcovi e Prelati, per mettere in migliore flato gli 
affari di quella Provincia. Poi fece battere una nuova moneta d’ amen- 
to melcolata con molto rame, che fu chiamata Duetto, eJ un’altra 
più picciola, detta Follare tutta di rame j la quale volle che valefle la 
terza parte d‘ un Roma/ino ( moneta Romana ) , che valeva dodici gra- 
na e mezzo della comunal moneta di rame , che oggi corre , ed otto 
Romaftn't faccvan un Ducato , proibendo la monct’ antica affai miglior 
della lua . Andò poi in Napoli, come poc’ anzi fi diffe g indi tornato 
in Salerno, s’ imbarcò per Sicilia , lafciando al governo di Puglia il 
Duca Ruggiero , ed in Capua il Principe Anfufo. 

Ecco come Ruggiero uni (labilmente tutte quelle nolìre Provincie 
fotto il Regno d’ un foio . Il Ducato di Puglia e di Calabria ; il Prin- 
cipato di Taranto, di Capua, c di Salerno; i Ducati di Bari, di Na- 
poli, di Sorrento, di Amalfi, e di Gaeta; i due Abruzzi; ed in fine 
tutte le Regioni di qui del Tehro infino allo tiretto Siciliano, s’ uni- 
feono in forma di Regno . 

/ ... 

§ I. Leggi di Ruggì no I Re di Sicilia. 


S I governavano quelle Provincie colle antiche leggi Romane piuttollo 
per tradizione come antiche ufanze , che per leggi fcritte . • Le domi- 
nanti erano le leggi Longobarde . Quelle fi allegavano nel Foro , e fe- 
condo quelle fi decidevano le controverfie , ed a quelle Ruggiero diè 
tutto il vigore, non permettendo che ne’ fuoi Dominj i Libri Giufli- 
nianei avellerò autorità alcuna. Ma veggendo che il luo Regno per le 
tante turbolenze e mutazioni avea bifogno di nuove leggi , fi diè il 
penficro di (labilirle , e per mezzo d’ un fuo editto le promulgò nel 
Regno di Sicilia c di Puglia , volendo che quelle leggi fi offervalfero 
in tratti due quelli Regni , c folfero all’ uno c all’ altro comuni . Egli 
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peri moire ne trafle da’ Libri Giullinianei , e dandole nuovo forma le 
pubblicò Torto il Tuo nome , non altrimenti che fecer i Goti Re di 
Spagna , ancorché dal Codice di Giuflmiaoo avellerò prefe molte leggi, 
vollero che il lor Codice avelie autorità ne’ loro Stati, non già quelle. 

Quelle fono le prime leggi del Regno, che chiamiamo Caftitugìani , le 
quali da Federico IT Imperadore nipote di Ruggiero, infiem colle Tue, 
e degli altri Re fuoi predcceflori furon da Pietro delle Vigne unite in 
nn volume. Tenne Ruggiero nello ftabilirle il medefìmo modo , che 
tennero i Re Longobardi , cioè di flabilirlc nelle pubbliche Alfemblee 
convocete a quello fine degli Ordini de’ Baroni, ed Uffiziali , de’Vefco- 
vi, de’ Prelati . Agollino Inveges opina, che Ruggiero quando tenne la 

E rim’ AlTemblea in Ariano avelie decretate qudle Colli turioni , che ab- A ^ liq» 
iamo tra quelle di Federico II , le quali furon comuni per tutt’i fuoi 
Stati .. 

Delle leggi di quello Principe »e abbiamo folamente 40, fparfe 
da Pietro delle Vigne nel volume delle Cofìiruziont , che compilò per 
comandamento di Federico II fotto i refpettivi titoli . Noi tanto que- 
lle, che tuttt le altre Coflituzioni de’ Principi fucceflbri , Capitoli, Ri- 
ti, e Prammatiche, che compongono il Corpo legislativo di quello Re- 
gno di Napoli, le diflribuiremo in materie fono dodici Libri, che for- 
meranno il Cobite delle Leggi del Regna , per facilitarne la Scienza d’ 
elle , e torre la confufione coll’ andar in cerca deve 1’ una dove 1’ altre 
io diverfi titoli. 

E' però qui da notarli , che la CofHtuzione fatte vafumnr tir. zi 
lib. 3. è la prima legge Feudale , che abbiano i Principi Normanni {la- 
bilità nel Regno. U Imperadore Corrado il Salico fa il primo, che 

I romulgalTe legge fcritta fu i Feudi , che riguarda la lor fucceffionc . 

,’Imperador Lotario ne promulgò altre, ed una frad’eflfe è molto con- 
forme a quella di Ruggiero de Fenda non alienando : ma lìcconie le 
leggi degl’ Impcradori d’ Occidente ialino a Lotario, come tutte le al- 
tre leggi Longobarde, non i sdegnò Ruggiero che j’ offervalTcro nel fuo 
Regno, cosi non volle, che le legjji di Lotario fuo nemico avellerò 
alcun’autorità ne’ fuoi Dominj; perciò la legge promulgata da efTo prefv 
fo Concaglia nell’ anno 1 1 3Ò , per la quale veniva proibito a’ Feudatari 
alienare i Feudi , non avendo autorità nel Regno di Sicilia e di Pu- 
glia, bifognò che Ruggiero provvedendo alle fue Regalie ne (labili!!* 
v una particolare, eh’ è quella. Proibendolo anche a’ fuoi Principi ilefl»(chf 
eran allora i fuoi propri figliuoli , cioè Ruggiero Duca di Puglia, An- 
fufo Principe di Capua , e Tancredi. Principe di Taranto-, quali chia- 
ma nella fua Coftit. Principer naflroa ) . Quella è quella Coflit. cotanto 
da Federico commendata , che poi gli piacque ampliare in tutti gli al- 
tri contratti , alienazioni , transazioni , arbitra menù, e permutazioni , 
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dando potetti a coloro , che lenza il Tuo coniente» e licenza alienartelo f 
di poter, pire propri o rivccargli ; qual Corti turione , che comincia Cwt- 
Jlituticncm diva memorin Regio Regerii iib. 3 . tit. 5 . , ratta via oggi fi 
pratica * 

$ IL Leggi Feudali particolari del Regno, ed Orìgine della 
* fucceJJSone ne' Feudi jure Francorum. 

M Ultiplicat’ i Feudi e le Baronie in quelle Provincie, ficcome in 
tutta l’ Italia , lurfe una nuova legge appellata Feudale . Quella fu io» 
tradotta per le -coll u manze de’ Longobardi , ed era varia , fecondo varia 
l’ufanza di ciafcuna Cittì, tantoché chianuvart legge non ic ritta de’ 
Longobardi . Corrado il Salico fu il primo, che la crebbe colle leggi 
fcritte , ficcome a di lui clempio fecero gli altr’ Impcradori Tuoi fuc- 
ceflori • onde da quelle Conluetudini Feudali, e dalle leggi fcritte nac- 
que la ragion xomune de' Feudi , ricevuta in tutta l' Italia, c poi in tut- 
ta l’Europa. 

Quella ragion comune Feudale prima di Ruggiero ebbe forza in 
quelle nollre Provincie. Ma ridotte .dal medefitno in forma ' di Regno 
volle aggiungervi alla legge coraun Feudale altre fu e particolari, ficcome 
tra le fue Cortituzioni due ne abbiam’ ortervste . I due Guglielmi altre 
ne aggiunfero • « Federigo .il molte altre ne {labili , che fi leggono nel 
volume delle Collituzioni ; onde li fece , che nel .noflro Regno altro 
forte il Jus xomune Feudale , eh’ è quello compralo ne* libri Feudali , cd 
altro quello particolare per quelle (ole n olire Provincie, ampliato per 
tante Collituzioni, Capitoli , Grazie , c Prammatiche . Nel che debb’ 
avvertirli , che risedendo nella perfona di Federigo fi la dignità Impe- 
riale , e Regale di Re di Sicilia , quelle lue Collituzioni , che fi veg- 
gono ne’ libri dc’Feudi, fono appartenenti al Jus comune de’ Feudi ; quei* 
le , che fono nel volume delle nollre Collituzioni , appartengono al Jus 
Feudale particolare dei Regno di Sicilia . . * 

Ruggiero adunque fu il primo, che aBa Ragion comune Feudale 
aggyingcflie nel fuo Regno nuove legai Feudali particolari , per le quali 
avendo introdotto nuovo collume di (Decedere a’ Feudi contro le Longo- 
barde , introdurti perciò il nuovo Jus Francorum , onde predo noi fi re- 
fe celebre quella diflinzione de’ Feudi de Jure Le ugai auderum , tr Fran * 
torum . Egli di niuo’ altra Nazione era più amante, quanto della Fran- 
tele , dond’ ei traevi origine ; perciò nel fuo novello Regno volle intro- 
durre tutte le ufanze, c tutti gt’-iilnuri , che oflervava in quel floridif- 
fimo Regno,, e per quell’ ideila cagione v’ introdurti i fette Uffizj della 
Corona , eh’ ivi erano . 

Avvalendofi Ruggiero , ficcome i due Guglielmi , di Capitani ed 

- » * -• _ ■ • altri 
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altri folcisti Francefi , che ficea dalla Francia venire , in tutte le fue 
ardue imprefe , perciò avvenne , che militando valorofamente quelli Ca- 
pitani ditto l’ indegne dell’uno c dep.li altri, furon da elfi invertiti di 
molti Feudi , onde fermarono in quelle Provincie le loro famiglie , la- 
rdandole vivere fecondo i proprj lor coftumi, che da Francia portaro- 
no • eJ infino a* tempi di Federigo FI lor fi permife, che dovettero co- 
sì ne’giudizj, come in altre occorrenze, erter giudicati fecondo i loro 
patri iflituti , e cortami , fra’ quali il più conlìderabif era , che ne’ Feudi 
dovette (decedere il primogenito , efeiufi tutti gli altri fratelli minori , 
non già come fi praticava da’ Longobardi , fecondo i quali venivan rut- 
ti ammetti alla fucceflione, dividendo con tanto dilcapito dello fplendo- 
re delle loro famiglie i Feudi. In tutta la Francia, come ne rendono 
tcllimonianza Ottone Frifingenfe, e Cujacio , con provido configlio fu 
irtituiro , che i foli primogeniti fuccedeffcro ne’ Feudi , reputando cosi 
poferfi confervare lo fplendor delle famiglie. Così tutti que’ Capitani , 
e foldati Francefi, che furon invertiti di Feudi in quelle Provincie, ri- 
tennero queflo coflume; c Ruggiero, e i due Guglielmi, non fittamen- 
te loro il permifero, ma che ritenertero anche tutt’ i loro altr’ iftituti ; 
tantoché Federigo II per toglier le confufioni , che fi cagionavano per 
ciò in quello Reame per tali leggi in fe difformi , ebbe bifogno di Ita- 
bilire una Coftituzione fpeziale , che comincia Speciale quoddam Fran- 
corum /ut tit. 17 lib. 2, per la quale tolfc che ne’ giudizj potettero più 
fervirfi di que’ loro parficolar’ irtituti , e tolfc ancora quell’ altro lor 
barbaro collume del duello, per quell’ altra fu 2 celebre Cortituzione Mo- 

nomacbiam tir. jj. lib. Z- 

Non però tolfc, anzi approvò il lor coflume, che ne’ Feudi fucce- 
defle il primogenito ; quindi avvenne che predo noi tutt’ i Feudatari fi 
diftingueflero in Franchi, e Longobardi: per Franchi intendendo colo- 
ro, che viveano intorno alle fucceflioni de’ Feudi Jure Francorum , e per 
Longobardi, quelli, che vivevano fecondo la lor antica ufanza , d'am- 
metter tutt’i figliuoli alla fucceflione de’ loro Feudi. Era però il Jut 
Francorum reputato come fpeziale a riguardo del Jut Longobardorum , 
ch’era il comune . 

. . » * . . » -t . , » 

$ III. Delti della Corona , » * 

D Opo che in Francia reftò ertinfa nella Rirpe d’ Ugo Capete quella 
fublime dignità di Maertro del Palazzo, come ruinofa a’ Principi fletti , 
fi videro infiggere quattro altri Ufficj di quella Q>rona , le cui funzio- 
ni eranfi trasfufe in quello di Maertro del Palazzo. Egli era perciò det- 
to Capo de’ capi di tutti gli altri Uffiziali, Duca de’ Duchi, ed cr’ al» 
fomigliato al Prefetto Pretorio Cotto gli ulrim’ Imperadori Romani »' A 

H h 1 lui 
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lui fi riportavano non meno le cofe «Iella guern , che dell* giuftizia J 
fovraftava alle Finanze, ed alla Cafa del Re; ed era il Supcrior gene» 
«le di rotti gli Uffizsali del Regno. 

Dalla fuppreffionc di qudV Uffizio ripigliarono gli altri Uffizi del- 
la Corona la loro antie’ autor iti, non riconofcendo poi altri per lor ca- 
po e Superiore , che il Re ifleffo • Onde perciò i fupremi vennero eoa 
titolo di Grandi decorati . Surfe il G. Conteftabile , eh’ ebbe la fopra o- 
tendenza «Iella guerra, ed il comando degli efercàt’in campagna- Il G. 
Ammiraglio capo dell Armate navali, ch’ebbe il comando iopra mar* 
in guerra, ed in pace . Il G. Cancriliero per la foprantendenza della 
giumzij , capo di tutti gli Ufficiali di pace, e Magiflrttode’ Magiftra- 
ti , dipendendo da lai i Giuflizieri , i jPcotonotarj , e tutti gli altri 
minori Cancellieri. Il G.Teforiero, ovvero G. Camerario , capo della Ca- 
rniera de’ Conti , ed Uffizial fupremo delle Finanze . Ed il G. Sinifcal- 
co , ovvero Giudice della Cafa del Re . Tutti quedi Uffizi cran chia- 
ri .iti della Corona , ovvero del Regno, perchè non riguardano il fervi- 
do della pedona del Re, ma del Regno; e Rungtcro (labili to eh’ ebbe 
il fu#, ve gl’ mtrodufle inficine con gli altri Uffiziali minori fubordi- 
nati a’mcdclimi . 

Prima quelle noftre Provincie non gii conobbero , e le loro fun- 
zioni venivano effercitate fiotto altro nome da divedi altri Uffizi»!» . 
Sotto i Goti benché le ne foffe avuta qualche conofcenta , fecondo la 
notizia di CafTiodoro, è da caederfi che i Frante ti da quegli 1’ appren- 
deffiero . I Greci le governarono per Strafico , e Catapani , Marili i de’ 
Cavalieri, Patrizi , Protofpata, ed altri. I .Longobardi le reggevano per 
<3aftaldi , a’ quali s’ appartenevan cori ic cole della guerra , come della 
giudizi* : poi crearono i Conti , che fui principio era» Uffiziali , tino 
Signori, ciafcuno avendo il governo del Contado a le coaimeffo , e da 
Uffizj gli riduifero in Fendi, e Signorie. 

4 L Del G. Conttjì abile , 

I L G. Conteflabìk tiene fopra gli altri i! primo luogo . Nella firn 
origine , preffo i Francefi era chiamato il G. Scudiero del Re . Egli ha 
due grandi prerogative : 1’ una di euftocHrc la fpaéa de! Re, poiché quan- 
do vien promoffo a sì fublime dignità , il Re gli dà tutta nuda la fu* 
fpada selle mani, per la quale egli all’ incontro in quell’ ì dante gli dà 
la fede, ed omaggio.; l’altra prerogativa è, che negli cfercki egli ha 
il comando fopra tutte le perfone , anche fopra i Principi del fangue ; 
difpone gli allogamenti; iftruifce le fqnadre; diftribuilce te fenrioelle; 
fono a lui fubordinat’i Marefcialli , e tutti gli altri Ufficiali minori ; 
in fiamma ha il fupremo comando «egli ricreiti mentre fono io campa- 

gna. 
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gna . Ma tutta quella fua autorità, ed alto imperio potea efercitarlo ne- 
gli eferciti in campagna, non già nelle Piazze, nè fopra i Governarlo- 
ri delle Provincie . 

Il primo Conteftabile, innalzato dal Re Ruggiero a sì fublime di- 
gnità, fu Roberto di Badavilla Conte di Concedano , figliuolo d' ua 
altro Roberto, e di Giuditta forella di Ruggiero. Quelli Contellabili , 
ficcome tutti gli altri fupremi Ufficiali, che prima fi didero Maellri , 
Contellabili, e poi Magni Contellabili, erano comuni così a quelle no- 
Are Provincie come alla Sicilia, infino che quell’ Il’oJa folle fiata dagli 
Aragonefi tolta agli Angioini . Avendo i Normanni fermata la lor le? 
de Regia in Palermo , loievano regolarmente in quella Corte predo la 
perfona del Re rifedere. Non bifogna perciò confondere co’ minori Con- 
tellabili, i quali erano mandati ad usa particolar .Provincia , ed a’ quali 
o era commedo il governo di qualche Città , o era dato il coman- 
do d’ alcuni reggimenti di fanteria, o di cavalleria: poiché febbene que- 
lli erano pur chiamati Contellabili, il lor pollo era però molto diver- 
fo, ed inferiore a’grandi e primi Contellabili, i quali erano chiamati 
Regni Come/la buli . Ma ora quell’ufficio è rimalo a fol titolo d’onore, 
e lenza funzione, edendo la fua autorità padata in gran parte nella per- 
fona del Viceré, o del Capitan Generale degli eferciti; e foto i G. 
Contellabili ritengono la precedenza nel federe in occafion di Parlamen- 
ti , c nell’ altre pubbliche funzioni, con molte altre preminenze, come 
il vcfiirfi di porpora, e d’armellini, con bcrettino. 


II. Del G. Ammiraglio, e delle leggi Navali. 

X N Francia il fecondo luogo tra gli Ufficj della Corona fi occupa dal 
G. Cancelliero , e predo noi dal G. Giuftizicro ; ma predo i Norman- 
ni la dignità del G. Ammiraglio fu adai più riputata di quella del G. 
Cancelliero, e di qualunque altro Ufficiale di giufiizia ■ perchè edendo 
quelli Re potent’in mare, ne’ tempi di Ruggiero, e de' due Guglielmi, 
1 eder G. Ammiraglio del Regno di Sicilia, era il più alto grado, nel 
quale potede alcuno eder mai innalzato. 

Coteflo impiego, e le funzioni di quell’ufficio, non v* è dubbio 
che non fode antichiffimo , conofciuto da Romani col nome di Prefet- 
to delle dalli marittime, come fi ha predo Livio, e predo Cefare ; ed 
anche dalie Regioni d’ Oriente bagnate dal mare: ma quella voce fi cre- 
de eder Saracena, non già Provenzale, perchè neU’iftorie loro (pedo s* 
incontrano quelli nomi d’ Ammiragli. 

Avendo dunque i Normanni buon numero d’armate navali , e co«- 
▼enendo tener più Ammiragli , il primo e capo di tutti fu appellato 
Ammiraglio degli Ammiragli. Egli aveva le più iofigni prerogative in- 
torno 
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tornò all’ imperio del Mare: comandava l'opra mare in pace e in guer- 
ra : era fua incombenza la codruzione de’ vafcelli, e delie navi del Re, 
reparargli, e difporgli per mantener il commercio: tener li Porti in fi- 
curezza in tutta l’edenlìone del Reame, e confervare i lati marittimi 
fotto l’ ubbidienza del Re: ed eran a lui fubordinati tutti gli altri Am- 
miragli delle Provincie, e de’ Porti, i Protonti ni , i Calefati , i Corni- 
ti, i Carpentieri, e tutti gli altri minori Ufficiali marittimi. 

Al prefente il nodro G. Ammiraglio ritiene la giurifdizione co- 
si civile , còme criminale (òpra tutti gli Ufficiali a lui fubordinati , e 
Capra tutti coloro , che vivono dell’ arte marinarefea: tiene perciò 
un particolar Tribunale , ove i Giudici creati dal G. Ammiraglio am- 
minidrano giuflizia a tutti coloro, che lono ad effi fubordinati, ed ha 
leggi particolari dabilire fu la Nautica , onde le liti fi decidono ; tan- 
toché ficcome per li Feudi è furto un nuovo corpo di leggi Feudali , 
cosi ancora per la Nautica, un nuovo corpo di leggi nautiche abbiamo. 
Ritiene ancora predò noi per fua infegna il Fanale , ficcome anticamen- 
te avea il G. Ammiraglio di Francia , il quale ora non ha più il Fa- 
nale, ma l’Anco-a per infegna. Hi la porpurea vede foderata d’ ermel- 
lini , e fiede a lato del Re dopo il G. Conteflabile . 

Il primo G. Ammiraglio che creò Ruggiero fu Giorgio Antioche, 
no, chiamato fin d’ Antiochia, per la fua eminente virtù, ed efperiert- 
za nelle cofe marittime. Egli fu il primo, che nelle fcrirture pubbli- 
che fi fot to feri vede : Ceorgius Mmiratornm jldmirauts . Oggi nel nofiro 
Regno tutte le funzioni del G. Ammiraglio le fa il Generale delle Ga- 
lee, fe bene "noti còlla defla potenza, e prerogativa del G. Ammiraglio. 

Le leggi appartenenti alla Nautica predo i Romani non erano al- 
tre fe non quelle che apprefero da’ Rodiani • perciò la legge Rodia fa 
cotanto rinomata , e luminofa in tutto quel vado Imperio , che 
gl’ Impcradori Tiberio , Adriano , Antonino , Pertinace , e Lu- 
cio Settimo Severo dabilirono molte leggi approvandole , e dando lor 
forza per tutto l’ Impèrio ; onde ne furfe il Jus Navale Rodi ano , tratto 
dall’undecimo libro de' Digedi . Ma avendo gl’ Imperadori d’ Oriente 
fermata la lor fede in Codantinopoli , bagnata dal mare per tre (uoi la- 
ti , e la maggiore lor forza collocata nelle armate navali , attefero a 
dabilire più leggi attinenti alla Nautica ed «(Commercio del mare, al- 
la ficurezza de’ Pórti e delle navigazioni , le quali furori raccolte parte 
da Lconclavio, e da Pietro Peckio , e parte da Arnoldo Vinnio . ' 

Predo noi la Tavola Amalfitana era quella donde s’ apprendevano 
le leggi attinenti alla Nautica ; ne è inverifimile ; che gli Amalfitani 
per le fpede navigazioni , e traffico , che avevano cogli Orientali , dal- 
le leggi di quegl’ Imperadori 1’ apprendedero . E poiché ne’ tempi mè- 
delimi i Catalani , gli Aragonefi, I Pifani, i Genovefi , ed i Veneziani 
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s’eran parimente rcnduti potent' in mare, non altrimenti che gli Amal- 
fitani , ne nacque perciò un nuovo corpo di Statuti , c collumanzc , che 
ora rillrctro in un picciol volume va lòtto nome di Consolato de! Ma- 
re , donde i Naviganti prendon la norma per terminare le lor contefc , 
c da cialicun Principe vico approvato , e que’ regolamenti ivi flabiliti 
vengon inviolabilmente oflcrvati come loro particolari llatuti , e coflu- 
manze . 

Quelli Capitoli , che compongono il Confai no di Mare , furon ap- 
provati da’ Romani, da’ Pilani , dal Re Luigi di Francia, dal Conte 
di Tolofà, < da molti altri Principi, e Signori; ed i Ke d' Aragona v 
ed i Conti di Barcellona ve ne aggiunterò degli altri ;quaJ Compì laztq a 
ne opina Arnoldo Vinnio elTerli latta a’ tempi di S. Lodovico Re di 
Francia. Fu data poi alle {lampe in Venezia da Giambattilla Pedreza- 
no, che intitolò: Il libro del Confolato de' Marinari.' riftampato anche 
in Venezia nell’anno 1507, che ora va attorno, e nel Tribunale del 
G. Ammiraglio del noflro Regno ha tutta 1 ’ autorità-, e vigore. 

I nolln Principi vollero per quello Regno llabilire fopra gli affari, 
marittimi anche particolari leggi. L’Inip. Federico II, oltfa di quelle 
che Furon infierite nel Codice ( de Partir Collat.X. I. aavigia quoque )',[ 
filabili molti Capitoli attinenti all’ Ufficio dell’ Ammiraglio , ik quali 
preferive al medefimo ciò che dev’eflere della fua incombenza , quello 
che fie gli appartiene, e fin dove s’ etlenda l’autorità fitta . Ne’ tempi 
de’ Re Angioini furon aggiunti a’ medefimi molti altri Capitoli , per 
li quali fu in nuovo modo prescritta la fiua autorità, come a oflerva in 
quelli flabiliti da Carlo II d’ Angiò a Filippo Principe d’ Acpja , e di 
Taranto fuo figliuolo quertogenito, quando .lo creò G. Ammiraglio . I 
Re Aragonefi molte altre cole accrebbero a’ Capitoli de’ loro predeceffo- 
ri che doveva oflervar l’Ammiraglio, c molti ne aggiunte Ferdinando 
I. Ed in tempo degli Aulirmi molte Prammatiche li promulgarono at- 
tinenti a quell’ Ufficio . Siccome altri provvedimenti fono (lati daf! dal 
bc Carlo Borbone di felice ricordanza, e da Ferdinando IV Tuo figliuo» 
lo noliro giorioJo Regnante. 

» Fu tale la dignità del G. Ammiraglio ne’fccoli andati, e cotanto gran- 
de la fiua incombenza , che per regolarla vi fu uopo di tanti provvedi- 
menti, finché ne furie una nuova ragione, appellata Naut ica. Ma si fubli- 
me Ufficio nel noflro Regno cominciò a decadere dal fuo fplendore , e 
molto più ne’ tempi mcn a noi lontani , che appena ferbava qualche 
veltigio della fua grandezza , ritenendo oltre gli onori , e preminenze , 
un Tribunale a parte da fe dipendente, e la giurisdizione fopra colora 
che vivono dell’arte marinacelca . Le cagioni di tal declinazione fùron, 
che fin a tanto che j noftri Ke furon potenti in mare , cd infino che 

1 1 i Nor. 


148 Istoria 

i Normanni , gR Svevi , c gli Angioini mantennero molte Armate na- 
vali , crebbe nel fuo maggior fplendore ; ma poi diminuite le armate 
lotto la dominazione degli Aurtriaci , eflendos’ introdotta nuova forma, 
c nuovo regolamento dipendente da quello di Spagna , mancò tant' auto- 
rità , e pafsò in parte a’ Generali delle Galee. Sotto il felice Reame di 
Carlo Borbone, per e (ferii porta in qualche piede la Reai Marina, mer- 
cè la gran virtù , ed efpertezza del General dtìla Galee Bai; Michele 
Reggio, cominciò a rirtabilirfi quell’antico fplendore . Oggi vie più va 
crelccndo fotto gli aufpicj del Re Ferdinando IV , mercè la direzione, 
e gran perizia del Tenente Generale Cavalier Giovanni Atìon , Primo 
Miniftro di Guerra c di Marina. 


Ili . Del G. Cancelliere . 


Jl G. Cancelliere preflo i Francefi era collocato dopo il G. Conte- 
fiabile , ed era lo fteflo che il Queftore preflo i Romani . Era perciò ii 
Capo della Giuflizia, come il Conteftabile , Capo delie Armi: Princi- 
pe di tutti gli Ufficiali di pace , Magi (Irato de* Magiftrati , e fonte di 
tutte le dignità. La fua etimologia 1 interpretano Cafliodoro ed Agatia, 
che deriva a CanceUis poiché dovendo quello Ufficiale foprantendere 
alla fpedizione di tutt’ i referitti del Principe , fentire tutti coloro , che 
gli prefenravano i memoriali , acciocché non fotte premuto dal Popolo, 
e da tutti fofle veduto, foleva ilare fra Cancelli, ficcorae fi praticava in Ro- 


ma ed in Francia . Tiene perciò egli per fua infegna il fuggello del Re, 
onde preflo i Francefi è anche nomato Gurdafigi Ilo, imperochè per le lue mani 
padano tutt’i privilegi , e tutte le fpedizioni del Re , ch’egli fuggella; dando 
titoli , o lettere di provifione a tutti gli Ufficiali , le quali può egli rifiu- 
tare o differire come gli piace non flagellandole ; gode molte infìgni prero- 
gativa; ha la prefidenza al Confìglio di Stato negli affari civili del Re. 

f no ; ha la fpedizione degli Editti, ed ogn’ altro comandamento del Rej 
a la fopranrendenza della giuflizia , ed egli è il Giudice delle differen- 
ze, che accadono l’opra gli Ufficj, ed Ufficiali, regolando le loro pre- 
cedenze, e dirtribuendo a ciafcun Magiftrato ciò eh’ è della fua incom- 
benza, perchè l’uno non attenti fopra l’altro. 

Quell’ eran le grandi prerogative de’ Cancellieri di Francia, donde 
l’apprefe Ruggiero, e del Regno di Sicilia a tempo de’ Normanni . Il 
primo Cancelliero, eh’ elette Ruggiero, fu Guarino Canzolino molto ce- 
lebre, cui diede la fopranrendenza, ed il fupremo comando di quelle no- 


lire Provincie . - • <• 

’ La grandezza , e dignità di quello fupremo Ufficio in Francia , ed 
in Sicilia pretto i Normanni , e nelle altre Corti de’ Principi , ettcndo 

ce- 
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ootanto , che fu ripurato favjo configlio de’ Principi fieffi di torgli tan- 
te eminenti prerogative con riunirle ad efli donde procederono , come 
avvenne nella Corte di Roma, che da Bonifacio Vili fu abolito, c vi 
ftabili un Vicecancelliero , c per la Dataria un Prodatario • e nel noflro 
Regno a tempo del Re Cattolico , e dell’ Imp. Carlo V , con avervi e- 
retto un nuovo Tribunale amminiflrato da’ Reggenti .detti perciò diCan- 
celleria, perchè elfi fottoferiveflero i memoriali , che fi davan al Principe, 
efli ponelTcro mano a' privilegi, alla fpedizione degli Editti , e de’ co- 
mandamenti del Re , elfi folTero Giudici delie differente accadevan tra 
gli Ufficiali, decidendo le precedenze, e diflribuendo a ciafcun Magi- 
Arato ciò ch’era della loro incombenza • predò d’ effi rifedea la Cancel- 
leria, e con e(Ta i ferigni , i regiflri , c tutto ciò che prima era pref- 
fo il G. Cancelliere : avean perciò un Secretarlo , c molti Ufficiali mi- 
nori , thè fi dicean di Cancelleria .Quali funzioni oggi fi efercitano da’ 
Minili ri della Camera Reale fofiituiti a’ Reggenti di Cancelleria. 

Quello , eh’ è nella Cala de’ Principi d’ Avellino , non è che un 
Ufficio dipendente da quello , perochè le fue prerogative fi reflringono 
(blamente fopra il Collegio de’ Dottori , e le di lui funzioni noa altre 
fono, che di promovcre al grado del Dottorato , tener Collegio di Dot- 
tori a quello fine per efaminare i Candidati , approvargli riprovargli , e 
fat altre cofe a ciò attinenti • poiché preffo noi il dare il grado di Dot- 
tore non è dell’ Uni verfitk degli Studj , ma del Principe , il quale ne ha 
delegata quefia fua poteflà al G. Cancelliere, e luo Collegio. 

In tempo dell’ Imp. Federico II, c del Re Carlo d’Angiò, ancor- 
ché quell’ Ufficio foffe molto decaduto dall'antico Tuo fplcndore , ritene- 
va però la giurisdizione fopra tutt’ i Cherici del Palazzo Reale, e fopra 
tutt’i Cappellani Regj . Sotto Carlo I d’ Angiò fi vide difiaccata que- 
lla preminenza dall’ Ufficio del G. Cancelliere , e fu quando , avendo 
collocata la fua Sede Regia in Napoli , fu deteinato uno de’ fuoi Cap- 

S cllani per Giudice , il quale effercitalfc giurisdizione independentemente 
al G. Cancelliere , (opra tutti gli altri Cappellani , e Cherici della Cap- 
pella Regia; onde prefe il nome di ProtocappctLino Regio , ovvero di 
Maejìro della Cappella Regia, e finalmente di Cappellano Maggiore. 

Cosi in decorfò di tempo fmembrate tante prerogative da quell’ 
Ufficio di G. Cancelliere, oggi non rimane altro al G. Cancelliere , 
che il conferire i gradi del Dottorato in Legge, Teologia , Filofofia , e 
Medicina, e la foprantendenza nel Collegio de’ Dottori. Ritiene bensì 
l’onore della porpora, di federe ne’ Parlamenti , e nelle altre funzioni 
pubbliche, ove interviene il Re; ma nel fedo luogo, ed a man finiflra 
allato del Re dopo il G. Protonotario, e trj i fette Ufficiali del Regno 
vien annoverato. 


Tom. L 
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IV. Del G. Giulivi ero. 


±_j Ufficio del G. Giuttiziero predo i Francelì febenc fotte fubordina- 
to al G. Cancclliero, c (otto il Regno di Ruggiero la fua autorità non 
fotte cotanto ampia , nulladimeno avendo Guglielmo ittituito il Tri- 
bunal della Gran Corte , e poi Federico II avendo ftabilito che il Mae- 
ftro Giuttiziero, che a quel Tribunale foprattava , fotte il capo e fu pre- 
mo fopra tutti gli altri Giuftizieri delle Provincie , fi fece che quell* 
Ufficio non folo fotte uno de’ maggiori e più grandi del Regno , ma 
che occupaffc il fecondo luogo dopo il G. Conteftabile ; per quella ca- 
gione egli fiedc il primo alla finiftra del Re, vette di porpora , ed ha 
per fua particolar infegna lo ftendardo,ch* è quello fi caccia fuori d’ un 
balcone quando fi efegua la condanna d’ alcuno fcntenziato a morte , in 
fegno dell’ autorità del G. Giuttiziero . E quanto più da Federico II 
fu innalzato il Tribunale della G. C. cofiituendolo lupremo e fuperiore 
del Regno fopra tutti gli altri , ove dovettero trattarli non folamente le 
caufe civili , e criminali , ma anche le Feudali , delle Baronie, de’ con- 
tadi , de’ Feudi quaternari , e di tutte le caufe d’ appellazioni , non fo- 
lo da’ Tribunali degli altri Giuftizieri delle Provincie , ma anche le 
caufe delegate dal Re, avendo (ottopodi alla fua giurifdizionc tuft’ i 
Duchi del Regno, i Principi, e tutti gli altri Baroni , ed in oltre po- 
tette conofcrre ancor de’ delitti di lefa Maeftà : tanto il Giuttiziero, eh’ 
avea la fopranterfdenza di quello G. Tribunale , crebbe fopra tutti gli 
altri Ufficiali della Corona , che G. Giuttiziero appelloffi ; di modo 
che vifitando egli le Provincie , ceffano gli altri Giuftizieri . 

E’ da notarli , che fotto f Re Normanni fi cominciò quella divi- 
fione di Provincie, ch’oggi in gran parte riteniamo, le quali in quelli 
tempi non aveano nome di Provincie , ma di Giuftizierati prelò da’ 
Giuftizieri, da’ quali venivano governate ; non altrimenti che ne’ tempi 
de' Longobardi fi dittero Gaftaldati da’Gaftaldi, che n’ aveano il governo. 
Il che poi da Federico II fu in miglior forma mutato, e ftabilito ,chc 
per cialcuna Provincia fotte un Giuttiziero, da noi appellato Prefide , il 
quale dovette avere un (ol Giudice, ed un Nota/o d’atti, che oggi di- 
ciamo Maftrodatti , come nella fua Conjlit. Occupati* tit. pj Hi. i . 

Nell’ Archivio della Trinità di Venofa fi ha un rilcontro , che 
■eli’ anno 1141 fu Giuttiziero del Re Ruggiero Errico Ollin , ed altri fe 
Ji’incontran ne’ tempi de’ due Guglielmi 'nella Cronica di Notar Riccar- 
do da S. Germano ; onde chiaro è 1 ’ error di coloro , che riputarono 
quell’ Ufficio averlo introdotto nel Regno Federico II . In dccorfo di 
tempo (otto i Principi Aragonefi, ed Auftriaci cttcndofi cretti altri Tri- 
bunali, ficcomc quello della Q. C. perde fua antica autorità, e dignità, 
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così ancora il G. Giuftiziero rcftò in gran parte fpogliato del fuo fplen- 
dore,e delle lue preminenze , tanto che oggi è rimalo a titolo d’onore. 

V. Del G. Camerario . 

Ne. Regno di Francia quel ch’era chiamato il G. Teforiero per la 
foprantendenza che teneva delle Finanze, preflb noi fi appellò G. Came- 
rario , eflTcndo egli il Capo Ufficiale della Camera de’conti del Re . Pri- 
ma la fua incombenza era di aver la cuftodia della perfona del Re .den- 
tro la fua Camera accomodare il fno letto, aver la cura , e ’l penderò di 
provvedere il Re e fuoi figliuoli d’abiti, difponere le fentinelie per cu- 
ftodia della perfona del Re nella fua Camera , ordinare gli ufeieri , di- 
ftribuire le vefti per la famiglia Reale, e cuftodir le gioje , ed altri mo- 
nili preziofi , l’oro, l’argento, ed i panni di lana e di feta . Ma la 
fua principi incombenza era di ricevere tutto il denaro , che fi manda 
alla Camera del Re, foprantendere a tutti gli altri Teforieri del Regno, 
levargli , ed in lor luogo fnfliruire altri . Era ancora fua incombenza d’ 
aver notizia di tutte le ragioni appartenenti al Regio Fifco, delle Ren- 
dite , delle Gabbelle, e di tutti gli Ufficiali. Avea perciò giurifdizicne 
l'opra tutti li Teforieri, e Commeftarj delle Provincie, fopra tutti gli 
Erarj , e Percettori dell’ entrate del Regno , e tene» conto del denaro 
del Re, che a lui per qualunque cagione era da’ Percettori inviato , i 
quali doveano a lui render conto di tutte l’cfazioni ed entrate. Quin- 
di avvenne che ficcome in Francia fu neceftario ergere un Tribunale 
ft premo , e generale delle Finanze, dove fi formafle lo fiato intiero del- 
le Provincie, e dove tutto fi riportarti: cosi prefio di noi furie perciò 
un nuovo Tribunale fupretno e generale delle Finanze , capo dei quale 
era il G. Camerario , effendo egli il fuprcroo fopra tutti ' gli altri Uffi- 
ciali , che fono impiegati intorno alle cole Fifcali , a’ diritti , ed all* 
efazioni , rendite, e gabbelle del Re come fono i Camerarj delle Provin- 
cie , i Portolani, i Secreti , i Doganieri, gli Erarj, ed ogn’ altro .da' 
quali egli riccvea i conti ; onde perciò fu chiamato Capo Ufficiale cel- 
la Camera de’conti, che ha molta fimiglianza al Corner Sacrarum lar • 
gitionum prefio i Romani , e ficcome prefio coloro più erano gli Qua. 

flore r pecuaiarum , così prefio noi più furon i Teforieri minori , i Ca- 
merari, i Portolani, i Secreti, i Doganieri , ed altri raccoglitori del 

denaro del Re . Quello Tribunale in tempo di Federico II , c de’ Re 

Angioini , fi reggeva per i M-sedii Razionali nella Corte della Regia 
Zecca , i quali eran detti Maeflri Razionali , perchè la lor incombenza 
era di vigilare , affinchè i raccoglitori del denaro rendettero ragione del- 
le loro amminifirazioni , e ricevevan i conti dell' efazioni fatte , e del 
denaro che mandavano alla Camera del Re. 
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Grandi privilegi » e prerogative furon concedute da! Re Lodovico 
d'Angiò, e da Giovanna I a quelli Maeflri Razionali, li quali erano 
anchc-chiani.'.fi M. Razionali della G. Corte. Il Re Alfonfo I d’ Arago* 
na unì a quello Tribunale l’altro da lui eretto della Sommaria , che lì 
reggeva per quattro Prefidenti leggifli , e due idioti , dandogli un capo, 
che vi prefedeffe in luogo del G. Camerario, onde prefe il nomediiùo 
Luogotenente. Si vide perciò quello Tribunale in maggiore autorità ; 
poiché oltre alla cura del Patrimonio Regale, gli fu data anche la co- 
gnizione delle caule Feudali , le quali prima $ appartenevano alla G. 
Corte. Surfe quindi il nome della Camera Sommaria e Prefidenti della 
Sommaria, prendendo tal denominazione dalla cognizione fommaria , che 
doveano prendere Copra i conti , declaratorie, o ngnificatorie , che da’ 
M. Razionali fi fpedivano. Onde ficcome predò i Francefi quello Tri- 
bunale s’appella la Camera de' Conti, ovvero delle Finanze • così predo 
noi fu detta Camera della Sommaria , come fi ha dalla Prammatica 1 de 
Offu. Peotur. Cafar. dell’ iflelTo Re Alfonfo I. 

Quello fupremo Ufficio di G. Camerario effendo flato conofciuto 
da’ noflri Re Normanni , e S'vevi , molti fe ne leggono nel Regno di 
Ruggiero , ma dall’ antichità del tempo effendo fiat’ involat’ i loro no- 
mi , non fi fon potuti qui rcgidrarc. Ne’ tempi di Guglielmo I fuo 
fucceflore , fra gli altri, fr legge predo Ugone Falcando, Maedro Ca- 
nnerai io del Palagio Reale Gaito Joario , e dopo la fua morte Gaito 
Pietro Eunuco, ambidue Saraceni. Predò quedi il nome di Gaito era 
nome d’Ufficio, che altro non dinotava che Capitano, Carlo I d’ An- 
ciò lo ridurti* in miglior forma a modo del Regno di Francia , dabilen- 
do un folo G. Camerario , al quale tutti gli altri Camerarj delle Pro- 
vincie ubbidiffèro, coftifuendolo Ufficiai fupremo di tutte le Finanze, e 
molte le^gi dettò intorno alla fua incombenza . 

Ne tempi poderiori cominciò il G. Camerario a perdere quede 
tante fue prerogative, ma non già il Tribunal della Camera , perchè 
reggendoli quello dal luo Luogotenente, co’ Prefidenti, c Razionali del- 
la medefima , come che il crearlo non s’appartiene più a lui , ancorché 
£ chiami fuo Luogotenente, ma al Re, quindi è nato che fe bene que- 
llo Tribunale fi forte innalzato al pari degli altri Tribunali fu premi del 
Regno, il G. Camerario è oggi rimafo per fol titolo d’onore, ma tut- 
to sì fa dal Luogotenente, e Tuoi Miniflri , i quali fon obbligati dar 
conto al Re della loro incombenza, avendo un particolar Teforiero , da 
chi viene conlcrvato il denaro Regio. Ritiene però le fue preminenze 
così nel federe aUa parte finidra del Re dopo il G. Giudiziero , occu- 
pando il quarto luogo , come nelle funzioni pubbliche vedirfi di porpo- 
ra , ed è annoverato tra i fette Uflficj delia Corona . 


VI. 
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VI. Del C. Protonotario . 

I L Protonotario , ovvero Logoteta', non v’ è dubbio che preflb noi 
prefe il fuo principio da’ Greci , ficcome denota la voce ideila . Quell* 
Ufficio fu anche conofciuto da’ Romani folto altro nome . Nell’ Impe- 
rio , cflendo egli il Capo de’ Notai, era perciò chiamato Primicerhts No- 
t ario rum, ed era decorato della dignità Proconfolare . Avea nell’ antico 
Imperio fotto di fe tre forte cr gradi di Notai , che fon diilinti nel Co- 
dice Teodofiano /. 2 . 3 . de Primie. & Notar. I primi ciao detti Tribù- 
ni Pnttor'ani , & Notori! r ed anche, come attefia Cafliodoro, eran- chia- 
mati Candidati , i quali avean la dignità di Conti . I fecondi erao det- 
ti Tribuni, & Notarli, e quelli avean la dignità de’ Vicari ! . I terzi erao 
chiamati Notarli familiare t , ovvero domali: et , 1» quali avean- 1* ordine r 

0 dignità delia Canfulorità » 

Non bifogna f^rò confondere quelli Notai con quelli d’oggi , che 

1 Romani appellarono TabeUionet , i quali avean funzioni diverfe , ed 
eran Ufficj differenti ffi mi . Siccome non bifogna confondere l’ Ufficio del 
G. Protonotario a’ tempi de’ noflri Re Normanni , Svcvi- , Angioini, ed 
Aragoneft,. con quello del Viceprotonotark» d’oggi , riftretto alla fola- 
creazione de’ Notai , e Giudici cartularj, ed alle- legittimazioni. 

L’ Ufficio del G. Protonotario era ne’ terrtpi di quelli Re cotanto- 
illullre , che in gran parte fomiglravali a- quello del Primicerio" de’ No- 
tai preflb i Romani . Quelli , fecondo lo deferive Cafliodoro-, e Giaco- 
mo Gotofredo , era del Con si fioro- del Principe: avea ih penfiero e la 
cura di notare tutti gli atti r ed i fecreti del Principe, che fi facevano 
nel fuo Concilierò: per lui ufeivarr fuori i Refponfi , e i Decreti Im- 
periali , e fovente le Orazioni degl’ Iraperadori fatte al' Senato fi reci- 
tavano dal Primicerio-: in breve egli era il Secretano fedele del Prin- 
cipe , cui non vi era fecreto o confici io che non fi confidale . Teneva- 
perciò- fotto di- fe que’ tre gradi di Notai , i quali avean molta fomi- 
glianza a’ Secretarj d’ oggi di Statolo del Gabinetto ,, o- della Caf» 
del Re. 

Uguale era- l’ ufficio e poteftà del 6 . Protonotario ne’ tempi di que- 
lli Re. Il fuo principal impiego non era già dc'la creazione de’ Notai 
e de’Giudici cartularj, ma d’affiltere continuamente preflb- la perfona 
del Re, ricever le preci, ed i memoriali, fentire nell’ udienze coloro r 
ahe ricorrevano al Re, e firme al medefimo relazione: per le fue mani 
pacavano- ttnt i diplomi,, e da lui s’ iftromeirtavano- . Tutte le nuovo 
Coflituzioni , gli Editti, e le Prammatiche, che it Re- ftabiliva, erano 
dal Protonotario dettate e firmate. Ciò che il Principe o nel fuo Con» 
eiiforo , o io ogn’ altro Configlio leateniiavi o decretava r egli riduce» 
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▼alo in forma di fervenza o di decreto , ovvero in forma di diploma o 
privilegio . 

Quell’ Ufficio di G. Protonotario , per 1’ erezione del Conliglio di 
S. Chiara a’ tempi <f Alfonfo I,. mólto fi diminuì nella fua autorità, 
e quantunque concedendo al Prefideote di quello ugual potclìà fi dichia- 
rane , che non intendeva pregiudicare alle preminenze del G. Protono- 
tario, tanto che o egli o il fuo Viceprotonotario er’ammeflo a prcfidc- 
re in quel Configtio, e fovcnte a commetter le caute non altrimenti 
che faceva il Prefidente, nulladimcno a poco a poco 1’ Ufficio di G- 
Protonotario fu ridotto a titolo d’onore, e rimale fuori di quel Coofi- 
nlio e ’1 Viceprotonotario non più fi creava da lui, ma a dirittura dal 
Re, come fi pratica tuttavia. Per quella ragione fu introdotto, che il 
ii. Protonotario quando era da! Re eletto pigliava con molta folennità 
il poflelfo nel Configlio di S. Chiara , con intervenire iniìeme col Pre- 
fidente , e tutti gli altri Configlieri in tutte le fentenze , che fi proffe- 
rivano quella giornata ; e per quella coerenza s’ inftjpdtilfe ancora , che 
il Re creava Viceprotonotario l’ ifleffo Prefidente del Configlio , onde 
•quafi Tempre fi videro quelle cariche unite in una medefima perfora ; 
■poiché altri autorità non era rimafla al Viceprotonotario che la fola crea- 
tone de’ Notai, e de’ Giudici cartuiarj , vifitare i loro privilegi , e pro- 
tocolli , e legittimare le perfonej ed ora l’Ufficio di G. Protonotario è 
rimafo a folo titolo d’ oflore , con veffire di porpora , e federe ne’ Par- 
lamenti nella parte delira del Re dopo il G. Ammiraglio . 

I Notai d’oggi non hanno conformità con que’ Notai , de’ quali fi 
parla nel Codice Teodofiano, che come fi è detto, avean più fomiglian- 
za con gli Ufficiali della Secretaria, o Cancellarla del Re. I Notai pre- 
denti, la cui incombenza fi raggira agl’ iffrumenti , ed atti de’ privati , 
ancorché il lof Ufficio foffe pubblico, hanno più coerenza co’ TabeUioni 
degli antichi Romani , con una fola differenza , che nella perfona de* 
Norai prefenti fi vedono uniti inficme l’Ufficio de’ Tabularii , c quello 
«le’ TabtlUoni . Predò i Romani fi chiamavano Tabularti que' eh’ eran de- 
flinati alla cuflodia de’ pubblici Archivj, ove fi confervavano i pubblici 
iflromenti, ed i monumenti delle cofe fatte, e ’l luogo, dove fi ferbava- 
»o , era appellato Tabr/arium, che i Greci lo chiamavano Grommato • 
fbylacium , ovvero Jfrcbivium , e come perfòne pubbliche potevano an- 
che llipulare per altri, non altrimenti che il Magillrato . Li Tabellio • 
ni eran quelli che avanti a’ Tabular; dettavano e fcrivevano i teftamenti, 
Rendevano i contratti , facendone pubblio* illromenti , che fi davan poi 
a confervare a’ Tabular; . Quelli TabeUioni eran ancor chiamati Nomiti , 
Cioè Juris ftudioft y perchè in concepir le fcritture, fi ricercava la peri- 
zia delle leggi . Altri interpretarono la voce Nomicus , cioè Lej’itimm, 
perch’ egli rendeva legittimi gli atti . Quelle due funzioni però s’ unirmi 
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poi nelle pcrfone de’ nodri Notai, poiché Gccome prima i Tabellioni 
avanti a’ Tabular) fervevano gl’ idromenti , e predo quedi nell’ Archivi» 
fi confervavano; poi fu introdotto, che gl’ idromenti o tedamenri avan- 
ti a’ Tabellioni fi ferivedero , fenza più ricorrere a’Tabularj, e eh’ cfli 
medefimi gli confervadero , facendone protocolli ,cudodecdogli nelle pro- 
prie cafc , non più ne’ pubblici Archivj . Quindi nacque , che confon- 
dendofi quedi Ufficj , f ode il Notaro riputato perfona pubblica. 

Perciò P Ufficio efe’ Notaci divenne di maggior fede; ond’ è che i 
Principi nel creargli vi dabilirono certe leggi, e ricercarono molti re- 
quifiti , d’edere incorrotti e di buona fama, fedeli ed intelligenti ; che 
fappiano feri ver bene, ben intendere le convenzioni delle parti per po- 
terle nettamente ridurre in ifcrittor Piano (cereri , liberi , Cridiani , co- 
nofeano i contraenti, e perciò nazionali de’ luoghi , ove defiderano efer- 
citare - Quindi richiedendo qued’ Ufficio una fomma fedeltà, fi vide ne’ 
tempi antichi efcrci tarli predo noi da perdine nobili ; e ficcome un tem- 
po non ^degnavano i nobili , particolarmente i Salernitani , elercitar 
Medicina , cosi ancora molti nobili de’ nodri Sedili , non fi Sdegnarono 
ne’ tempi antichi farli Notari . Perciò nacque predo * nodri Autori la 
ma di ma , che per l’efercizio del Notariato, non fi perdano i privilegi 
della nobiltà , e che non debbano i Notari covararfi fra gli artigiani - 

VII. Drl G. Siniscalco , 

A D elempio della Corona di Francia tra gli altri Ufficiali fu an» 
noverato nella Corona di Sicilia il G. Macdro di Sicilia , chiamato con 
vocabolo Francefe Sini/calco , ovvero Maggiordomo della Cafa del Re T 
il quale avea il governo , la cura , ed il penfiero di provvedere il Re- 
gio Ofpizio d’ogni tòrta di viveri , biade per la dall» Reale , tener cu- 
ra delle Forcde, e delle caccio riferbate , de’ familiari della Cali Realr, 
Sopra i quali teneva giurifdieione di correggerli , eccetto che Copra i 
Ciambellani , i quali per efTcr intimi fervido» , e Cubiculari del Re 
thè pongono il Re in letto, e lo Scalzano, e fono nella Camera Secre- 
ta del Re , però furon efentati dalla giurifdizione del G. Sinifcalco Sic- 
come li Collaterali del Re , eh’ erano partecipi del configlio Secreto de* 
Re medefimo , e riputati come parte del Suo corpo . Perciò come Giu- 
dice della Cala Reale, tutti gli altri Ufficiali minori, per quedo fine 
eran detti della Cafa del Re , non già della Corona. E Se bene a tem- 
po di Ruggiero non fi ha, fra. le reliquie deli’ antichità chi fòlle dato 
fùo G. Sinilcalco, in tempo di Guglielmo I fi legge Simone cognato 
del rinomato Giorgio Majone; onde non è da dubitare che qued’ Uffi- 
cio inficine con gli altri fofle da’ Normanni introdotto fra coi. 

In tempo di Carlo II d’Angiò ricevè qued’ Ufficio miglior forma* 
'. . * per- 
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perciò nel Regno degli Angioini fovente (i fa memori» di altri Ufficj 
'minori , come de’ Maggiordomi dell* Cala Reale, de’Maeftri de’ cavalli 
regj , de’Maeflri Panettieri regi, de’Maeflri de’ Palafrenieri , e della 

Scuderia Regia, de’Macllri dell’ Ofpizio Regio, de’ Maellri delle Razze 
Regie, de’Maeftri Malfari, e de’Sinilcalchi dell’ Ofpizio Regio . Cosi 
ancora eran fubordinati al G. Si ni Iònico il Prepofito della Cucina del 
Re, il Prepolìto della Buccellaria Regia, il Giudice dell’ Ofpizio Regio, 
i Ciambellani Regj, i Valletti della Nappa del Re, i Cacciatori Regj, 
il Cuftode degli Uccelli del Re , t Falconieri del Re , ed altri . 

Fallato poi -quello Regno l'otto la dominazione degli Auftriaci , e 
perdendo Napoli il pregio d’clFer Sede Regia , fi feemarono in gran par- 
te le prerogative del G Sinilcalco, e mancarono molti de’ fopranomati 
Ufficiali della Cafa del Re, e per quella cagione in progreflo di tempo 
redo a fai titolo d’onore, lenza funzione, e fent’ efercizio : ritiene bea- 
si ne’ Parlamenti , e nelle pubbliche funzioni le fue prerogative, e pre- 
minenze , vertendo di porpora , e fiede nell’ ultimo luogo a piede dei 
Re , c tra’ fette Ufficj della Corona è annoverato . Per quella fuppref- 
iìone s’innalzarono molti di quegli Ufficj dipendenti da lui , e fe bene 
aion de’ fette della Corona , almeno de’ maggiori del Regno , e ad altri 
non fubordinati , come il Maeftro delle Razze Regie, che chiamarono 
il Cavallerizzo del Re, il /Gran Monticro maggiore, ovvero il Mae- 
ftro della Caccia del Re, -che ha foprantendenza fopra i Cacciatori, fo- 
pia le Forcffc, c caccie del Re , ed altri . 

Lo flato p «dente della Cafa Reale , e Corte del Re confìrte in Tei 
Ufficj maggiori, cioè Maggiordomo maggiore; Cavallcrizto maggiore; 
Somìgliere del Corpo; Capitano delle Guardie del Corpo ; Cacciatore 
maggiore ; e primo Cavallerizzo . Vi fono i Gentiluomini di Camera 
d’ efercizio , e d’entrata; Maggiordomi di fettimana, e Cavallerizzi -di 
Campo . 

Della Cafa della Regina fono: Cameriera maggiore ; Maggiordono 
maggiore; Cavallerizzo maggiore; e Primo Cavallerizzo. Vi lono an- 
cora le Dame di Corte . 

Oltra di oodefti Ufficj maggiori , vi fono de’ minori , o fian Capi 
Subalterni di Cafa Reale , appellati Contralor , e Vedor ; Greffier e 
Contador della Reai Cappella, Camera, e Cavallerizze; Tclbriere ; Ve- 
dere; Guardaroba; Foriera, e Apofentatorc di Palazzo; e Tappezzeria- 

Finalmente per la Rea! Cappella foprantende il Prelato Aulito Cap- 
pellano maggiore, co’ Cappellani di Cantora, ed EAraordìnarj , 
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§ IV. Prerogative eoncedute a! Re Ruggiero tu lo Spirituale nella 
Monarchia di Sicilia. Nuove conquìde . Sua morte. 

Il, Pontefice Innocenzio II il «lì Z 4 Dicembre di quell’ anno morì a.j. U 43 
in Roma afflitto per Ji travagli , che gli diedero gli Arnaldifti 
fotto il famof'o Arnaldo da Brefcia lor Capo , ed i Romani , i quali 
eran entrati nell’impegno di voler riporre Roma nell’antica fua libertà, 
e di rillorare in erta 1* antic’ Ordine Senatorio ed Hqucilre per abballare 
l’Ordine Ecclefiaftico , per tal cagione tàcean continui tumulti contro 
il Pontefice. Fu quelli che fè una Colìiturionc, colla quale tolfe al Po- 
polo Romano il diritto d’ eleggere il Papa , e lo diede al folo Clero : 
il che fi crede motivo dell’ impegno preio da Arnaldo e da’ Romani di 
porre Roma nell’antico luo Stato. 

In fuo luogo venn’ eletto il Cardinal Guido Cafiello fotto il pome a.j. 1144 
di Celeflino II : ma morto dopo pochi meli , i Cardinali crearono Papa 
il Cardinal Gerardo Caccianemico da Bologna , che prele il nome di 
Lucio li. 

Quello Pontefice volendo aver amico il Re Ruggiero , tennero in- 
fame un abboccamento nel Monallero Caffinefejma non potendo riulcir 
1’ accordo per le difficoltà che frappolèro i Cardinali , il Re entrò oftiP- 
mente nello Stato della Chiefà , preie Terracina , ed altri luoghi , al che 
bilognò che i Cardinali cedeflero , e ’l Papa venne lubito a concordia , il 
qtiale avendo conceduto a Ruggiero molte prerogative , gli fu redimita 
Terracina con gli altri luoghi . Allora fu che quedo Pontefice per mag- 
giormente dabilir la Monarchia di Sicilia , oltra di quello accordato a 
Ruggiero da Urbano li , gli concedette l’Anello ,i Sandali , lo Scettro, 
la Mitra, e la Dalmatica, e che non potefle inviar ne’ l'uoi Reami per 
Legato fe non colui , eh’ egli volcflè ; ond’ è che in Sicilia i Re van- 
tano d’efTer Signori non men del temporale, che dello fpirituale. 

Morì poco dopo in Roma Lucio li , e fu eletto in fuo luogo da’ a. j. 1145 
Cannali Bernardo Abate di S. Anadagio , difcepolo di S. Bernardo , 
lòtto nome di Eugenio III. Mentre a lue idanze , ed a perfuafioni di 
S. Bernardo fi modero l’Imperador Corrado , e Lodovico Re di Francia 
a foccorrer i Crifliani in Soria , Ruggiero, che non voli’ entrar a parte 
tn quella lega , perchè avea in mira di conquidare il Regno di Gerufa- 
lemme, s’accinfe all’imprefa dell’affrica, e ragunata una grande arma- 
ta pafsò in TuniG , ed affalito quel Re, gli tolle Tripoli , Affrica , Sta- 
ce , e Calda, di modo che il codrinfe , pacificandofi , a pagarli ogni an- 
no il tributo , che per trent’anni continui così a lui,che al fuo figliuo- 
lo Guglielmo fu pagato - dal che avvenne che la Chiefa Tripolitana d’ 

Affrica fi rendelTc fuffraganca a quella di Palermo . Ruggiero tutto glo- 
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riofo fi fervi di quel verfo per fua imprefa militare*, che fc fcolpirlo 
nella fua fpada : ^fppulus , & Calder , Sicului inibì fervi t , & ^ffer . 
Portò ancora le fue vittoriofe armi in Grecia folto il comando di Gior- 
gio di Antiochia fuo G. Ammiraglio , il quale, prefa la Città di Mutine, 
a {T'aitò l’Ifola di Corfu , e pafTato alla Morea, fcarrendo nel feno Saro- 
rico predò Cancrea Porto di Corinto , pofe a ferro e fuoco tutti quc’ 
campi j indi diè il guado in tutta l’Acaja , e ruinò Tebe , nè lalciò 
luogo ne’ contorni di Negroponte , nè di Beozia , che non danneggiane- 
dqnde , oltre alle ricche prede , traffe parimente i Maedri , che lapean 
comporre drappi di feta, e feco gli condude in Sicilia , ed in quede 
nodre Provincie , non effendo prima di que’ tempi pervenuta notizia 
di tal arte in Italia: e fe non fod"e dato impedito da’ Veneziani ,i qua- 
li eran venuti con (effanta galee in foccorlo dell’ Imperador Emanuele 
Comneno , e 1’ obbligarono a tornarfene in Sicilia , avrebbe portato le 
fue infegne vittoriofe infin fotto le mura di Codantinopoli . 

^Vqggendofi Ruggiero privo di tanti fuoi figliuoli , come fi difle , 
a *r(?, in quell’ anno per fuo Collega 1’ unico rimadogli Guglielmo , c 
le coronare ed ungere Re di Sicilia in Palermo da quell Arcivefcovo 
Uqone ; dal qual anno fi noverano nelle fcritture gli anni del Regno di 
Guglielmo dal padre adociato . Ed eflèndo Ruggiero vedovo, prefe l’ul- 
tima moglie Beatrice forella del Conte di Reteda , la quale dopo la fua 
morte rimanendo gravida gli partorì Codanza, che tolle per marito, ef- 
fendo d’ anni trenta e non mai data monaca , come con errore hanno 
firritfo molti Autori , Errico di Svevia , che per fua cagione divenne poi 
Re di Sicilia . 

Mori nel feguente anno l’ Imperador Corrado in Alemagna nell» 
Città di Bambergn , non fenza fofpetto che foffe dato avvelenato per 
opra di Ruggiero, per l’inimicizia che Tempre tennero fra loro, Gccome 
tutti gl’ Imperadori ebbero co’ Re di Sicilia . Ed effendo morto fenza fi- 
gliuoli, gli Elettori dell’Impero oleifero fuo nipote Fedi fica, detto Bar- 
éaroffd , Duca d’ Alemagna, o Svevia, e dopo quel tempo verifimilmen- 
<e i Germani furon denominati Alemanni . < * 

Circa qued’ anno medefimo Graziano Monaco di Bologna pubblicò 
una raccolta di Canoni de’ Concili, e Decilìoni di Santi Padri, eh oggi 
fa la prima parte della Legge Canonica , fotto il titolo di Decreto . 

Fu feguita nè!)’ anno leguente la morte di Corrado da quella d Eu- 
genio III, ed in fuo luogo fu creato Pontefice il Cardinal Corrado Ro- 
mano, nomato dnajlafìo IV. . 

Ruggiero intanto , dopo per opra de’ fuoi Capitani ebbe acquidata 
in Affrica la Città d’ Ippona , pofe in pace i penfieri deiia guerra ; ed 
oltre ad un magnifico Palagio edificato in Palermo con una nobil Cap- 
pella regia fotto il titolo di S. Pietro , ed in Melina» un altra Chiefa 
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dedicata a S. Niccolò , fondò in Bari un magnifico Tempio a S. Nic- 
colò Vefcovo di Mira .Eranfi fin dall’anno 1078 trasferite in Bari l’of- 
fa di quello Santo , che fi rclero di flupore al Mondo per lo liquore , 
che fi vede grondar da loro, -e perciò divenne un Santuario. Ruggiero, 
tratro da divozione, fovente portavafi in Bari , ond’è che graziotamentc 
confermale a’ Bardi le loro Conluetudini . Dichiarò fua Cappella Reale 
quel Tempio , nè volle , come narra Capecelatro , che folle fottopolìo 
all’ Arcivescovo della Cittì , ma afl'olutamente ài Pontefice Romano , 
creandovi il Priore, e molti Canonici, con arricchirlo di molte rendite, 
Cartelli , o poderi , ficcome fi Scorge da una fcrittura in marmo , che 
colà fi vede • benché altri vogliono, che Carlo d'Angiò.non Ruggiero 
irtiruifle quel Priorato, e dichiararti: Cappella Regia quel Tempio^ Do- 
nò ancora Ruggiero molti nobili arredi d oro c d argento alla Cappel- 
la di S. Matteo in Salerno, ed il dominio di molte Terre, ed altri ric- 
chi doni fe al Monaftero della Trinità della Cava. 

Quello Principe, dopo cflerfi refo cotanto chiaro ed illullre alM • 
do per li fuoi fatti egregj , ammalatofi nel principio di quell’ an 
mefe di Fcbbrajo , celsò di vivere in Palermo in età d’anni cinqtv 
to di fua vita ; la cui morte fu nel mefe di Dicembre feguita da quel- 
la del Pontefice Anallafio , ed eletto in fuo luogo «furiano IV. 

CAPITOLO IV. 

% 

Guglielmo I fecondo Re di Sicilia , e di Puglia . 

R 

E X”° turbolento di Guglielmo I. Nimicigja tré'l Re e 7 Papa pet 
efferfì quegli coronato fen^a intefa di quello . Oflilità del Re nello Stato 
della Cbie fa Romana. Lega dell' Imp. Federico /, V Imp. d' Oriente , e 7 
Papa contro il Re Guglielmo . Ribellione de' Baroni . Guglielmo riacqui- 
Ila te Città occupategli. Cajìigo de' ribelli . Il Pipa affediato in Beneven- 
to chiede la pace . Articoli di quefla intorno alla polizia Ecclcftaflica . 
Regal e riflabilite in Italia dal!' Imp. Federico , e quali . $ I . Prigionia 
del Re Guglielmo . Congiura dell' Ammiraglio Majone contro del Re. Co- 
spiratone de’ Baroni contro di Majone, eie in fin vien uccifo. Altra con- 
giura contro del Re, che vien pofto in prigione. Liberato dal popolo. Pu- 
ntgione de' Baroni ribelli. Sua morte. $ II. Leggi del Re Guglielmo I. 

Il Regno di Guglielmo. I fu Sconvolto per le interne turbolenze dello 
Stato. Cagion di tanto male fu l’aver dileggiato le azioni dell’ ottimo 
padre, ed efiliato parte de’ familiari del fuo padre iflertò , e parte im- 
prigionati • ed avendo innalzato Majone di Bari a’ primi onori del Re- 
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gno , creandolo fuo G. Ammiraglio , nelle cui mani pofe tutto il gover- 
no , s’alienaron da lui i principali Baroni, in maniera che offeG gli p ti- 
ferò fofTopra il Regno . 

Egli , morto che fu il padre , fe coronarli di nuovo in Palermo nel 
giorno di Pafqua , e poco dopo gli nacque Guglielmo fuo figliuol fecon- 
do^ coito dalla Regina Margherita fua moglie . figliuola di Garzia II Re 
di Navarra , poiché Ruggiero fuo primogenito eragii nato in vita del- 
1' avolo . 


Majone G. Ammiraglio , ch’era divenuto il Moderatore del Regno* 
c ’l difpotico dell’animo del Re , cominciò a penfnre come potefTe giu- 
gnere al diléguo d’ufurpare il Regno . Eflendo Ugone Arcivescovo di 
Palermo uomo avveduti (fimo, atto a quallìvoglia grande affare, ed ugual- 
mente avido di comandare , principiò a Scoprirgli pian piano il fuo pen- 
dere, dandogli a vedere , che tolta la vita al Re, come uomo non at- 
to al governo , c malvagio , farebbe agevolmente venuta in lor potere 
la cura de’ piccioli figliuoli , e la Signoria del tutto , infin che que* 
fanciulli fofféro giunti a perfetta età. Non volle. (coprirgli l’ animo, eh* 
egli avea di ufupars’ il Regno , acciochè colui non fi fmarriffe per la 
grandezza della malvagità . Strinfe pertanto 1’ ami Uà coll’ Arcivefcov» 
con firettiifimo giuramento d' ajutarfi 1’ un 1’ altro egualmente in ogni 
fortuna, e fece si che quegli divenifle amico, e famigliare del Re, ac. 
eiochè approvale, e difendefle predo lui qualunque caia , ancorché feci- 
lerata, eh’ ei faceffé. 

Era, come fi è detto, morto in Roma Papa Anaflagio,e creato in 
fuo luogo Adriano IV rnglelé. Quelli offefo che Guglielmo erafi fatto 
coronare Re in Palermo lenza richiedernelo ,avendogl’ ilRc.intefa la fua e- 
lezione , mandati fuoi Ambafciadori per confermar con lui la pace, che 
avut’ avea col fuo predeceffbre , egli li rimandò indietro fenza nulla con- 
chiudere . PafTato poi Guglielmo da Palermo a Salerno, avendogli Adriano 
inviato il Cardinal Errico con Tue lettere, il Re non voile riceverlo, e gli 
fe ordinare che fgombralfe da! fuo Regno, anche perché nelle lettere il Papa 
non gli dava il titolo di Re , ma folo Signor di Sitili * . Celebrato eh’ 
ebbe Guglielmo la Pafqua in Salerno , avendo creato fuo G. Cancelliero 
*.ji *X$S Afclcttino Arcidiacono di Catania , gli diede il governo della Puglia , 
con ordine di ragunarc un graffo efercito per campeggiare Benevento , 
dar il guado al fuo territorio , e di forprender quella Città ad onta del 
Pontefice. All’ incontro Adriano fcomunicò il Re , il quale oltra dell’ 
affedio di Benevento, ordinò ancora , che niun Vefcovo n v ' fuoi Regni 
ricooofceflé il Papa , nè alcuno ricerca/Te piò da lui la confecrazionc . 
indi parti da Salerno, e con Majone fe ritorno a Palermo. 

Intanto il Cancelliero tenendo aflediafa Benevento , que’ Cittadini 
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deci fero il lor Arcivefcovo per averlo fcoverto partegiano di Guglielmo. 

Alcuni Baroni malcontenti del governo , irtigafi dal Papa fi ribellarono , per 
la qual cofa diminuendoli refercito,il Cancelliere tolfe 1’ artedio, e col. 
•la truppa rim aliagli , ed altra afloldata , pafsò in Campagna di Roma , 
dove prefie , e brugiò Cepparano , Baucco' , Frufinone , Arce , cd altri 
luoghi vicini : poi ritornando nel Regno fe abbattere le mura d Aqui* 
no , Pontccorvo , cd altre Cartella de’ Padri di Montecafino partegian* 
del Papa , e ritornò a Capua in compagnia del Conte Simone per im- 
pedi re ogni movimento de’ Baroni da pertutto fieramente turbati dalla 
potenza dell’ Ammiraglio Majone , non ben difeernendo fe egli o Gu- 
glielmo era Re eli Sicilia * ma più per impedire un nuovo turbine di 
guerra per la voce pretoria che 1? Imperador Federico- Barbarofla calava 
con grofib efercito in Italia . 

Federico riputavafi un- altro Ottaviano Augurto , e che tutte le Pro- 
vincie , eh’ erano prima di quel vado Imperio, fodero pur nell’ Afia , 
o nell’ Affrica, o- in qualunque altra più remota parte del Mondo, ap- 
partencrtcro al fuo Imperio , e che perciò- averte bartante diritto di cac- 
ciarne gl’ Invafori .. Conobbefi ancora, che niun altro Imoetadorc prima, 
di lui ebbe quella fantafia di crear tanti Re onorari , come fec’ cjjli con 
Pietro di Da a ima rea , col Duca d’Auftria, e col Dtrca di Boemia, fic- 
come abbiam narrato altrove. E fu cotanto a lui perniziofa quella va- 
nagloria di crcderfi Signore di tuffo il Mondo- che per aver , fecondo- 
quelle idee , voluto imporre leggi e condizioni molto riporofe alla No- 
biltà , ed alle Città d’Italia, fe gli ribellò contro tutta la Lombardia- 

Per querte muffirne egli riputava Guglielmo invafore r ed ingiufto 
ufurpatore non meno della Puglia, che della Sicilia, ed impiegava fut- 
t’ i fuoi sforzi per difcacciar quello inimico dalla fua Sede" ma confide- 
rando che per fe folo non poteva confeguirlo , non avendo egli armate 
di mare per tentar 1* imprefa di Sicilia, avea mandato Ambafciadori fin 
dall’anno precedente all’ Imperador Emanuele Comneno per conchiudere *•. 
eon erto lui la le a contro Guglielmo . Guglielmo fi vide in mezzo a 
due potenti nimicr unit’ rnfiertie e collegati . Proccnrò ancora Federico 
colleparfi co’ Pifanà potenti allora in mare , che parimente fi modero- 
contro Guglielmo , il quale implicato nella guerra mofs’al Papa ed in» 
fofpettito della fedeltà de’ fuoi Baroni, fi vide in tanta cofternazione , e 
malanconia, che abborrendo chiunque veniva da lui', flava femprc^folo 
racchiufo nel fuo Palazzo, trattando fidamente con Majone e con 1 Ar- 
civefcovo da’ qual’ intendeva gli affari del Regno , non come conveniva» 
ma come meglio a’ loro difegni- confaceva. 

. Majone intanto veggenoo non poferfi afpettar miglior tempo di quel 
che correa, fe credere al Re che il Conte Simone erafi ritirato in Pu- 
glia non per altro, perchè afpirava al Regno in virtù di certo teftamen- 
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to di Ruggiero, ove dicea che fuccedcife in cafo che il figliuol Guglie!» 
ino non forte (lato atto a governar i Tuoi Regni ; perciò Ieri (Te ad A- 
fclettino , che lo chiamaffe a Capua , c lo facefle prìgionere con mandar» 
io a Palermo. _ 

Infofpettito il Conte di tal chiamata , e dell’ inganno , non volle 
ubbidire, fi parti di Puglia ,e con tutta la fua gente n’andò in Apruz- 
li . Proccurò ancora Majone far credere al Re che il Conte Simone in- 
fieme col Conte Roberto congiuraflero con molti altri contro la fua 
perfona per torgl’ il Regno. Guglielmo , eh’ era Tempre in fofpetto de’ > 

fuoi più Cretti parenti , chiamò il Conte Simone in Palermo, e fenza 
dar aicolto alla fua innocenza , lo fe imprigionare con indignazione di 
tutti contro 1’ Ammiraglio , per di cui opra ogni malvagità avvenir fi 
vedeva . 

Accadde, che il Re non facendofi vedere, fi fparfe voce per li fuoi 
Regni , che forte morto avvelenato dall’ Ammiraglio . Quella fama divul- 
gata in Puglia cagionò sì gravi movimenti , che fi videro in un fubito 
molte Provincie (convolte ■ poiché Papa Adriano follevò torto i Baroni 
di Puglia, contro il Re , e li videro in un iubito ardere la Calabria , 
la Puglia , e Terra di Lavoro in una crudelifiima guerra con tumul- 
ti e (edizioni . Il Conte koberto dall’Apruzzo palsò in Puglia , e for» 
prefe molte Città porte in riva del mare infino a Taranto : col confen* 

«mento de’ Barefi (pianò la Rocca in Bari edificata dal Re Ruggiero • 
ed ottenne dall’ Imperador Emanuele molta truppa comandata da nobili!- 
fimi Capitani , e molta tnonefa sbarcata a Brindi fi . Roberto Principe di 
Capua difcacciato , che menato avea i fuoi giorni in Sorrento da priva- 
to, pafsò fubito in Capua, ed occupò quella Signoria : quindi pafsò in 
Puglia, e foggiogò quafi tutto il rimanente, eccetto Melfi, e Troja . In 
fomma non era rimalo a divozione del Re , che Amalfi , Napoli , e Sa- 
lerno , e pochi altri forti , e muniti Cartelli • imperciocché Riccardo 
dell’Aquila Conte di Fondi avea prefa Sefia, e Tiano • c ’i Conte An- 
drea da Rupe Canina il Contado d’AIife. 

S’accrebbe il timore di Guglielmo dal fentir Federico Imperador 
d’ Alemagna giunto in Roma , ma il fuo dilegno non potè efeguirlo , 
perchè fopragiunta nel fuo efercito una gran peftilenza , bifognò tornar» 
iene in Alemagna- 

II Papa, ancorché delufo da Federico, non fi perdè d’animo; poi- 
ché portofi alla teda d’ un groflo efercito , ragunato come potè meglio , 
entrò nei Regno, e torto s’unirono a lui il Conte Andrea di Rupe Ca- 
nina, Roberto Principe di Capua, e i Baroni mal foddisfatti , e giunto 
a Benevento , fu con onore ricevuto. Dall’ altra parte 1’ Imperador Ema- 
nuele avea mandat’ in Puglia Paleologo , Cominato, Sebarto , ed altr’ il* 
iurtri e vaiorofi Capitani con grofs’ armata e denaro in foccorfo del Con- 
te Roberto. Ecco 
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Ecco lo flato deplorabile , in cui erano quelle noflre Provincie in 

S uefi’anno, la cui novella giunta a Palermo , non badò a fcuoter 1 ’ in- a.J. 115$ 
ngardagine del Re, il quale riunendogli d’ufcir dagli agi del Palazzo, 
avea fatta Svanircela falfa voce della fua morte , facendogli credere Ma- 
gone inventata da' Tuoi rubelli . Ma la ribellione del Conte Giuffredi , 
che fcovrl la congiura di Majonc, e la follevazione de’ Siciliani , che oc- 
cuparono Butera , tumultuando il Popolo di Palermo contro Majonc per 
l’ingiuda prigionia del Conte Si mone , defìaron il Re a racchetare il 
tumulto con far fprigionare il Conte Si mone , ricuperò B'tcra,ed aven- 
do relliruita la quiete a quel Regno , fi risolvette di venir egli in Pu- 
glia a debellare 1 Tuoi ribelli, e porre quiete a quedo Regno . Pafsò per- 
tanto a Medina per ragunare al meglio un’armata: in quel mentre por- 
toci coli il Cancelliero , contro cui furon date molte querele dal Con- 
te Simone, per non aver difefa come fi conveniva Terra di Lavoro, e 
volendo egli audacemente difenderli , non fu intefo , anzi fu chiufo in 
prigione, ove di là ad alcuni anni fini mileramenfe fua vita. 

Partito Guglielmo da Mcflina venne in Regno , ed accampatofi a a, j. Ijj 5 
Brindili mandò l’Eletto di Catania al Pontefice per chiedergli pace, fu 
per opra d’ alcuni Cardinali parteggiani dell’ Imperador Federico riman- 
dato indietro Senza conchiuder nulla . Il Re veggendofi efclufo , Senza far 
più parole, alfcdiò Brindili per ferra, e per mare, ov' erano i Greci , 
e la maggior parte de’ Baroni ribelli. Roberto da BalTavilla , eh’ era in 
fua difefa, Sgomentato fuggi a Benevento : alla fine il Re la prefe 
d’alTalto.e fe prigionieri tuft’ i Capitani più ftimati de’Greci con mol- 
ti altri di minor confo, e buona parte de’.Baroni di Puglia co’loro Se- 
guaci , de’ quali molti fe morir impiccati , ed altri abbacinare , «inqui- 
nando tutte le ricche Spoglie de’Greci , e la calTa militare. 

Quindi pafsò coll’efercito vincitore a Bari. I Barefi vedendo che 
il Papa, ed il Conte, che avean proccurafa la ribellione, non manda- 
van loro foccorfo alcuno, penfaron di renderli alla pietà del Re .* ma 
Guglielmo mirando le ruine della Rocca edificata da fuo padre , non 
guari da’ Barefi fatt’ abbattere , rifpofe loro : Io non perdonerò olle vofire 
cafe , non avendo voi avuto rifpetto alla mia : indi comandò, che fra 
due giorni partiflero con futt'i loro beni : il che feguito , /e diroccar 
le mura della Città fin da’ fondamenti , poi fe abbatter gli edifizj ade- 
quandoli al Suolo . Cosi rimafe Bari di fi rutta , la più potente fraleCit- 
tà della Puglia; e ridotta in più Ville, molto tempo dapoi ri prefe for- 
ma di Città . 

• ? re f e ancora il Re Taranto con tutti gli altri luoghi di quella 
Provincia, che il Conte Roberto ed i Greci avean occupati; e di là fi 
condufie a Benevento , ov’ era il Papa Adriano co’ Suoi Cardinali , e buon 
numero de Baroni fuggiti , c cingendola di firctto alfedio , affline in 

modo 
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«rodo quella Città, che il Papa , (cordatoli de’ Baroni del Regno che 
podi avea in tanti travagli e pericoli, veggendo il periglio , inviò a 
Guglielmo tre Cardinali a chiedergli pace in nome de’ Principi degli 
A portoli , che ceffaffe da’ danni facea al Romano Pontefice , e che con» 
fervaffe le ragioni della Chiefa di Dio . 

Furon i Legati dal Re cortefemente ricevuti , ed intendendo da 
•erti le propofte di pace , deftinò dal fuo canto cinque fuoi Plenipoten- 
*iarj per accordare gli articoli di quella . Quefti furono il G. Ammi- 
raglio degli Ammiragli Majone, Ugone Arcivefcovo di Palermo , Ro- 
tnualdo AVcivelcovo di Salerno , Guglielmo Vefcovo Cetano , e 1’ Abate 
Caffmenfe Marino , * quali unitili con i tre Cardinali , fermarono gli 
articoli di pace , che fi leggono predò il Baronio , nella quale furon 
efclufi i Baroni, e Ibi fra’l Re e'1 Papa fu quella conchiufa. 

Guglielmo, e’1 Papa incontratili nella Chiefa di S. Marco porta 
fuori le mura di Benevento, il primo s'inchinò a’ piedi del fecondo , da 
cui offendo fiato aflaluto delle cenfiire paffute , egli all’ incontro gli fe 
1’ omaggio del Regno , e giurogli fedeltà , recitando le parole del giu- 
ramento Ottone Francipane, ed il Papa ponendogli la corona l’ inverti, 
prima con dargli uno flendardo del Regno di Sicilia , c poi con darglie- 
ne un altro del Ducato di Puglia, ed un altro del Principato di Capua. 

Quella fu la piu ampia inveftitura tra quelle concedure da’ Ponte- 
fici Romani a’ Principi Normanni , perchè anche l’ inverti di Salerno , 
d’ Amalfi, e di Napoli colle lor pertinenze, delia Marca ( forfè di 
Chtett ), e di tutte le altre Terre che poffedevaj e fu conceduta non 
folamente a lui, ma anco a Ruggiero fuo figliuolo, che nell'anno pre- 
cedente, mentr’ era di\quattro anni , avea il padre creato Duca di Pu- 

E lia e di Calabria , ed a tutt’ i fuoi credi , come fi rapporta dallo fieffo 
dromo. 

Furon accordati moki articoli intorno alle appellazioni , elezioni , 
ed altre cofe appartenenti alla polizia e governo Ecclefiartico di quello 
Regno di Puglia . Per 1’ appellazioni fu convenuto , thè fe alcun eteri- 
co nella Puglia e nella Calabria, e nell’ altre Terre vicine, avrà quere- 
la contro alcun altro chierico intorno alle caufe Ecclcfìartrche , e dal 
Capitolo, o dal Vefcovo, Arcivefcovo', o da altra perfona Ecclefiartica 
di quella Provincia non porta emendarli, gli fra lecito, fe vorrà, appel- 
larne alla Chiefa Romana. Che fe la necertità , o utilità della Chiefa 
lo ricercaffe, portano farfi le Transazioni da una in altra Chiefa. Che 
la Chiefa Romana porta liberamente far le vifite , e le contrazioni 
nelle Città della Puglia e di Calabria, e luoghi adjacenti, eccetto però 
in quelle Città, nelle quali fia prefente la perfona del Re , o de’ fuoi 
credi , fenza volontà de’ raedefimi . Che nella Puglia e nella Calabria , e 
nelle Regioni vicine porta la Chiefa Romana liberamente aver fuoi Le- 
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gali , i quali debbano però portarfi con ogni moderazione lenza invade- 
re , e devaÓare le portcffioni della Chiela . 

Che anche nella Sicilia abbia la Chiela Romana le vifite , e le 
eonfecrazioni';; e che fe il Re, o fuoi fucceflbri chiamerà dalla Sicilia 
le perfone Ecclcliaftiche , o per ricever la corona, o per altro biiogno, 
debbano quelle ubbidir alla chiamata , e polla fargli rellarc , e ritener 
quelli che filmerà dover ritenere. Intorno alle altre cofe , avrà la Chie- 
la Romana nella Sicilia tutto ciò che tiene nelle altre parti del i'uo Re- 
gno , eccetto che le appellazioni, ed il poter mandar Legati , li cjuali 
non fi permetteranno, fe non a petizione dei Re, e Tuoi eredi . Nelle 
Chicle , e .Monafieri del luo Regno porta ritenere la Chiela Romana ciò 
che ritiene nelle altre Chicle , come le lolite eonfecrazioni , c benedi- 
zioni , alla quale pagheranno i l'oliti e flabiliri ccnfi . 

Intorno all’ elezioni fu fiabilito : Che li Cherici ragunati debbàn 
eleggere la perfona che riputeranno degna, la quale terranno in fecrtfto 
inlino a che farà al Re palefato, il quale darà il fuo aficnlo , quando 
però non la giudicalfc o del partito de’ Tuoi traditori , o de’ luoi nemi- 
ci, e de’ iuoi eredi, o pure non fia a fe odiofa , o per altra cagione , 
per la quale non la (limarte degna del luo artenfo. 

Tali furon gli articoli di quella pace firmati predo Benevento nel 
mefe di Giugno dell’ anno 1156. 

I Baroni del Regno di Puglia vedendoli abbandonati dal Pontefice, 
fuggirono. Il Conte Roberto da Bartavilla, ed il Conte Andrea da Ru- 
pe Canina , con alcuni altri ne andarono in Lombardia fotto la prote- 
zione dcJl’Imp. Federico. Roberto Principe di Capua avviatoli per lo 
Stato di Riccardo dell’ Aquila Conte di Fondi fuo valfallo , per dove 
credca effe r ficuro , fu per ordine del Conte infidiato, e prefo con tutt’ 
i fuoi al valicar del Garigliano fu dato prigioniere in poter del Re , 
con la qual malvagità il Conte Riccardo ritornò in grazia di Gugliel-' 
mo. Il Principe con un fuo figliuolo ed una figlinola fu di volontà del- 
T Ammiraglio inviato prigione a Palermo, ed ivi abbacinato, ove po- 
co dopo morì : un altro luo figliuolo per nome Giordano fcappò in Co- 
fiantinopoli fotto la protezione dell’ Impcrador Emanuele . 

Dopo le quali cofe il Papa ritornò in Campagna di Roma , e ’l 
Re avenuo vir.t’i Greci , e cacciati dal Reame parte de’ fuoi nemici , 
parte poli’ in prigione , ed altri o fatti morire , o ritornat’in fua gra- 
zia^ diede il governo di Puglia a Simonc G. Sinifcalco cognato di Ma- 
jone , e fecl.it i tumulti del Regno ritornò in Palermo. 

Poco dopo 1’ armata navale di Guglielmo , comandata da Srefano 
fratello di Ma/one , avendo combattuta con piena vittoria l’armata Gre- 
ca alle riviere del Peloponnclo , 1 ’ Imp. Emanuele domandò la pace, che 
fu {labili ta , c d' allora riconobbe e chiamò Guglielmo Kt . 
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Informato 1’ Imp. Federico della pace con occulte condizioni con» 
chiufa dal Papa con Guglielmo , efclufi tutti gli altri , s'adirò fortcmen- 
te contro Adriano, e fe ne querelò con tutt’ i Principi e Prelati Tede- 
Ichi, donde i Vefcovi di Germania fcriflero una lettera al Papa , e fra 
4 -J. 1138 *' a *Ì e co *® rimproveranno quella pace; e perciò da quell’anno l’Im- 
peradore fi' dichiarò nemico del Papa , fìccome lo era di Guglielmo , e 
temendo che quelli due uniti eftinguelfero affatto l’ autorità del fuo Im- 
perio in Italia , cominciò ad effer pii» terribile colle Città di Lombar- 
dia, dove calato, avendo vint’i Milane!! , c fottopoflefi le Città delia 
medefima , convocò una Dieta in Roncaglia per formare gli articoli del- 
la pace . 

Volle che in quella Dieta fi decideflè il punto , fe 1* Imperadore era 
Signore non meno del Mondo , che di tutte le cofc particolari . Furon 
deputati a decider quella difputa Bulgaro e Martino due gran Giurecon- 
fufti di quel tempo : Bulgaro condannò i lufingatori ; ma all’ incontro 
Martino , Ha per timore o per amore, foftenne le parti di Federico con 
dire, d’ effer l’ Imperadore Signore del Mondo, e di tutte le cole de’par- 
Sicolari Federico appigliandoli alla fua opinione, fu la difputa dccifa a 
favor di Martino. 

Quella difputa , che fi farebbe potuta facilmente decidere con quel 
che dice Seneca ,dillinguendo il dominio privato dalla dominazione pub- 
blica ed eminente, decita cosi alfolutamcnte a favor di Federico, cagio- 
nò a lui ed a tutta la Lombardia perniziofiffimi effetti : imperciochè 
fecondo quella ma (lira a impofe in quella Dieta leggi e condizioni molto 
rigorofc alla Nobiltà , ed alle Città di Lombardia . Proibì loro ogni 
anemblea , e corpo di Città; tolfe loro il potere ch’avean di creare Ma- 
gi (Irati , mettendo in quelle Ufficiali del fuo partito ; impofe molte pe- 
se alle Città ed uomini , che violaffero quelle leggi ; c loro concedette 
• una molto dura e gravofa pace , come fi vede dalla l'uà Coftituzione bac 
4t dittali de paci tenenda , che (labili in Roncaglia , e che noi abbiamo 
sei quinto libro de’ Feudi . 

Non godè molto Federico di quella pace , poiché appena ritornato 
in Alemagna , fi rivoltò la Lombardia ben pretto, e fu obbligato calar 
di nuovo in Italia , «d attediò Milano: i Milanefi fi difefero valorola- 
mente ; finalmente fu prelà , < la rovinò da’ fondamenti riducendola in 
ville, ed infignoritofi di tutta la Lombardia , la pofe in grandiffima 
fcrvitù. 

In quelli tempi fu , che oltra di aver pih rigotofamente , che non 
fece Lotario , proibita 1’ alienazione de’ Feudi per quella fua Coftituzio- 
ne, che ne’ libri Feudali ancor leggiamo nel lib. V de Feud.non alien.; 
voile reftituire in Italia le Ret>alit , e le ragioni Fifcali andate in diluii». 

Tutto ciò che pretto i Romani fi conteneva in quella divilione di 
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beni, altri comuni, altri pubblici, altri delle Univcrfitd , ed altri di niu • 

no, fi (labili che s’ appartcneflcro al Principe, rellando lblo agli altri 
que' beni , che a cialcuno fingolarmcnte t’appartengono. Perciò i Prin- 
cipi s’ hanno attribuita la proprietà del Mare , de’ Fiumi navigabili , 
delle (Irade, de’ campi, delle muraglie, e folli della Città, e generai» 
mente ogni cofa eh’ è fuori del commercio , ed ancora quello cn è nel 
commercio, ma che non ha padrone . E (ebbene Federico non annove- 
rane tutto ciò nella fua CoAituzionc do Rcgolibut , noverò bensì le più 

fegnalate , e rilevanti Regalie , come le fabbriche , e pubbliche armarle, 
che chiamò vfrmannic, le firade pubbliche , i fiumi navigabili, e quel- 
li, da' quali li fanno gli altri navigabili, c tutta l’utilità che perviene 
dal decorilo d'efii. I porti, i ripatichi , i vefligali, le monete, le mul- 
te , i beni vacanti , le pene , gli angarj , i perangarj , le preAazioni di 
navi, e di carri, 1’ efiraordinarie collette , le miniere d'argento, le fali- 
ne, le miniere, dalle quali fi cava la pece ( poiché fecondo fcrive Pli- 
nio fi trova la pece follile ), le pefeagioni, le cacce, i tefori , il crear 
Magilìrati per amminiArar giudizi.! , ed altre ragioni fue Fifcali , le 
quali non nominò tutte in quefla fua CoAituzione , ma folamente quel- 
le eh’ erano le più principali , e le quali in Italia per lungo tempo eran 
già andate in difufanza . 

Dal che nacque, che quel che Federico fece nelle Città fue d’Ita- 
lia, vollero poi imitare gli altri Principi, ne’ loro Reami, ed in al- 
cune cofe ufarono maggior rigore , come fece Guglielmo , cui non ba- 
dando ciò che Federico avea Aabilito de’ Tefori , conforme alla CoAitu- 
zione d’ Adriano , che trovati in luogo pubblico, o religiofo per calda- 
liti , folle la metà dell’inventore, egli Aabilì una più dura legtje , che 
in qualunque luogo, e in qualfivoglia modo ritrovati, tutti s’ apparte- 
ncflcro al Re . 

Avendo Federico ridotta in tale fervitù la Lombardia , proruppe 
in arena discordia col Pontefice , e mentre ritornava da Roma in Ale- 
magna l’Arcivefcovo di London, fu queAi per ordine dell’ Imperadore 
prelb . Il Pontefice pii fcrifle alcune lettere, nelle quali 1’ ammoniva , 
che doveffe riporre in libertà l’Arcivefcovo, rammentandogli , fra l'altre 
cofe, i benefici da lui ricevuti, fervendogli ancora ch'egli l’imperio 
lo dovea riconofccre dalla Chiefa Romana , come beneficio di quella . A. 
tal propofizione Aizzofli Federico in maniera , che non folo non inerì 
•Ila lua domanda , ma rimproverò con tant’ acerbità il Pontefice , che 
fu queAi obbugato mandargli due Cardinali per placarlo , e bilognò che 
A ritrattane di quanto avea fcritto , con dire , ch’egli non avea per 
quelle parole intefo che 1’ Imperio foffe Feudo della Chiefa , ma avea 
pre a quella parola beneficio , pio bona , & fabio jun&um , come narra Si- 
gonio ne’ luoi annali d’Italia, e così fi pacificarono. 
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Poco dopo Adriano mentr’era in' Alagna fini i giorni fuoi nel pri- 

HS?ino di Settembre. La fua morte partorì uno feifma neH* elezione del 
fucceffore . La maggior parte de* Cardinali eleflero Papa il Cardinal Ro- 
lando Cancelliere di S. Chiela, che si nomò ^fleffandro IIP Senefe. Al- 
tri Cardinali colPajuto d’Ottone Conte di Piacenza» e di Guido Con- 
te Broccarenfe Ambafciadore di Federico j crearono Antipapa Oftnviano 
Cardinal di S'. Cecilia, e gli pofer nome Vittore IV: ma quelli avendo 
più forte partito, venne aflediato Aleflandro col Collegio de’ Cardinali 
dentro la Torre di S. Pietro, donde Odone Francipane con altri nobi- 
li Romani, cavaron falvi di colà il Papa ed i Cardinali, c condottigli 
fuori Roma in luogo fìcuro , coronarono follennemente Aleflandro, e nel 
fecondo anno palsò a Terracina per andar in Francia. 

• § T . Prigionìa del Re Guglielmo. 

Il Re Guglielmo udita reiezione d’ Aleflandro, fpedl fuot Ambafcia- 
dori a dargli ubbidienza , e riconofcerlo per vero e legittimo Pontefice; 
ed intendendo, che il Papa voleva andare in Francia, ipedl inTerracina 
quattro Galee ben armate per fcrvirfene . Quell’ alleanza liberò il Re 
da grave pericolo, nel quale cercava porlo Majone; poiché quelli me- 
ditando come poterti: porre ir» effetto i fuoi ambiziofi difegni , tentò per 
mezzo d* uomini malvagi corrompere per via di denaro Aleflandro, per- 
chè rimovelfe dal Regno Guglielmo come Re inetto, e melvagio , nè 
averte invertito lui. Ma il Pontefice feorgendo la cupidigia e la malvagità 
di Majone , detertò 1’ ardimento ; e fparfafi la fama di fale fcelleratezza, 
ch’avea tentato di commettere, per la Sicilia e per la Puglia, comin- 
ciarono a tumultuare molte Città . La prima fu Melfi , cui fi unirono 
le altre, ferme dì noi» voler più ubbidire verun ordine di Majone , nè 
ricever Capitani da lui fpediti . La medefima rifoluzione fecero molti 
Conti, e Baroni, a* qual» era fofpetta la potenza del Tiranno, promet- 
tendoli l’un l’altro di proccurar la mòrte o il bando dell’ Ammiraglio. 
A quello effetto uniron gente armata , cui concorlero altre Città , e fra 
quelle Salerno, tratta da Mario Bori-elio , uomo eloquente, e Napoli .* 

Era pervenuta alfa notizia del Re la congiura de’ Baroni , e delle 
Città del Regno di Puglia .Egli amando teneramente Majone, cui avea 
gran confidenza , non poteva mai pcrluaderfi tanta malvagi»* , che vo- 
JcfTe dislealmente torgli la vita e ’l Regno . Con fue lettere comandò a 
Baroni, e Città tumultuanti, che fi togliefiero da tal proponimento , 
imperocch’cgli tenta l’Ammiraglio per uomo a lui fedeliffimo , e che 
altro non procacciava che il fuo fervigio: ma quelle lettere non parto- 
riron alcun effetto, poiché credutole dettate dall’ Ammiraglio , fi dichia- 
rarono apertamente col Re , di non voler pii» loffrire che Majone 
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averte di Ior governo , o più gli corrrandafle, nè minor era l’odio' de’ 
Siciliani , i quali non ofavano ancor di (coprirli , ancorché avellerò i 
grado i rumori de’ Baroni di Puglia. 

Incredibili furon i maneggi che adoprò l’Ammiraglio in nome del 
Re predo le Citrà ribellate r e non ribellate , ma tutri riufeiron vani j 
anzi tali lettere non fùron nè pur ricevute, riputandole fatte per mano 
di traditori . Inviò di piu il Vefcovo di Mazzara Ambalciadore a Mei» 
fi in nome del Re per racchetar quel popolo - ifla il Vcicovo fece tut- 
to 1’ appo (lo ; gli animò a mantenerli nel loro proponimento contro il 
Tiranno, narrando di lui fcelleragini affai maggiori di quelle eh’ eflfi 
(àpevjno. Cominciò ancora laCalabria a tumultuare con 1’ efempio della 
Puglia , che diè maggior terrore a Majone; il quale giudicando effer op- 
portuno per fedare que’ rumori l’opra di Matteo Bonello, per nobiltà 
di fangue affai chiaro r e molto ricco, bello di volto, robuffo di corpo, 
e d’animo valorolò, da lui amato, cui avea deffinata una Tua figliuola 
ancor fanciulla per ifpofa , ma incollante, audace, e temerario, ed odia- 
va f Ammiraglio per cagion di diffurbargli le nozze, che intendeva fa- 
re con Cìemenzia Conreffa di Catanzaro, figliuola ballarda del Re Rug- 
giero, già vedova d’Ugone di Molino Conte di Molile , gli diè quello 
incarico di paffar in Calabria, ed acchettare quelle turbolenze. 

Bonello ricevuto ch’ebbe gir ordini , passò in Calabria, ed abboc- 
caroli co’ Baroni della Provincia , fi sforzò ( fimulando quel che avea 
nel penderò ) di perfuader loro, che l’Ammiraglio era innocente . Ma 
furto fra que’ Baroni Ruggiero di Martorano- della famiglia S.nfeverino, 
nomo favioedi gran; (lima, gli rifpol'e in nome di tutti con tanta ener- 
gia che lo t‘affe al fuo partito, e lo animò che niun meglio' di lui po- 
teva porre tutti in libertà con toglier la vita al Tiranno, accertandogli 
che tutti fi farebbrr adoperati, morto Majone, acciochè avelie per mo- 
glie la Contcffa di Catanzaro. Promife Bonelli fermamente di dar mor- 
te fra breve all’ Ammiraglio , 

Un accidente accelerò la ruina di Majone •• Avendo egli difpofle* 
tutte le cofe per mandar in effetto la morte del Re , avvicinandoli già 
il giorno 1 di si funeffa tragedia , prima d’ efeguirla volle concertare coi» 
l’ Arcivefcovo Ugone del modo che avean- da tenere, perchè il popolo 
non tumultuaffe T c di reggere per 1’ avvenire il Regno ? l'opra di che 
inforfe fra loro difeordia; imperciocché' l’ Ammiraglia pretende» , che la 
1 utela de’ piccioli figliuoli del Re, e la' cullodi» de’ Tefori , e' del pa- 
lagio reale commetter fi doveffe a lui ; 1’ Arcivelcovo all’ incontro la 
pvetcndea per fe , dicendo che in' tal maniera' il popolo' non' avrebbe tu- 
multuato, nè di leggieri fofpettato di lui come Prelato della Chicli ; ma 
contraddicendo l’Ammiraglio, dopo afpre parole, fi dipartirono' feover- 
ti nemici . 
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Non pafsò guari che 1’ .Ammiraglio il pofe in difgrazia del Re ; 
die tutto crcdea quel che M.'jonc dice(Te.Gli perfuafe che 1’ Arcivelco- 
vo eragli debitore di 700 once d’oro, e (i facefle pagare: il ke ch’era 
avaro accontenti ; onde l’ Arcivefcovo riconofcendo il tutto da’ mali uf- 
fici di Majone cominciò ad odiarlo, e divenuti fieri nemici , cerca vati 
l’ un altro farfi del male . Rara per verità v’ è amicizia tra’ malvagi ! 
L’Ammiraglio propofe di avvelenar l’ Arcivefcovo: 1’ Arcivefcovo all’in- 
contro confortava la plebe, i ioldati , c gli uomini i Utili ri a far movi- 
mento contro Majone, e dargli morte. . 

Intanto Matteo Bonetto ritornato in Palermo, diè ad intendere al- 
1’ Ammiraglio d’ aver comporti felicemente i moti della Calabria, e le 
n’andò lecitamente a ritrovar l’ Arcivefcovo eh’ era infermo in letto , 
cui diè conto di ciò che s’ era concertato : 1’ Arcivefcovo il conligliò che 
ponefic in decozione il fatto; onde il Bonello già riloluto cercava tem- 
p’ opportuno per compirlo. 

Avea Majone per opra d’un famigliare dell’ Arcivefcovo da lui cor- 
rotto con denari e promede fattogli dar il veleno , cagione del fuo ma- 
le ; ma perch’ era finto leggiero dubitava che riouperade fua falute , ed 
impaziente , ch’ei tardarti: tanto a morire , ne fc preparar un altro più 
potente , e glie lo recò di perfona in un vaferto in occalion di vifitar- 
lo, fuggerendogli che per 1 ’ amor gli portava avelli recato un’ottima 
medicina che in fua prefenza premiefic ; ma f Arcivescovo accortoli dell’ 
inganno rifpofe ,che gli fi era talmente debilitato lo fiomaco che abbor- 
riva qualunque bevanda ; e follecitandolo sfacciatamente 1’ Ammiraglio , 
rifpofe che fi riferbafle quella medicina per altro giorno : indi ragionan- 
do inficine amorevolmente , cercava 1 ’ un 1 ’ altro tradire c condurre a 
morte , e la fortuna volle che amendue ottenefiero il lor intento , poi- 
ché Majone fu fa medefima fera uccifo per -opra dell’ Arcivetcovo , e 
1’ Arcivefcovo poco dopo mori per k> veleno datogli prima per opra di 
Majone , benché quegli forte più felice di veder il fuo nemico morir 
prima di lui . 

L’ Arcivefcovo , mentre teneva in parole 1’ Ammiraglio , avea in- 
viato il Vefcovo di Meflìna , che gli fedev’ a Iato predo al letto , a di- 
re al Bonello che quella fera era il temp’ opportuno , nel quale poteva 
porre in effetto il filo difegno : per la qual cola Bonello raunò prefta- 
mente alquanti uomini armati , e li difpofe in varj luoghi , ed egli eoo 
altri fi pole lu la porta di S. Agata , di dove dovea paflare per ritor- 
nar nel Palazzo Reale; ed avendo lignificato all' Arcivefcovo ellèr tutto 
all’ordine, effendo già notte ofeura , attendeva il ritorno dell’ Ammira- 
glio , il quale prefa licenza dall’ Arcivefcovo , fi partì . Ma padando per 
ajuel luogo , ov’ eran tefe ieinfidie, alcuni del fuo ièguito le n’ avvidero, 
c ne avvitarono Majone ; ond’egli fmarrito del profilino periglio coman- 
dò 
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db che fi cHcefle ai Bonello che venifle da lui : quelli conofcendo effer 
pià (coverto, e non effer più tempo da fìngere , cavata la fpada , 1* af- 
fali dicendo: Traditore fon fui per ucciderti, e per metter fine colla tua 
morte alle malvagità, e tor via da! Mondo l'adultero del Re, e 1’ uc- A. J. Il Sa 
cife, ponendoli vergognofa mente in fuga, lenza che veruno de’ fuoi par- 
tigiani gli delle ajuto. 

Ecco dove andaron a terminare gii ambinoli dtfiderj di Majone da 
Bari G. Ammiraglio di Sicilia, il quale nato di viliffima fchiatra , fu 
dalla fortuna a grande altezza follevato.. 

Bonetto tenendoli per ciò mal licuro io Palermo , dubitando del 
Re, fi ricovrò a Cacabo fuo Cartello , ed il Popolo Palermitano intefa 
la morte dell’Ammiraglio, cominciò' a firaziare il fuo cadavere. Il Re 
dal fuo Palagio udendo V inulitato tumulto' , gli fu narrato il tutto da 
Odone Macfiro della dalla reale • fi Idcgnò grandemente , e la Regina 
più del Re per l’amore che portava all’adultero, onde fi accefero d’ira 
contro il Boncilo. Ma temendo maggior rivoluzione , e che non mali- 
mcnaflero i parenti del morto , e ruba fiero le loro cafe , fe tutta la not- 
te guardar la Città-. Venuto il giorno , il Re die la cura d’ efercitar ¥ 

Ufficio d’ Ammiraglio intcrinamente ad Errico Arifiippo Archici!. -cono 
di Catania fuo famigliare , uomo piacevole e dotto , col cui configli» 
cominciò a guidar gli affari del Regno, ed avendosi' il nuovo Ammira- 
glio , ed il Conte Silveftro palefata la congiura , che avea fatta Majone 
contro di lui , cercarono di raddolcire il fuo animo- fdegnato contro Bo- 
nello-, benché giammai poteron indurlo a perdonargli, finché fra i telò» 
ri del morto non fur trovati lo Icettro T il diadema , e 1’ altre infegne 
Reali , le quali furon cagione di far porre in prigione i due Stefani li* 
fin fratello, 1’ altra figliuolo di Majone , e- Matteo Notajo fuo ftrettifli- 
sio amico , facendo condurre nel Reai Palagio tuft’ i tefori del morto . 

Dopo di che inviò medi a Cacabo a dir al Bonello, che per le malva- 
gità dell’ Ammiraglio, gli era fiata- a ‘grado la di lui morte , che per- 
ciò venifie ficuramente da lui, come fece , e nell’ entrar in Palermo fe 
a gli fece incontro innumerabil turba d’uomini e di donne, che con gran 
falla 1’ aceolfero, e F accompagnarono- infino al Palazzo reale, ove fu ac- 
colto dfll Re, chs’l ricevette in fua grazia. 

Quella gran felicità di Bonello- fi converti prefiamenfe in fua rui- 
na : poiché gli Eunuchi del Palazzo Reale , compagni di Majone nella 
congiura contro il Re, infiem colla Regina ,difpiacendo loro tanta gran- 
dezza di Bonello- , e temendo che non fi convertific contro loro, comin- 
ciarono a porlo io odio al Ro , dandogli a credere che alpirava a farli 
Signore ai Sicilia , e ih' eran manifefie falliti tutte le cofe eranfi appo- 
Re all'Ammiraglio • e’I diadema, e 1’ altre regie inlegne ritrovate fra 
fuoi teisti. , l’avea fatto fate per donarle a lui nel principio del proli* 

ino 
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mo raefe di Gennajo per offerta . Era il Re divenuto talmente rtupìdo, 
che non attendev’ad altro cbe cumular tefori , imponendo gravezze in- 
tollerabili a’ Tuoi vaffalli , onde riportonnc il titolo di Male ;e credendo 
agli Eunuchi , cominciò ad odiare Bonello . Lo richicle che pagaffe 
grò (fa iomma di denaro dovuto per addietro alla Reai Corona, che co- 
me genero di Majone , non iapendolo il Re , non s’ era rifcoffo . Veg- 
gendo Bonello un tal cambiamento nel Re, giudicò che tutto foffe opra 
fuoi nemici per intubargli la vita . Si rifolvè dunque di palefar il 
tutto a Matteo Santa Lucia tuo confobrino , ed a molti altri Baroni Si- 
ciliani, pregandogli di non abbandonarlo. Quelle parole cagionaron ne- 
gli animi di coloro molta tentazione, e conchifero di tor via il capo 
di tanti mali, congiurarono contro il Re o d’ ucciderlo , o di porlo in 
prigione, e creare Re il fuo figliuolo Ruggiero .fanciullo di nove anni, 
il quale dimollrava dover riulcire ottimo Principe . 

Per non efporfi foli a sì gran fatto , trafilerò nella congiura Simone 
figliuol ballardo del Re Ruggiero, che odiava il fratello per avergli tol- 
to il Principato di Taranto, e datogl’ in vece il Contado di Policallro: 
vi traffero Tancredi figliuol di Ruggiero Duca di Puglia, il -quale d’or- 
dine di Guglielmo era tenuto a guila di prigioniero dentro il Palazzo 
reale-: e Ruggiero dell Aquila Conte d’ Avellino parente anch’ egli del 
Re per cagion dell’avola Adelafia . Avendo colloro corrotto Gavarretto, 
eh’ avea in fuo potere le chiavi delle prigioni, rimafero d’accordo, che 
in uno lìahilito giorno poneffe in liberti tutt’ i prigioni , eh’ erti volevan 
compagni nella congiura , provvedendogli d’ arme - Dopo concertato il 
tutto , Bonello andò a Millictto iuo Cartello poco lungi da Palermo , 
per munirlo di foldati . 

Dimorando nelle fue Terre Bonello avvenne, che un de’ congiuriti 
palesò il lccreto ad un foldato fuo amico , cercando di trarlo alla con- 
giura , ma il foldato prefé tempo a dargli rifpofta infino al giorno fe- 
guente; indi andò a trovar un'altro fuo amico , ch’era uno de 1 congiu- 
rati , cui con indignazione comunicò il fatto , con rifoluzione di dover- 
lo rivelare al Re- Quelli diffimulando , fi mortrò anch’egli fdegnato , e 
torto andò a trovar il Conte Si mone, e gli manifeflò il lecreto feoverto. 
Smarrir' i congiurati del vicin pericolo , conchiufero di porre preftameo- 
te ad efecuzionc il negozio , non effendovi tempo di far venire il 
Bonello . Avvifato il cu (lode -delle carceri , rifpofe d’ effe r tutto al- 
1’ ordine. 

Venuto il dì feguente , il Gavarretto cavò di prigione Guglielmo 
Conte di Principato con tutti gli altri nobili, e gli condurti, ov^eran i 
compagni, li quali portifi appreffo al Conte Simone, ch’era lor guida, 
giunfero ove il Re ftavi ragionando con Errico Arifti ppo . Il Re che 
vide il Conte Simone fuo fratello , « Tancredi fuo nipote , lenza fuo 
» per ^ 
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perraerto entrare T fi fdegnò ; ma come fi avvide eh-’ era» fedititi da nu- 
merala fchiera d’ armati, fpaventato dal timor della morto fi volle pov- 
te in- fuga, fopragiunto, rimale prefo , e mentre veniva rimprovverata 
la Tua tirannide , veggendo venirgli fopra con le fpade nude Guglielmo 
Conte di LeGna, e Robert» Bovenfe , uomini crudeli , pregò coloro che 
io tenevano , di non farlo uccidere r eh’ egli avrebbe incontanente lafcia» 
to il Regno-; e farebbe morto, fé non ponevafi di mezzo Riccardo Man- 
dra: fu il Re porto in una rtretta prigione , e feron guardare oncrtamen- 
te la Reina ed i figliuoli il» altra: depredarono le gemme, e le fuppcL 
lettili più preziofe , non- risparmiando 1’ onor delle damigelle più vifto- 
fe; uccilero tutti gli Eunuchi, che lor capitarono; ed ulciti nella Cit- 
tì Taccheggiarono molte ricche merci de’ Saraceni , che teneano- nelle bop- 
teghe , e nella Dogana * Quindi prefero Ruggiero Duca di Paglia pri- 
mogenito di Guglielmo, e cavandolo fuori del Palagio il feron cavalca- 
re per Palermo fopra un bianco dertriero, e mortraudolo al popolo , il 
gridarono Re.- Gualtieri Arcidiacono di Certa lù Macflro del fanciullo r 
bialimando pubblicamente le crudeltà di Guglielmo , inlinuava alle briga- 
te che giurarter» d’ ubbidire al Principe Simoae , ( cosi erto il chiama- 
va ) eh' avrebbe governato il Regno inlino ohe il fanciullo Re forte 
giunte all’età idonea- , 

Scorfi tre giorni ehe il Re dimorava in prigione , non vedendoli 
Bonello venir da Miflretto alta Cirri co’ fuoi foldati , dond’ era rtato 
chiamato , cominciarono Romualdo Arcivelcovo di Salerno , Roberto- 
Arcivefcevo di Mcffina r Riccardo Eletto di Siracufa , e Giuftino Ve- 
Scovo di Mazzara a pervadere a’ Palermitani che feceffero fprigionarc il 
Re, dicendo d’ effep cola (convenevole che il- lor Signore forte così oh- 
brobrinfamente tenuto in prigione , e che v tefori acqui dati per diligen- 
za d’ottimo Re per la difefa dal Regno r fodero in sì fatta guifa ruba- 
ti . Tanto badò- prerto il popolo , che armatili tutti a (Tediarono il Pa- 
lagio , richiedendo con- fiere voci che averterò preftamente liberato il Re- 
I congiurati fmarriti , cominciaron da prima a difenderfi ,■ ma conolcen- 
do vano il Jor numero centro la molntudino adirata, gkon al Ro , e 
trattolo di prigione , patteggiaron con lui , che gli averte lafciati ul'cir 
via liberi , cd indi il condurtero ad un verone a vide di tutri. Veduto 
À Palermitani in tale flato il Re , volevan in tutt’i- modi gittar le poe- 
to a terra, ed enttar a p ender vendetta de’ congiurati , ma Guglielmo 
facendo lor cenno con ranno , gli racchetò , dicendo- di ballargli 1’ aver 
fatto conofcere la lor fedeltà , ripon ertero l’armi, e lafisiaffaro gir via 
liberi coloro, che l’ avean prefo, avendo cori lor promerto ; tutri fi ri- 
tirarono, Iridando libera l’uluta del Cartello a’ congiurati > che partirò» 
da Palermo per Cacabo. 

Quello avvenimento apporti» alla Sicilia gravi calamità , perciochè 
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non folio molti nobiliflimi Baroni per tal cagione capitaron male, e buo- 
na' parte de’ tefori reali , ma ne mori parimente il Duca Ruggiero , il 
quale mentre nel tumulto popolare incautamente fporgendo il capo fuo- 
ri d* una finedra guardava coloro che attediavano il Palazzo , fu ferito 
d’ una freccia, che fi volle tirata da Dario portiero del Re; la ferita 
non farebbe data badevole a farlo morire, fe Guglielmo fuo padre veg- 
gendofelo andar lieto dinanzi dopo effer dato podo in liberti , non 1* 
avettc tirato un calcio nel petto, sdegnato che l’ averter antepodo a lui, 
non badando che ’1 figliuolo non v* avea colpa , del quale poco dopo 
morì . 

Dalla vergogna del misfatto, e da’ patimenti fofferti ravvedutoli 
Guglielmo , depolta la vede reale vilmente piangeva quafi ufeito di fen- 
fi , e con le porte aperte a chiunque entrar volette raccontava la fua 
feiagura , traendo le lagrime eziandio da' Tuoi nemici medefimi. Fece un 
giorno convocar il Popolo nella Corte del fuo Palazzo , ov’ egli' difee- 
lo refe lòr grazie della fedeltà dimodrata , e riputando effergli tutto 
ciò accaduto da giuflo cadigo del Cielo , farebbe in avvenire altrimenti 
vivuto , non potendo pel dolore e per le lagrime dir più oltre. Riccar- 
do Eletto di Siracufa , uom dotto, ed eloquente , manifedó a quelle tur- 
be più apertamente quanto il Re avea detto, e per tedimonianza della 
fua gratitudine concedette allora a’ Palermitani molti privilegi , e fran- 
chigie. 

Abbcnchè Bonello , per non etterfi trovato alla cattura del Re, mo- 
di-atte, fìmulando, il luo difpiacere , e’I Re lo dittimulaffe, pure 1' ù- 
nione feoverta a Gacabo di molti B.roni infiem don lui, il Conte Si- 
mone, Tancredi Conte di Lecce, Guglielmo Conte di Lefina, Alettan- 
dro Conte di Converfano, Ruggiero Sciavo , e tutti gli altri , che aveàn 
podo il Re in prigione, con grotto numero di gente armata non poti 
più dittimularfi : onde Guglielmo inviò medi a Bonello per dimandargli 
che volea dinotar quell’unione, e que’foldati, e s’ egli non s’ era mi- 
fchiato co' configli de’ Congiurati , come poi gii avea albergati nel fuo 
Cadello. A qued’ambafciata egli rifpofe , che farebbe data gran crudel- 
tà la fua fcacciar tanti grandi del Regno , eh’ eran ricorfi da lui per 
non eTporfi alla lua indignazione, e che non poteva lafciar di dirgli, 
«he fe efaminatte ben i fatti fuoi , fi farebbe maravigliato , come potef- 
fero tanti uomini illudri foffrir il giogo di tante leggi gravofe , che 
avea impode per opprimer la libertà : c fra l’ altre , come potettero fof- 
frire vederfi le loro figliuole in tutto il tempo della lor vira rimanere 
nelle loro cafe con perpetua virginità, negando lbro il permetto di pò- 
terlf maritare , fe non quando lotterò fenza f^eranza di prole , acciochè 
i Feudi ricadeffero a lui. Laonde fe voleva ch’egli inGem con li con- 
giurati viveffero feco in pace , che toglictte vi» le tante leggi nuora- 
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mente fatte per opprimere la liberti, c reftituifle le lodevoli coliuman. 
ze , che furon nel Regno introdotte da’ Tuoi avoli , altrimenti effi 1' a- 
vrebbero fatr’offervare per forza d’armi. 

Di i piacque al Re si ardita ri (polla, facendo loro intendere , eh’ egli 
prima li farebbe contentato perder il Reame e la vita appreso , che per 
tema di loro avelie a far cos’ alcuna di quel che chiedevano ; ma fe 
depolle le armi, e rimedili al fuo arbitrio, dimandaflerjfeCole ragione- 
voli , egli agevolmente glie le avrebbe accordate . ■ ,1 

Al che non volendo cfli in modo alcuno confentire , s’ avviarono 
armati verl'o Palermo. All’incontro il Re, radunati molti foldati , delu- 
fc ogni loro sforzo . Ma volendo ad. ogni modo racchetar tal rivoluzio- 
ne , inviò di nuovo a Bonello Roberto da S. Giovanni Canonico di Pa- 
lermo , il quale colla Tua efficacia polle il tutto in concordia .''‘'jJeidoiian- 
do il Re a coloro, e dando loro galee armate, con le quali potelfcrar 
liberamente ufeir fuori del Regno ; onde alcuni d’ effi , ed il Conto Si- 
mone andaren in Grecia, ed altri in Gerufalemme . Ricevè in iua gra- 
zia Bonello: perdonò a Ruggiero dell’Aquila Conte d’ Avellino per le 
lagrime dell' avola Adclalia Iua confobrina ; e Riccardo Mandre , che lo 
camoò dalla morte, volle tenerlo predo di fe , creandolo G. Contcftabile 
di Sicilia . 

Non per ciò i mali della Sicilia ebbero fine , poiché Ruggiero Scia- 
vo figliuolo del Conte Simonc, e Tancredi Conte di Lecce con molti 
altri lor partigiani , ebe non avean voluto concordarli col Re , comin* 
ciaron ad occupare molte Terre, ed a far danni ne’ vicini Territorj di 
Siracufa , e di Catania . A quella novella , perfuafo il Re ,• che non 
fenza intendimento di Bonello tutti quelli travagli accadevano , lo fe 
porre in prigione; ed ancorché da prima il popolo Palermitano tumul- ' 4 

ruaffe , e ccrcaffe di liberarlo , nulladimeno , come la natura del volgo 
è varia ed incollante, cominciò a perderli d’animo, ed a noti curar più 
di lui , temendo l’ira del Re , il quale, fatto porre Bonello in unaolcu- 
rillima prigione, lo fc abbacinare, e tagliatili i nervi (opra i talloni , 
fu condannato a perpetuo carcere, ove Icn morì- Debellò anche il Re 
gli altri congiurati , ed in breve raffettò non men le cofe di Palermp , 
che di tutta quell’ Ifola - 

Ridava a Guglielma di fedare fe revoluiioni della Puglia trofia t 
per opta d’ alcuni partigiani, che'furon dell’Ammiraglio Ma /One, e fo- ^ 

pra tutto di Roberto di Baflavilla Conte di Loretillo, il quale unitoli col 
Conte Giliberto, e’1 Conte 1 Boemondo, cominciò ad occupar in Puglia^ 
molte Terre, ed in altre Provincie. In Calabria i più potenti Baroni, 
eran aperti nemici del Re, ed aderivano al Conte Roberto, fra’ qual», 

Clemenzia Con teda di Catanzaro . Pensò dunque di paffarvi di pedona 
*on buon'armata : ma pria di partire , per torli dinanzi un gran» oda^ 

£ M m a Colo? 
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colo, fe venir a fe , lotto altro prefetto , Ruggiero Sanfeverino detto di 
Martorino Barone molto potente in Calabria, fiero Tuo nemico per aver 
aderito a Bonetto ne’ pattati tumulti , e lena’ altra pruova di fellonia il 
ù porre in prigione , ed accecare . 

Pafjò Guglielmo in Calabria, cd attediò Taverna, e benché la 
Contetta Clemenzia con fua madre, e con Alferio, e Tommalo tuoi 
Zii li difendettero valorofamcntc , finalmente la prefe a forza , e mandò 
prigioniere a Palermo la Contatta e l'uà madre, e fece impiccare Tom- 
malo ed Afferio. Pafsò a Taranto, di cui s’impadronì, e fe impiccare 
alcuni foldati del Conte Roberto. Ricuperò tuft’ i luoghi di Puglia, e 
di Campagna. Spedi Riccardo di Soria in Abruzzo contra Roberto, rea 
quelli le n’andò in . Alemanna all’ Imp. Federico. Il limile fecero altri 
Baroni , fuggendo alcuni in Romagna, altri in Abruzzi. Sai volli ancora 
Ruggiero dc.l’ Aquila Conte d’ Avellino , il quale banchi perdonato dal 
Re , temea di lui per un nuovo errore commetto d’ riferii ammogliato 
fenza tua licenza con la torcila di Guglielmo da Sanfeverino , il quale 
per tal cagione ancor fuggi. Andò poi il Re a Salerno, che afflitte gran- 
demente, rifcotcndo da que’ Cittadini grotte fomme di denarose quindi 
imbarcatoli, fe ritorno a Palermo. Avendo cosi racchetati col fuo rigo- 
re i fuoi Stati , fianco de’ pattati travagli, lì dii a vita più ripofata: 
ed avendo data la cura del governo del fuo Regno a Matteo Norajo di 
Salerno, c ad Errioo Vefcovo di Siracufa Inglclc, fi nalcofe nel Palagio 
intento a’ piaceri , fenza voler udire più nulla degli affari del Regno . 

Mentre accaddero quelli avvenimenti ne’ Regni di Sicilia e di Pu- 
glia , altri più notabili avvennero in Francia, cd in Italia fra il Pon- 
, Tcfice Aleffandro III e 1’ Imp Federico I. AlefTandro partito già per la 
Ò.J. Il ranc ia , e temendo Federico clic non fotte colà ricevuto da Ludovico 
VII Re di Francia come vero Papa, v’ inviò il Conte Errico fuo Ara- 
bafeiadore , perchè trattaffe un abboccamento pretto la Città d’ Avigno- 
ne per dar fello agli affari detta Gliela . Cercava 1’ Imperadone almeno 
die <ì dovette deporre Aleffandro, e l’Antipapa Vittore, e creare un 
nuovo Pontefice . Avendo Etrico perfuafo al Re di Francia , uomo fcliiet- 
lo, il riduffe con pochi fuoi a venire al luogo detti nato , dove giunfe 
Federico con grotto efercito il dì feguente, e pofe in grande anguilla il 
Pontefice ed ìJ Re, che s’avvidero tardi dell’ inganno ; e farebbero mal 
fc.j. utljCapìriti , fe Errico Re d’Inghilterra, Principe Crillianiflìmo , non fotte 
accorfo con grols’ armata a ì oc correr Aleffandro , e ’l Re Ludovico’ on- 
de sdegnato 4’ Imperadore d’efler riufeiti vani i fuoi _pen fieri , fe n’andò 
col fuo Antipapa in Alemagna , ed Aleffandro fu riconofciuto nella Fran- 
cia e nell’Inghilterra per vero Pontefice. L’Antipapa non reggendoli 
ubbidito da que’Vefcovi d’ Alemagna, ritornoffene in Italia, e fe ne 
morì in Lucca . Ma non per quetto $’ e (linfe io feisma , poiché per opra 
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di Rinaldo Cancellier di Federico gli fu lubito dato fucceflore Guido 
da Crema, che fi nominò Pafqiule III .1 Romani udita la morte dell’ 
Antipapa, inviarono Ambafciador’ in Francia, pregando il Pontefice 
AlcfTandro che fofle ritornato a Roma , onde imbarcatofi fu de’Vafcelli 
di Francia, giunfc a Meflina , rodando delus’ i Pifani , che per opra di 
Cefare , l’ avean con le lor galee tefc infidie per farlo prigione t la cui 
venuta lignificai’ al Re Guglielmo, che dimorav’a Palermo , mandò fuoi 
Ambafciadori a vififarJo con ricchi doni in luo nome , e cinque galee 
armate, fu le quali imbarcatoi’ il Pontefice andò a Salerno, e di Ih lino 
al Tevere, e quind’ in Roma incontrato da tutti gli Ordini. 

Altro graviflimo periglio di perder la vita corte il Re Guglielmo; 

I ) «ciocché alcuni pochi prigioni , dilperando di poter pili ricuperare la 
oro liberti per la mal vagì ti di Matteo Notajo più crudele di Majone, 
corrott’ i cullodi ufciron fuori , ed entrati nel Palagio reale , cercavan 
d’aver nelle mani il Re , o i Tuoi figliuoli: ma ai rumore accora’ i fol- 
cisti con Odone Maefiro della dalla , furon dopo qualche refidenza tutti 
l’un dopo l’altro uccifi , ed i loro cadaveri dati a mangiare a’ cani , 
vietando darfi loro lepollura . Allora il Re fe cavar dal Cadello que’ che 
v’ eran rimali , c trasferì le carceri in altra Rocca predo al mare , ed 
in altre fortezze dell’ Itola* 

Dopo quello avvenimento fi diè il Re si fattamente all’ozio, che 
Gaito Pierre , e gli altri Eunuchi del Palagio affli fièro con rapine e 
con drazj i Siciliani in maniera , che predo quedi acquidò Guglielmo 
il nome di Malo. Egli ripesando che fuo padre Ruggiero avea edifi- 
cato due Palagi di diporto io Palermo, volle fabbri carv’ il terzo, (ope- 
rando di gran lunga que’ del padre non Colo nella magnificenza e ric- 
chezza , che ne’ vaghi giardini, e ne’ dilettevoli fonti e pefchiere , che 
da tutt’ i lati il cingevano. Ma appena terminata qued' opera , che gH 
fu vietato il goderne di quella; poiché nel principio di Quarefima Ha. j. irò* 
ammalò di fiudo , e credendo tuttavia , prefi ch'ebbe i Sacramenti del- 
la Chiedi , liberati molti prigioni , tolta una nuova impoda di moneta 
(òpra le Cittì e Terre della Puglia, e dettato il fuo redamento , net 
quale Jafciò erede nel Regno Guglielmo fuo maggior figliuolo , e con- 
fermò all’altro nomato Errico il Principato di Capua , con la cura e 
baliato del Regno alla Reina fua moglie , finché i figliuoli fodero giun- 
ti ad età perfetta, cui impofe che in tutti gli afF. ri avvaluta fi foflè 
del configlio del Vefcovo di Siracufa , di Gaito Pierre, e di Matteo 
Notajo, il Sabato innanzi all’ortava di Pafqua , o a’ 9 di Maggio come 
vuole Fazzcllo e la Cronica di I'odanova, ufci di vita d’età anni 
dopo averne regnato ledici, due mefi, e tre giorni , da che in vita del 
padre fu coronato Re di Sicilia. 

Temendo la Rcina , «he fparfa tra’ Palermitani la morte del Re 

noa 



jy Google 


I 


17* .T I s t 'o * i * 

non cagionarti alcun movimento , il fe fegretamente riporre entro il 
Palagio, limolando che ancor vivea , fin che fodero giunt’ i Baroni, 
eh' erano flati chiamati , e.ch’eran di meflicre per coronare il novello 
Re. 11 che Arguito fra pochi giorni, fi pubblicò la morte del Re, e 
che il figliuolo regnava ; c folto il cadavere con onore il portarono al- 
la (appella di S. Pietro , ed in procedo di tempo fu trafportato nella 
Chiel'a di Monreale, ch’edificò il Re fuo figliuolo, ove la Regina fila 
moglie gli crede un ricco avello di porfido, che fin oggi fi vede lenza 
ifcrizionc . . 

La vita di Guglielmo è una gran norma per i Principi , perchè 
fentan tutti per faper rutto: governino elfi , e non abbandonino il gover- 
no in mano d’altri: diffidino degli uomini finti per eder ficuri : non fi 
appaffionino d’un folo , per non tirar (opra di ioro lo sdegno degli al- 
tri: far conto de' Grandi, e trattargli tutti fenza dipendenza : eder ge- 
ne rofo verl'o del popolo , e trattarlo con clemenza , le voglian tener il 
cuor di tutti nel lor pugno . 

§ II. Leggi del Re Guglielmo I . ' * 

I -a ^ leggi di quello Principe , benché alcune fembradero gravofe , tut- 
te le altre furon però adii prò vide ed utili , tanto che Federico II le 
inferi nel volume delle fue Cofli turioni . Egli ne (labili ventuno, chela- 
ranno riportate nel Codice dello Leggi del Regno . 

w ■ . . i 

CAPITOLO V. 

Guglielmo II Terzo Re di Siciliane di Puglia. 

- Egno pacifico di Guglielmo IT. V Imp. Federico I fi rende padrone 

di Roma . Origine dell' Jfrcrvefcovado e Città di Monreale . Sponfdligio 
del Re Guglielmo. Famofa tregua fra l’ Imp. Federico, le Città di Lom- 
bardia , e’I Re Guglielmo, concbiufa in Penegia . Nogge di Coflanga con 
£rrico Re di Germania. Prefa di Gerufalemme col Janto legno della Cro- 
ce , e con disfatta dell' efercito Crlfliano . Morte del Re Guglielmo. Mor- 
te dell' Imp. Federico I. § I. Leggi del Re Guglielmo IL §. IL Compi- 
legione , ufo , ed autorità de' Libri Feudali. 

A» J- \l66 SlAlifo fui trono Guglielmo II fi videro rifplendére in lui i raggi di 
vera virtìi , che quantunque fanciullo moftrava fetino e gravità. La Re- 
gina Margherita lua madre lo fe folennemenre coronare nel Duomo di 
Palermo da Romoaldo Arcivcfcovo di Salerno; e pretine la cura , per 
a . accre* 
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accrefcer l’amore de’ popoli’ verfo il novello He, f« porre in liberti tutt’ 
i Si e ri voci» rial bando i diserrati dal defunto Re; richiamò 
Tancredi Conte di Lecce; abolì molte gravezze ; relhtui a 1 Baroni « 
feudi lor tolti , e ne concedè de’ nuovi ad altri , donando ancora molti 
beni a varie Chiefc. Ma l’aver innalzato foverchio Gaito Pietro , -M 
farlo fuperiore nel governo a Matteo Notajp, cd all’Eletto di Siracul,, 
cagionò nuovi difturbi nel Pala z*o reale, che andaron a lcdarli colla 
fura in Marocco di Gaito Pietro . 

Emanuele Imperador d’ Oriente avuto contezza della morte di Gu- 
glielmo , inviò Tuoi Anibal'tuuori a Palermo a rinnovar .a pace col 
«uovo Re, cd offerirgli per iipola l’unica fua figliuola con 1 ’ imperio 
in dote : la pace lu rinnovata, ma il parentado non .li conchiule allora 
per molte difficoltà occorfc- 

L’ Imp. Federico I. calò intanto di nuovo in Italia per far guerra 
al Pontefice Alertandro IH , ed a’ Romani , i quali per aver combattuti 
leni’ ordine, furon da Federico poli’ in rotta, uccidendone, e facendone 
prigioni gran numero, e i pochi rimafli fi lalvaron con la fuga entro 
le mura della loro Città ; del cui felice /uccello avutane contezza l’ Im- 
pcradore ,,che pres’avea Ancona , cd era in penliero di pairar in Puglia 
lopra li Stati del Re Guglielmo , venne anch'egli col rimanente dell’ a.j. ii# 7 
efcrcito a Roma, cd avendo dato un forte affalto alla Porta del Cartel 
S. Angelo , combattè la Chiefa di S. Pietro, e non potendola prendere 
fece attaccai’ il fuoco, del che fmarrit’ i difccfori, la refero in fua ba- 
lia , ed Alcrtandro abbandonato il Palagio di Laterano , fi ricovrò nel- 
la cafa di Frangipani, e fi fortificò con iutt’ i Cardinali dentro una 
Torre della Cartolarla - 

L’ Impcradore nella vegnente Domenica fece dal fuo Antipapa 
Odone da Crema cantar la Meda nella Chiefa di S. Pietro , e coronarfi 
della Corona Reale, c ’I Luned. , in cui fi celebrò la fefta di S. Pietro 
in Vincola, fi fe dal medefimo Antipapa con nobil pompa coronar Irti- 
pera dorè inficme con Beatrice fua moglie. 'm- * j 

Guglielmo, che fluitava la medefima corrifpondenza di fuo padre 
j-on AlefTàndrp, il quale punto non fi offefe, eh’ egli fi forte fatto co- 
ronare lenza fua fapura , avendo intefo le angurtic del Papa , e ’1 penfier 
di Federico di partar in Puglia, inviò ad Alcrtandro due Tue galee con 
molla moneta, acciochè averte potuto partir di Roma. Ertremo fu il 
contente di Alcrtandro, e molte grazie refe al Re di si opportuno foc- 
corfo . Egli vanitoli da peregrino ulci con pochi luoi di Roma t fi ri 1 * 
covrò a Gaeta , oyc feguito da’ Cardinali , riprelò 1 ’ abito Pontificale , 
apdò a Benevento, 

Non pafsò guari che Federico fu obbligato abbandonar Roma , per- 
fiochè a 11 alito il fuo efcrcito da mortifera pcrtilenza , fra lo fpazio di 
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otto giorni morirono quaG ‘tutP i faldati , « fuoi maggiori Baroni, end* 

egli con pochi de* (noi ritornò in Alemagna. 

Mori aneora in quello mentre 1* Antipapa Pafquale ni , e follo i 
fc-J- 1 170 fttoi feguaet crearono il temo, che fa un tal Giovanni -Ungano Abate 
di Strami , che chiamarono Catifto III. Aleffandro parti da Benevento 
per andar in Roma, ma li Romani fdegnati di lui per aver ricevuto 
in fa» grasia il Conte di Tufcolo loro (coverto nemico, non lo vollero 
ricevere , laonde ritornò indietro a Gaeta , indi dopo molto tempo partì 
per Anagni , ove fermò faa reftdenza . 

L’ Imp. Emanuele conchiufe il maritaggio di faa figliuola per no- 
me Turamutria col Re Guglielmo, e iUbiirto il tempo di condurre 1» 
fpota in Puglia , il Re eoi fratello Errico Principe di Capaa pafaò a 
Taranto per ricever eoli la novella fpofa : ma l’ infido Greco , non fa- 
pendoli la cagione , (pregiando le conclufe none , non curò d* inviar la 
fanciulla. In quello viaggio infermatoli gravemente Errico , ritornò a 
Palermo per ricuperar Tua falute, ma appena giuntovi , morì nel deci- 
A. t. 1 17» me terso anno di fua vita , e con effo fi eftirie il Principato di Capua 
nella fiirpe de’ Normanni , ch’era durato 114 anni dal primo che fu 
Riccardo Conte d’ Averfa nel 1058 infino ad Errico , nel quale man- 
cò la lor fuccefliont , poiché Guglielmo II non lafciò figliuoli da lui 
atti . 

Tornato Guglielmo in Sicilia , fpedì in Afeflàndria d* Egitto con- 
A. J. *174 jro il Saladino una ben poderos’ armata in difefa de’ Crifiiani , che colà 
militavano, (otto il comando di Gualtieri di Moae fuo Ammiraglio . 
Edificò egli un fuperbo Tempio poco lungi da Palermo in un colle chia- 
mato Monreatr, arricchitolo di grolle rendite confidenti in Città , e Ca- 
rtelli , ed io ricchi poderi , e Io dedicò a noffra Signora S. Maria Nuo- 
va , dandolo a PP. dell’ordine di S. Benedetto , fatti venire dal Moni- 
fiero della Trinità della Cava, che per la fama di lor fanrirà eran in 
fantino pregio prtffo i Principi Normanni , ed impetrò dal Papa Alefr 
{andrò III , che quella ChiePa non fofle fottopofla ad altri che al falò 
Pontefice Romano, ed indi da Lucio III la fec’ ergere in Arcivefcova- 
do , e ’l primo Arcivefcovo fu Guglielmo Monaco, che n’era fiato in 
prima Priore» Quello luogo, per ragion del famulo Tempio , divenne 
n breve per la molta gente concorfavi ad abitarlo, una fantofi» x ricca 
Città , cd ora è 1’ Arci vcfcovato piò ricco della Stólta. 

L’Imp. Federico era calato di nuovo in Italia con poderofo efer* 
óto, *d avea cominciata crude! guerra ia Lombardia . Confiderando 
Federico di quanta potenza fofle il Re di Sicilia, f*r di fio rio dall' ami- 
A. J. 1lj6 cista del Papa, gl’ inviò Trillano fuo Cancelliere ad offerirgli la fi- 
gliuola per moglie. Il Re confiderando che quello maritaggio avrebbe 
recato grave danno alla Ciucia , ringraziò 1’ Imperatore dell’ offèrta 1 
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Sdegnatoli Perico del rifiuto ferite in A!em ac n a per nuovo foccorfc 
di truppa per domar i Lombardi , e fojlecitò Trite™ che calate col 
fuo efercto ad affalir la Puglia. Nel principio della State s’ unirò™ i 
due eferciti prete l’ Alpi , quello venuto d’ Alemagna folto il comando 
di Filippo Arcivefcovo dt Colonia, e quello di Celare e m, 

Milaflefe : ** ,*r OM^d, CoilSTgli t n™£,Z' 

ed in una oftinata battaglia furon rotti ed uccifi per la minolo °* 

pii Akmani , a hM« rovtfcia.o da cavallo X™ S J1T 

flaarv, .dch-,nb la vira, a 6 falvd a s ,a„ Ita,» foSo dt? ro 
via, ove per quattro g.orm V f mperadnce fua mogl.ri’avca nianto ? 
morto. Trillano, eh era venuto ad affaiirc il Regno, do vertere? ? r 
tornar indietro , per elfergH andato incontro Tancredi Conte di I * 
richiamato dall’efilio e ricevuto in grazi, del Re ^ Leccc . 

Intanto Guglielmo trovando* 1 in età di ventitré inni r i 
- non differir oltre il fuo «lamento , onde per Jef 1° P ' nSÒ 

».6 Eli. Vefcovo di Troja, Arnolfo Vcfcovo'Ti aicd„ ' PSi- 
Camerota Giufliziero, ad Errico II Re cf Inghilterra a rhiJ 
vanna lua figliuola per ifpofa , i quali ricevei lietamente 2fft 
punata un Affemble.de 1 fuoi Baroni, col di Jor configlio £ a< fl f 
chiefia , e conchiufe il parentado. Fe condurre la fipHur.lt. : r f, 
Città di S. Egidio dall’ Arcivefcovo d’ Eborai e d^ate Sio "°r * h 
fi . ove fi trovaron a riceverla Alfano Arcivefcovo di Capua 8 Riardo 
Velcovo di Siracufa, e Roberto Conte di Cafcrta con ventirin!» I f 
comandate dall’ Ammiraglio Gualtieri di Moac, c la conduffc™ a' 
poli , ove celebrarono la Pafquj di Refi.—*;,*-! , T conautfo-o a Na- 

ciutlà dal mare, per la via T Sa Ln» e 7 oiòb ,a Un ' 

« paffato i, Farò fi Ti C.n^n^Sm'o d^f"Ì, £ 2"* ’ 
colta da, K, a dopo la f„ c „,o„„l 1% 

AJlora fu, che Gualtieri Arcivefcovo di PaWmn j* 
paffaron quelle funzioni, richiefe al Re che i deli fri / C . UI ™ an ® 
rocadi^, da’ Vedovi *5 ^ ^ 

% f «2 r‘“ ! *&2XST 5 

. ^sgarra*, 

Li n b ‘ iciooft* S? 

V. di 8 ” b ' r '° • " « P° rtJ >d rem.- 

poteva ’fofimer h gutm'cllrii iTomi, MildncG, vagendo di, mal 
Tm, I. 8 1 Lombardl ,n “n tempo eh 1 avea per 
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fuoi nemici il Papa, e’1 Re Guglielmo , efortalo da’ fuoi Baroni, che fi 
profetavano non volerlo più feguire fe non fi riconciliava col Pontefi- 
ce, fi difpofe di chieder la pace, ed inviò ad Anagni , ove dimorava 
Alcffandro, fuoi Ambafciadori , che furon il Vefcovo di Maddeburg , I* 
Arcivefcovo di Magonza , 1* Eletto di Vormazia , e ’I Protonotario dell* 
Imperio. Quelli, dopo varj trattati, diedero qualche feto alle differen- 
ze tra il Papa , ed il lor Signore ; ma premendo affai più per la pace 
d’Italia, che s’ accomodaffero gli affari de’Milanefi, e dell’ alrre Città 
di Lombardia , e non potevafi dar perfetto compimento ad una ficura 
pace fenza la perfona dell’ Imperadore , e de’ Deputati delle Città , fu 
conchiufo, che il Papa paffafle in Lombardia per abboccarli con Fede- 
rico, e che per ciò fi delle falvocondotto da ciafcuna delle parti per 
que’che dovevan portarfi all’ A flemblea . A tal effetto inviò il Papa il 
Cardinal Ubaldo Vefcovo d’Oflia, Rinaldo Abate di M. Cafino Cardi- 
nal di S. Marcellino, e Pietro del lignaggio d».’ Conti di Marfi a rice- 
ver il giuramento di fin-bar tal ficurezza da Cefare , e dagli altri Colle- 
gati , e ad elegere il luogo ddP abboccamento , che fu ftabilito di con- 
fentimcnto la Città di Bologna. Il Papa invitò a quell’ AlTemblea an- 
che il Re Guglielmo • perchè inviaffe fuoi Ambafciadori , mentre non 
intendeva conchiudere pace alcuna coli’ Imperadore, ove non foffe com- 
prefo anch’egli, che si collantemente ave.a fempre favoreggiati gli affari 
della Chiefa . Guglielmo vi fpedl Romualdo Arcivefcovo di Salerno , 
Autor di quello racconto , e Ruggiero Conte d’ Andria G. Conteflabi- 
le, acciochè inter veni ffero in fuo nome a tutto ciò che foffe di medie- 
1 *77 re - Parti dunque il Pontefice d’ Anagni , venne a Benevento , di là 
pafisò a Siponto ed a Vedi, ove s’imbarcò fu le ^alee fattegli appieda- 
re dal Re con molti Cardinali , e co’ fuoi Ambafciadori navigò felice- 
mente a Venezia , ove ricevuto con grand’ onore, albergò nel Monade- 
ro di S. Nicolò del Lido , e nel giorno feguentc fu dal Doge e dal 
Patriarca, e da molti Vefcovi , e Popolo condotto nella Chiefa di S. 
Marco , e di là al Palagio del Patriarca dedinato per fuo alloggiamento. 

L’ Imperadore , intefa la venuta del Pontefice a Venezia , inviò i 
tre nomati fuoi Ambafciadori a chiedergli , che gli foffe a grado di ffa- 
biffre altro luogo per l’appuntato abboccamento , avendo la Città di Bo- 
logna fofpetta per effer colà molti fuoi nemici . Aleffandro rifpofe che 
non poteva fenza il voler de’ comuni Ambafciadori , e de’ Collegati Lom- 
bardi cambiarlo in altro j fece convocar i Deputati di tutte le parti a 
Ferrara , e gitovi anch' egli ragunò un’ Affemblea entro la Chiefa di S. 
Giorgio, ove intervennero fette Legati dalla parte di Cefare, e fett' al- 
tri Cardinali fi deputarono dal Pontefice, c per la lega de’ Lombardi fu- 
mo deffinati il Vefcovo di Turino, e quelli di Bergamo, e di Como, 
l’Eletto d’Adi , Gerardo Pcfcc Milanefe , Goezzo Giudice di Verona , 
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«d Alberto Gammaro Brefciano , intervenendovi parimente gli Ambafcia- 
dori del Re Guglielmo, e di comun confenti mento ftabilirono.che l’ab- 
Loccamento fi faceffe a Venezia. 

I! Pontefice ne diè parte a! Doge ed al Popolo Veneziano ( perchè in 
que’ tempi la potelfà pubblica era preffo i Nobili, ed il Popolo inficine 
non come oggi rilìretta ne* foli Nobili) , e chieder ficurezza ch’egli , e olì 
altri che intervenir doveano al trattato di pace, poteffcro entrare nella loro 
Cittì , e dimorarvi, eccetto Celare fenza il voler del Papa, r Veneziani 
fenza ponderare quell* ultima circoflanza , confentiron all* inchieda , c ’1 
Papa ritornò a Venezia. Per le difficolti inforte nulla fi conchiufc . Pensò 
Aleffandro almeno che fi veniffe ad una tregua di fei anni con i Lombardi 
e quindici col Re di Sicilia , al che s’attendeva folo il confenfo di Cefa! 
re. Parti il Cancelliere per conferir la propofla all’ Imperadore : quelli alla" 
prima fi (degnò/ ma poi confenti con condizione che il Papa reltituifTe 
all Impero io Sfato della Conteffa Matilde , che da Aleffandro non fu 
accettata. L Imperadore eh era a Pompof.i preffo Ravenna, e’I Papa a 
Venezia, vi voleva molto nell’andare e ritornare i meffi , onde Aleffan- 
dro fi contentò per agevolare il negozio , eh’ egli venifle infino a Chioz- 
za quindici miglia lungi da Venezia , ma che non s’ avvanzaffe oltre 
fenza fua volontà. Giunto quivi Federico , andaron a'cuni popolari Ve- 
neziani a dirgli che non indugiafie ad entrare nella Cittì , perchè colla 
fua prelenza avrebbero Scuramente fatta la pace in fuo vantaggio, ed cf- 
fi avrebbero adoperato ogni sforzo per farlo entrare . 

f popolari Veneziani volendo porre in opra la promeffa fatta a Fe- 
derico .tumultuando contro il Doge, gridavano ch’era cofa biafimevole di 
far dimorar Celare in luogo moJeflo da pulci e dalle zanzane fenza pò- 
ter entrare in Città , e minacciando vollero , che invitatovi dalla Re- 
pubblica v’entraffe . Dal Doge fu lor rifpofto che s’ era giurato al' Po«. 
tcfice di non far entrare l’ imperadore fenza fua licenza • ma nulla °io- 
vando quella feufa preflò il popolo tumultuante , bifognò 'alla fine invia- 
re alcuni d’ efli a dir al Papa, ch’era loro volontà di far entrar Cefa- 
re in Venezia , e non oflanre che dormiffe, importunamente lo rifveglia- 
rono. ed efpoftagli con arroganza 1’ ambafeiata , a gran pena fi piegato, 
no eh entrati* nel giorno vegnente. 1 6 

Sparfafi la novella di tal fatto per la Città , temendo i Lombardi 
e gli altri eh ivi erano per lo trattato della pace , che fe Federico en- 
trale , non gli faceffe prigioni , partiron rollo per Trivigi . Gli Amba- 
fciadori del Re Guglielmo di nulla fpaventandofi , furon a trovar il Pa» 
pa, che niente temeffe , poiché efli avean quattro galee ben armate, su 
le quali 1 avrebbero condotto ove eli foffe (lato a grado , cd avrebber 
Kputo farli attender la fede data da* Veneziani . Paflaron poi a cafa del 
Uo S e » e B* 1 dichiararono , che fe permettevano di far entrare Federica 
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nella ior Cittì lenza licenza del Pontefice , fi farebbero fubito partiti 
per Sicilia , c ragguagliarne il lor Principe per prenderne vendetta di 
quelli affronti, e fecero appiedare i legni per far vela nel leguente mat- 
tino. Quella rifoluzione (paventò i Veneziani, temendo che il Re Gu- 
glielmo affrontandofi non faceffe prigionieri tutt’ i Veneziani , che dimo- 
ravano nel fuo Regno . Onde i congiunti di que’ eh’ erano in Puglia fol- 
levandofi andaron al Doge , e gli diflero , che per aggradire a Cefare , 
da cui mai avean ricevuto alcun comodo, non era convenevole di difgu- 
ilare il Re Guglielmo , da’ cui Stati traevano continuamente tanto van- 
taggio, arriichiando la vita., ed i beni de’ Ine parenti, che eoli dimora- 
vano , e che lor palefaffe chi erano (Vati coloro , eh’ avean configliaro a 
far entrar l’ Imperadore a Venezia prima di conchiuder la pace- col Pon- 
tefice, ch’eran pronti di farne vendetta coll’ armi alla mano-. 

Il Doge e ’l Senato veggeudo- si odinata rifoluzione , e temendo d’ 
una fanguinofa l'edizione dentro la lor Città , inviarono a pregar il Pa- 
pa , che faccffe ogni sforzo con gli Ambalciadori di Guglielmo, di non 
fargli partirete nel mattino leguente ieron pubblicare una grida in Rial- 
to d’ ordine della Repubblica , che niuno avelie più ardito di favellar 
dell’ entrata di Celare nella Città , fe in prima non 1’ averte comandato 
il Pontefice . 

Federico, che vidde fallita ogni fperanza , cominciò a parlar beni- 
gnamente intorno astrattati di pace : finalmente a perfuafionr del Tuo Can- 
celliere , e de’ Baroni Tcdefchi inviò a Venezia il Conte Errico d* 
Dieffa a prometter con giuramento r che todo vi farebb’ egli entrato , 
avrebbe giurata e confermata la tregua colla Chieda, col Re di Sicilia t 
€ co’ Lombardi nella guis’ appunto ch r era (lata trattata per li Deputati 
d’ambe le parti . 

Poflos’il tutto in effetto dal Conte, andaron i Veneziani d’ordine 
del Pontefice con lei galee a levar i* Imperadore , e ’l conduflero infitto 
al Mnnallero di S. Nicolò , e nel giorno leguente andò Aleffandro con 
tutt’i Cardinali, con gli Ambafciatori del Re , e co’ Deputati de’ Lom- 
bardi alla Chiefa di S. Marco; ed inviò tre Cardinali a Federico, che 
I‘ affol vet fero con rutt’ r fuoi Baroni dalle ccnfure della Chiefa . Dopo 
ciò andaron il Doge, e’I Patriarca co’ primi della Nobiltà Veneziana a 
S. Nicolò , e conduflero 1' Imperadore infino a S. Marco. Federico di» 
fcefo dalla nave andò torto a piedi d' Aleffandro , il quale co’ Cardinali 
ed altri Prelati era pontificalmente affila nel portico della Chiefa , c 
levatoli Federico fi mantello fi proflrò innanzi a Ini col corpo diflefo 
a terra umilmente adorandolo ; dal qual atto coromoffo il Pontefice la- 
crimando il follevò da terra , e baciandolo il benedirti ; e poi cantando 
i Tcdefchi il Te Dcum entrarono ambedue in S. Marco, donde l’ Im pe- 
ndere , ricevuta la benedizione dal Papa , andò ad albergare al Palagio 
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del Doge , e’1 Papa ritornò al ("olito del Patriarca. • 

Cosi ne’ principi d’ A godo di quell' anno fu conchiufa e conferma- A. j. H77 
ta la tregua data da Federico a’ Lombardi per fei anni , ed a Gugliel- 
mo per quindici, giurata da lui, dal Conte di Dicffa e da dodici Ba- 
roni dell’ Impero in nome d’ Errico fuo figliuolo. La giurarono ancora 
T Arci velcovo Romualdo, e Ruggiero Conte d’ Andria Ambafciadori del 
Re, promettendo di farla ratificare dal Re medefimo fra due mcG , e 
la giuraron ancora dieci altri luoi Baroni : a tal effetto furon inviati da 
Federico fuoi Ambafciadori in Sicilia r e giunt’ in Palermo ,. vennero 
lietamente accolti dal Re , il quale per Ruggiero dell’ Aquila in nome 
fuo , e per undici altri tuoi Baroni diede compimento al dovuto giura- * 
mento. Il limile fa fatto da’ Deputati delle Cittì di Lombardia, e fciol- 
tali 1’ Afiemblea , ritornò ciafcuno lieto al fuo albergo. 

A tal novella i leguaci dell’ Antipapa cedendo , vennero a’ piedi 
d’ Aleffandro, c furon ricevuti in l’uà grazia r 1’ Antipapa ifleffo Giovan- a. j. tiyf 
ni da Struma , nell’ anno feguente ufecndo da Monte Albano r ov’ crafi • 
ricoverato, venne a Tufcolo.donde il Papa Aleffandro da Venezia erafi 
condotto, e pofloli a’ fuoi piedi l’adorò come vero Pontefice , dando fine 
allo feifma , eh’ era durato per diciaffctte anni ,e fu Giovanni crearo dal 
Papa Arcivefcovo , e Governador di Benevento , ove poco dopo mori s 
I Romani chiamaron il Pontefice nella lor Cittì , che fu ricevuto con 
nobil pompa. Ed in ooral guifa terminaron quelli fucceffi , che varia- 
mente furono lcritti da moderni Storici per i tanti volumi ripieni di r k 

mille favole. 

Riabilito in Roma il Pontefice AlefTandro, nell’ anno feguente fe 
convocare un generai Concilio nella Chiefa di S. Gior Laterano , ove in- ' 

tervennero trecento Vcficovi ,. cd altri Abati e Prelati . Si dannarono 
molt’crefie; fi feron molti decreti attinenti a reprimere Pavidità di co- 
loro , che davano denari in preflanza con pattuir graffe ufure , flabilen- 
do i modi legittimi in quelle contrattazioni ; ed altri decreti a rifiorar 
delle paffate confufioni la Chiefa Romana , fra’ quali reflrinfe a- foli Car- A j, jiJp 
dinari la giurifdizione d’eleggere il Papa , e la tolfe al Clero Romano, 
come Innocenzio 1* avea tolta al Popolo . Nell’ anno appretto fcrifTe il 
Pontefice a tutt’ i Principi- Crifliani , Vefcovi , e Prelati , «fonandogli 
a pattar in Palellina contri al Saladino di Babilonia , che travagliava i 
Crifliani ■ ma Aleffandro non potè vederne È fucceffi di quella Ipcdizio» 
nc, poiché verfo la fine dell’anno leguente il fettimo giorno di Settem- zlf. Ititi 
bre pafsò da quella vita , e fogli dato il fuccefforc , ohe fu Ubaldo da 
Lucca Cardinal d’ Odia, che prefe il nome di Lucio III. 

Intorno a quelli tempi nacque in Affifi dell’Umbria da Pietro Bfer- 
nardone , Francefco , che acquifloffi fama di gran Santo , fondator della 
Religione dc‘ Frati Minori, c pianta così fertile, 
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a. j. Ti 83 Morì poco dopo in Palermo la Regina Margherita madre del Re 
Guglielmo, ch’ebbe gran parte nel governo nella minor età del figliuo- 
A. 1.1185 lo, donna d’incomparabile pierà . Morì ancora in Verona a 7 di Di- 
cembre il Pontefice Lucio III, e gli fu eletto luccelfore Lamberto Cri- 
vello Milanefe , che fi nomò Urbano III. 

In Conflantinopoli eran feguiti gravi rivoluzioni contro i Latini , 
che v’albergavano, per opra di Andronico Tiranno , il quale tolto 1 ’ 
Imperio ad Aleffio', fe ftrage grandi (Ti ma de’ Latini fenza difKnzione di 
fedo , di età, e di perfonc, facendo anche ftrangolare con una corda d’ 
arco il giovanetto Aleflio per occuparne 1 ’ Imperio .Quelli oltraggi mof. 
A.M. 1185 fero il Re Guglielmo a fpedire una ben munir’ armata (otto il comando 
del Conte Tancredi, e di Margaritone fuo Ammiraglio , il quale prefe 
e Taccheggiò Durano , e TefTalonica con altri luoghi , ove i Siciliani 
commilero ogni Torta di crudeltà . I Greci veggendo la non oltranza d’ 
) Andronico ne’ loro travagli, cominciaron a tumultuare. Io depoTero , e 

• l’ucciTero. Occupò la Signoria dell’ Impero Ilacco Angiolo , il quale ra- 
gunate le forze de’ Greci , marciò contro i Siciliani , e poftigl’ in fuga , 
8 1 * difcacciò finalmente da quelle Regioni . 

Guglielmo, che fi vedea fenza prole per la (lerilità della Regina Gio- 
vanna (pofata da nove anni , c non eflendovi altro del (angue legittimo 
de’ Re Normanni che Cofianza poftuma del Re Ruggiero luo avolo , e 
venendo richieda , come narra il Sigonio , da Federico Imperadore per 
A. J. 1 1 8<5 Errico Tuo figliuolo e Re di Germania , Guglielmo contènti, ed in queiV 
anno furon celebrate le nozze in Milano, ov’era Errico che 1 ’ usci in- 
contro per fino a Rieti , ed ivi condotta Codanza , che avea trentun’ an- 
no; tralasciando tanti favolofi racconti, e vaticinj , che di Codanza fi 
narr.no , poiché niuno de’ Scrittori contemporanei di ciò fa menzione . 

Il Saladino faceva gran progredì nella Siria. Prefe Tibcriade , rup- 
pe e pofe in fuga l’elèrcito Crilliano , prefe il Tanto legno della Croce, 
fe prigioniero il Re di Gerufalemme con orribile drage di Cavalieri 
Templarj, e dell’ Ofpedaie , e di altri foldati minori ; prefe Arcone , 
Ccfarea, Nazarene , Bcttelemme ; attediò Tiro , e prefe Gerufalemme 
A. 1.1187 il quarto giorno d’Ottobre. Ed ecco come i giudizj di Dio fono inar- 
rivabili. Quella Città, che da Goffredo Buglione con altr’ illudri Capi* 
tani erafi con tanta gloria Tottratta dall’indegna fervitìi degl’ Infedeli , 
dopo lo Tpazio d’ ottanta Tette anni ritorna di nuovo in mano de' bar* 
. ; bari, fenza ch’abbiaG mai più lperanza liberarla dalla dura e crudele 

lor dominazione. 

Per maggior danno de’ Fedeli fi collegò Saladino con Ifacco An- 
giolo Imperador di CoGantinopoli per impedire a futi’ i Latini , che 
pacavano per guerreggiare in Siria. Il Pontefice Urbano, udita 1 ’ in- 
iauAa novella della perdita del Sepolcro di CriAo , e del Tanto legno 
ai. * dell* 
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odia Croce, della prefa del Re , e della lega del Saladino coll’ Impera* 
cor Greco, cadde in grave malattia, e fi mori in Ferrara il giorno 16 
di Novembre , 41 giorni dopo la prefa di Gerufaleinme , e nel di fe- 
dente fu creato Papa Alberto Cardinal di S. Lorenzo in Lucina nata 
m Benevento della famiglia Morra, che volle nomarfi (frigoria Vili. Fu 
quelli un uomo fanti/limo , nè altro fece in fua vita die follecitare i 
Principi Crifliani a loccorrer i Latini in Palcllina , ma dopo due mefi 
morì in Pila , ed in fuo luogo fu eletto Pontefice Paolino Scolari Ro- 
mano d’ umil condizione , Cardinal di Paleflina , che fu detto Clemeti. 
te III. 

Q. ucf t° Pon,t ^ e s ’ ado P rà e feracemente per la partenza in foccorfo 
di Terra Sant» , Si ragunò un’ Alfomblca tra Giforzio , e Tri* r ove 
avvennero Filippo Re di Francia, ed Errico Re d’Inghilterra co’ Pre- 
lati e Baroni de loro Re-ni , e Filippo Conte di Fiandra , e s* incanì- A-F 
mirarono pei cosi ledevo] imprefa. L’ Imp. Federico prefe anch’egli la 
Croce per paffare in Palcfiina , e fu il primo a partire.il Re Gugliel* 
o attendeva colle lue galee ad ajutar 1 peregrini , che givano al Se* 
polcro, e porger foccorfo a’ Fedeli , che colà militavano. 

Ma ecco che quello Principe inafpettatamente aflalrto in Palermo 
da grave malattia nel più bel fiore di fua età , non giugnendo più che 
a trentafei anni , vien rapito da immatura morte nel mefe di Novem- A.», 
bre di quell anno dopo ventitré anni di Regno , e fu con nobil pompa 
fepolto nella Chicfa di Monreale a piè della tomba di fuo padre, com- 

p.artoper le foe lodevoli virtù da’ fuoi fudditi , cui meritamente gli 
attnbmron il fonranome di c-, —1: r. • V . E' 1 


♦ì. j 1 D . " m, «T terrore de Nemici, vita e vir. 

diati r°,; flit P ° Ver j n de ’ Per, 8 r »ni. « fortezza de’ trava- 
R - Il culto delle leggi e della gmllrzia nel fuo tempo fioriva nel 

Regno : ognuno era della fua forte contento, in ogni parte vi Sa pace 
e ficurtà , 1] viandante non temeva le infide de’ ladroni , nè il navipan- 
e il pencolo de corfari . Non avendo prole, lafciò che gli fuccejefle 
nella Signoria Cort.ma fua Zia, la quale, da eh’ egli e ra 8 in vita.avea 
la ta giurare erede infiem col marito Errico in un’ Affemblca tenuta per 
*ai cagione a Troja di Puglia „ P 


aver SraTi, J°! Z' 8 " - , m ° r n ,C Federico, il quale dopo 

tc coLb^ ’i T < f atol, f fra PP°^ H da' Greci, e dopo aver più voi- 
o IT," I Urchl .’ e Sfittigli, prefe la Gttà d* Iconio ■ e giun. 
?dì 1 Giun no Ar . m '. r) ' i J vol 1 e " do p» ffare fionie Calep preffo Ioradino 
cadde tiù - L -.V", ct !|fcP* ll « av * | I° "e» tragittarlo, ed effondo vecchie* 
e fu UnlL • t fo*fo v *t® lr> braccio da fuoi , indi a poco mori , 
e lu icpolto m Tiro, come li rapporta dall’ Arcivcfcovo di Tir*., fé* 
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guitato da Santavino in una maniera più vcrifimile di quella , elle fi 
racconta da altri d’efferfi fommerfo in quel fiume mentre nudo nuotava. 
Muore quello gloriolo Principe per maggior danno de* Crirtiani di Pa- 
Jeftina , e della nollra Religione in quelle parti 3 Principe , cui tolta 
quella vana idea , nella quale 1’ avean pollo i noflri Giureconfulti d’ef- 
ier Signore del Mondo, non altrimenti che vantavan d’efTerlo gli an- 
tichi Imperadori Romani, grande e valorofo , e fopra tutte amator del- 
ie lettere , e degli uomini letterati egli fu- 

§ I . Leggi del Re Guglielmo II. 

' Re fole leggi fono di quello Principe , le quali furon inferite d’or- 
dine dell’ imp. Federico il nella Compilazione delle nollre Collituzioni. 

§ II. Compilazione , ufo ., ed autorità de' Litri Feudali . 

X N quelli tempi fi fece da’ Giureconfulti di Milano quella Compila- 
zione de’ libri Feudali, che con progrelTo di tempo acquiftò in Europa, 
ed in tutte le Accademie, e Tribunali del Mondo Cattolico, tanf au- 
torità e vigore , che fu riputata come una delle parti della ragion ci- 
vile, elfendo flati aggiunti i libri de’ Feudi alle leggi Romane, i qua- 
li , dopo le Novelle di Giufliniano , collituifcono la decima Collezione 
non per altro , che per la fola autorità che meritarono citar uguagliati 
M libri delle leggi civili de' Romani . 

Da’ precedenti Capitoli di quell’ Moria ciafcuno ha potuto compren- 
dere , die introdott’in Italia i Feudi, non vi fu per elfi , prima di 
Corrado il Salico , alcuna legge fcritta , che regolaffe le loro fuccelfioni, 
la loro naturalezza , c tutto ciò che ad effi apparteneva j e poiché i co- 
ltami delle Città eran varj , cosi avvenne che in una Città fi regolava- 
no d’una maniera, ed in un’altra di diverta modo. In Cremona, Pa- 
via , e Milano il vaflallo lenza la volontà del Signore potev’ alienare 
il Feudo; in Mantua, in Verona, ed in altri luoghi non poteva . In 
Piacenza colui , che invertiva alcuno d’ain Feudo con quella legge, che 
palTarte al tacce Ita re , non poteva, elfendo vivo il vafTallo, lenza -Tua 
volontà invertirne altro di quel raedefimo Feudo j in Milano , ed itr 
Cremona fi praticava altrimenti . Ne’ Regni di Sicilia e di Pdglia , avean 
pure i noftri Re altre particolari confuerudini , differenti da’ cottami d' 
altre Città di Lombardia . Eran quelle Confuetudini notate in certi li- 
bri , che chiamavanfi con vocabolo corrotto Defetarf , ed eran conferva- 
ti dal Re nel fuo regai Palagio; e quando a’ tempi di Guglielmo I tu- 
multuò Palermo, e fu faccheggiato il regio Palazzo, fra l' altre perdi- 
te , che deplorava il Re , fu quella di quelli libri • e per:hè Matteo 
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Notajo era d’efli efpertiffimo, e quafi gli avea iq memoria, fra l' altre 
cagioni , per le quali fu egli tratto di prigione , fu quefla di rifare 
quei libri . Ed in quella maniera infino a’ tempi di Federico I fi era 
vivuto nelle Cittì di Lombardia , e ne’ Regni di Sicilia e di Puglia . 

A quelle coftumanze furon aggiunte da Corrado il Salico , c da al* 
tr’ Tmperadori , alcune loro Coftituzioni appartenenti a’ Feudi , come in- 
nanzi fi è notato, le quali non ancora erano fiate raccolte in certo vo- 
lume. Venne in penfiero a’ tempi di Federico ad alcuni Giureeonfulti 
di Milano con privato Audio di ridurre infieme quelle conl'uetudini , e 
coftituzioni , e cosi tramandarle alla memoria de’ poderi; e raccogliendo, 
ancorché alla rinfulà , gli ufi di varie Città di Lombardia , ne formaro- 
no in prima due libri - a’ quali fecondo che quelle coftumanze venivano 
o approvate o ampliate , o moderate dalle Coftituzioni Imperiali , cosà 
cfli vi aggiunfero le fentenze, o il contenuto di quelle colle loro inter- 
petrazioni , non già le intere Coftituzioni . 

Chi foflero llati cotcfti Giureeonfulti, non è dì tutti conforme il 
fentimcnto : ma attenendoci all’opinione di Cujacio , egli divide il fe- 
condo libro in quattro libri, e fecondo la fuseli vifione , il primo libro 
è di Gerardo del Negro , detto Cagagìfìo Confole di Milano, e Giure- 
confulto. Il fecondo infino al 15 titolo è di Oberto de Orto grand’ Ava 
vocato del Senato di Milano, e Confolc ‘di quella Città. I rimanenti 
titoli egli divide in due altri libri : comincia il terzo libro dal titolo 
iq. ivi: Obertus de Orto, ■yfnfelmj filio fu» fatutem . Il quarto, che co- 
mincia dal titolo 25. ivi: Negotium tale ejl , è chiaro daH’ifteflb titola 
25 che fu» compilato da varj , ed incerti Autori , nel che Cujacio e 
Montano confentono . E nel quinto uni tutte le Coftituzioni degl’ Im- 
peradori attenenti a’ Feudi . 

La Compilazione di quelli libri Feudali non ebbe in quelle noftre 
Provincie verun’ autorità di legge, ficcome non l’ebbe nell’ altre parti 
d’Europa, ma dopo il corfo-di molti anni piuttofto per ufo e confue- 
tuJine de’ Popoli, c per connivenza de’ Principi, i quali permifero che 
nell’ Accademie pubblicamente tali libri s’ infogna fiero , fi commentafiero, 
e ne’ loro Tribunali per le controverfic forenfi s’ allegafiero , come ben 
provò Molineo nelle confuctudini Parifienfi , riputato il Papiniano della 
Francia, che per Coftituziooe d’ alcun Principe acquiftaron quell'autori- 
tà, ch’oggi vediamo; nè l’autorità che acquiftarono fu affoluta , ma 
folamente in quelle cofe , che non ripugnavano alle proprie leggi delle 
Nazioni, ed a’ particolari loro coflumi. 

Qjiefta compilazione fegui intorno all’anno ii^o,come ben pruova 
l’ accurati fiimo Francefco d’ Andrea nelle fue difpute Feudali , non già 
nel 1151 come ienfie Arturo Duck , quando tra’l Re Guglielmo I, e 
L Imp. Federico ardeva crude! guerra , nè prima del 1177 fi conchiufis 
To m. I. O os tra 
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tra Gugliemo II e Federico la tregua, dalla quale li è parlato. , 

Predo noi quelli libri cominciaron ad effer conofciuti circa 1 ’ anno 
H04, ma non già acquiflarono allora autorità alcuna di legge. Ugoli- 
no, uno di que’ Profeflori di Bologna, aggiunfe al corpo delle Novelle 
di Giuftiniano , già divifo in nove collezioni , Aiamata la nona Collezio- 
ne , di fuo talento il libro Feudale, e raccolte' infieme tutte quelle Co- 
ftituzioni degl’ Imperadori , che s’appartenevano a’ Feudi , le inferi in 
quel libro, fecondo l’ordine ch’oggi abbiamo, che i noflri antichi 
chiamarono fin da’ tempi d’ Odofredo decima Collezione , il quale tcrtifì- 
ca che a’ fuoi tempi pochi eran coloro, eh’ avean quelle Cofiituzioni co- 
si ordinate, come le avea difporte Ugolino. Onde mal li crede da’ ma- 
dri , che Federico II avelie dat’ autorità , e forza di legge al libro de’ 
Feudi, e che fin da’ fuoi tempi averte acquirtato tal vigore nel nortro 
Regno e negli altri Reami: tutt’i più eruditi Scrittori han dimollrato, 
che tutta la forza 1’ averte acquirtata per 1’ ufo e conluetudine de’ popo- 
li, e per connivenza de’ Principi. Cosi Cujacio attorta del Regno di 
Francia , che ricevè quelle leggi Feudali, delle quali fi vale l’Italia, 
ma in ciò che non fi ripugnava alle leggi e coftumi di quel Regno . E 
nel nortro Regno non fi cominciò di quella Collezione ad aver ufo, fe 
non dopo che Federico II ebbe promulgate le fue Coftiruzioni fatte com- 
pilare da Pietro delle Vigne ,*dove furon molte Cortituzioni da lui rta- 
bilite riguardanti a’ Feudi , alla lor fucceflìone , ed a tutto ciò che (li- 
mò a quelli convenire . Ma non ricevè , nè approvò ciò che in quella 
veniva comprefo, fe non quanto non ripugnare alle Cortituzioni, o non 
forte dato per quelle proveduto, ma omenti • in maniera che prefi'o noi 
fu prima l’autorità crede Cortituzioni., c poi quella de’ libri de’ Feudi . 

Moltiflimi fono gli Autori , che illudrarono con pieni Contentar; 
quelli libri Feudali , ma Cujaccio gli diè con fonimi diligenza non fo- 
lo miglior ordine, e li ridurti alla vera lezione , ma anche con peregri- 
na erudizione gli commendò , fpiegando il vero fentimento di quelli : e 
fopra tutto accrebbe di molte Cortituzioni Imperiali il quinto libro , 
quali furon tralafciate da Ugolino, dandogli miglior ordine , e difpo- 
Azione . , - .... - , -»■» 

Siccome in altri luoghi dì querta Storia fi è detto , il primo che 
promulgarte leggi riguardanti la fucccflion Feudale fu Corrado il Sali- 
co. Errico IV ne (labili delle altre: Lotario ITI parimente; ma fopra 
gli altri Imperadori niuno ne fiabili fante, quanto Federico Borbaroffa , 
e colle Cortituzi.ini di quello Imperadore Cujacio termina il libro ; e 
fe bene nelle vulgat’ edizioni le ne leggono anche di .Federico II, fi do- 
vrebbero togliere , poiché di quello come Imperadore non abbiamo Co- 
diluzioni attenenti a’ Feudi • ne abbiamo bensì moltifiime nelle Corti- 
tuzioni del Regno, ma queue furon da lui ftabilite come Re di Sicilia 
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per quedi foni Regni ereditar) , non per altri . Quelle altre Codituzioni 
di Federico II lotto il titolo de Statuii! Crc., e due d’Errico VII lot- 
to il titolo di EJiravaganti , come non appartengono a’ Feudi , per que- 

lla cagione dice Cujacio non averi’ egli unite coll’ altre feudali. 

Di Federico I otto Codituzioni Feudali fe ne leggono. La prima 
fotto il titolo de Feudi s non alìenandit pone tre o quattro cagioni , 

f ier le quali fi perde il Feudo , proibendoli con maggior rigore di quel» 

a di Lotario l’alienazioni de* Feudi. Li feconda lotto il tit. de Jun 
Fife! , ovvero de Regalibut , riltabililcc in Italia le Regalie , le qualj 
per difulanza andavan mancando. La terza fotto il tir. de pace tenenda 
appartiene alla pubblica pace di Germania, pubblicata in Ratubona do- 
po fedatc le intedine guerre tra’ Principi di Germania per lo Ducato di 
S.i lTonia , e di Baviera , tolto da Corrado Imperadore ad Errico il fu- 
perbo . La quarta fotto il tit. de incendiarli! , & pacit z-ìolatoriùui , 
che Cujacio prefic dell’ Abate Ufpergenfe , appartiene pure alla pubblica 
pace di Germania, e dilponc alcune cofe de’ Feudi . La quinta fotto il 
tit. de pace compenenda , et retinenda inter JubjeBot , appartiene alla pub- 
blica pavé d'Italia, dabilita in Roncaglia co’ Milaneli nella prima guer- 
ra , ch’ebbe Federico co’ medefimi . La leda fotto il tit de pace Con - 
Jìanti <e appartiene anch’ella alla pace d’ Italia promulgata in Codanza 
nell’anno it8q: furon dabiliie le condizioni delle Città di Lombardia 
intorno a’ fervizj , che devon predare all’ Imperadore, oltre a’quali non 
potefTcro efler gravati di vantaggio: concede alcune regalie ad efle Cit- 
tà, ed" alcune altre ritiene per le, madimamente Fodrum , et inveflitn * 
rant Confu/un, et F.iffatloruin , ed aggraziò Opizo Marchcle Malafpina. 
Sirguonn dell’ ideilo due Codituzioni de Ture protimijett , qual dritto al 
finti r di Cujacio competendo non meno agli agnati, che a’padroni de’ 
Feudi, voli’ egli perciò inferirle anche nel quinto libro de’ Feudi ; alle 
quali aggiunfe una Novella greca ddl’Imp. d’Oriente Romano Lecape- 
no , che tratta del medefi mo diritto , donde Federico prelè ciò che fi 
vede dabilito nella prima lui Codituzione attenente al Jut protimifeoi . 
Queda Coftiruzionc Sancimtn de Jure protimifeoi, creduta crronea- 
-'•inente di Federico II , fi difputa da nodri Dottori fe abbia a reputarli 
come fua Codituzione vfuguflale , ovvero come una Codituzione del 
Regi o di Sicilia e di Puglia , fodenendo alcuni , che come tale abbia 
forza di legge nel nodro Regno . L’ error’ è nato , perchè la veggono 
unita infiemc coll’altre Codituzioni e Capitoli del nodro Regno ; nel 
qual errore cadde anche il Cardinal di Luca . Queda Codituzione non 
Federico II, ma Federico Ila promulgò, il quale niun’ autorità avea di 
far leggi ne’ Regni di Sicilia e di Puglia ; e non poteva obbligar con 
quella i fudditi di Guglielmo ad accettarla. Acquidò eli» preffo noi for- 
za di legge non per autorità del Legislatore , m» per 1’ ufo , e confue- 
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tudine de Popoli , ì quali dopo lungo tempo la ricevettero , non altri- 
menti che fu fatto delle Pandette, e degli altri libri di Giufliniano, e 
de’ libri de’ Feudi ancora ; ond’ è che oggi abbia tutto il fuo vigore nel 
Regno , non però nella Città di Napoli , ove fi vive con pericolare e 

E ropria Confuetudine . Le altre leggi di Federico I,cost le Militari fta- 
nite nel 1458 in Brefcia , come le Civili , non appartenendo a Feu- 
di , potranno offervarfi prcffo Gol dada , che le raccolte tutte ne’ tuoi 
volumi . 


CAPITOLO VI. 

Tancredi Quarto Re di Sicilia, e di Puglia • 

9 f ^fncredi Conti di Lecce acclamato Re dai Popola di Palermo . Molti 
Baroni di Puglia non vollero t icona/ cerio . Guerre per tal cagione. Errico 
PI coronato lmperàdorc . «/#j fedia invano Napoli . L' Imperatrice Cojlan^a 
data prigioniera a Tancredi , la libera genero/amente . Morte di Tancredi. 

La morte di Guglielmo II lenza lafciar di (è prole, pofe molti nel- 
la pretensione di fuccedere al Reame . Ancorch’ egli avelie dichiarata 
erede del Regno Cofianza fua -Zia , ed in un’ Aflemble* renata in Tro- 
ja avelie fatto giurar da’ Tuoi valfalli fedeltà a Cofianza , e ad Errico 
fuo marito, nuiladimeno abborrendo i Siciliani la dominazione d’ Erri- 
co come Principe ftraniero ,cominciaron a rivolger gli occhi fopraTan- 
credi Conte di Lecce . I Baroni del Regno , ed i familiari della Cafa 
Reale eran entrati in gran difeordia : tutti coloro eh’ erano del Regai 
lignaggio , o che polTedevan groffi Baronaggi , noi» volendo 1 ’ uno all’ 
altro cedere ,afpiravano alla Corona, e que’ eh' erano in minore fiato, 
aderendo a’ più potenti , poterò il tutto in rivolta , dimenticandoli to- 
flo del giuramento di fedeltà fatto a Cofianza e ad Errico . 

Il 'Platina , e Giovanni Villani (crivono , che il Pontefice Clemen- 
te III veggemin mancata la fiirpe legittima de’ Normanni, avelie pre- 
tefo che il Reame come fuo Feudo folle devoluto alla Chieià Romana , 
c che a quello fine avelie unite lue truppe per ridurvclo. Quella è fa- 
vola mal telfuta . Non erano a quelli tempi i Pontefici ancor entrati in 
fimilt pretenzioni , c per allora eran contenti dell’ invefiiture : non v* 
era chi potefl'c fomminiftrar al Papa ajuto , che per le era troppo debo- 
le di foldati e di denari : ed era ciò tanto lontano de’ penficri di Cle- 
mente , che appena Teppe d'aver i Siciliani innalzato al Trono, e co- 
ronato Tancredi, follo gli mandò la folira invefiitura . 

I Siciliani legnaci del partito di Matteo Vicc-Cancellicro comin- 
cia- 
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eia ronr» a gridar per loro Re Tancredi , per abbatter I Arcivefcovo 
Gualtieri e luoi legnaci , che favorivano Cottanza , e 1’ innalzarono al 
Trono. Fu Tancredi chiamato, e venuto in Palermo , fu con pubbliche 
acclamazioni gridato Re, e coronato folennemente nel principio di quell’ 
anno; fpedirono prettamente in Romi al Pontefice Clemente , il quale A.J. lip® 
per maggiormente ftabilirlo gli mandò fa lolita invettitura , come (crii* 
fero il Neubrigenfe , Riccardo da S. Germano , e la cronaca che fi con- 
ferva in M. Calmo . Il Re fu grato a Matteo, creandolo G. Cancellie- 
re del Re’no , e’1 fuo figliuolo Riccardo, Conte d’ Ajello-. 

Nacque Tancredi illegittimo da Ruggiero Duca di Puglia figliuol 
primogenito di Ruggiero il vecchio I Re di Sicilia, e da una figliuola 
di Roberto Conte di Lecce r di cui s’ innamorò , avendola per avventu- 
ra veduta in cala, bella ed avvenente, e la giovenetta fimilmente di lui, 
nè pafsò guari che pervenuti al delidcrato fine del Jor amore , partorì 
colei due volte Tancredi, e Guglielmi. Mi continuando troppo Ruggie- 
ro negli amori cadde in una grave ma attia : il padre che l'eppc la ca- 
gione del fuo male, s’adirò contro il Conte, credendoli, che tutto fol- 
le fiato fua opera, ed effeodo pKo dopo Raggierò morto, il padre pre* 
fe a perfeguitarlo , che fu forzato il Conte a fuggirfene in Grecia , ria 
tenendoli leco il Re raechiufi nel fuo Palagio i due fanciulli , ore di- 
morarono finché fuccedette la congiura di Bonetto contro il primo Gu- 
g'ielmo, e paflaron in Grecia, dove morto Guglielmo fuo fratello, fi» 
poi Trancredi richiamato da. Guglielmo II, e rinvettito del Contadi 
<fS Lecce , che fa di Roberto Tuo avolo materno . Quindi è che Fede- 
rico II riputarti? gli atti di Tancredi e di Guglielmo III fuo figliuolo 
per nulli e illegittimi, come Principi intridi ed invafori del Regno , 
che a Coftanza Tua madre fi dovea . 

Il titolo pili plausìbile , che Tancredi potev’attegar per fe , era la 
volontà de’ Popoli che l’avean innalzato al Trono; ma i Baroni per 
opra dell’ Arci vefeovo Gualtieri gli negavan ubbidienza, e particolarmen- 
te quelli del Regno di Puglia • onde infognò a Tancredi ufar tutre le 
arti per ridurgli . Teneva egli per moglie Sibilla, forclla di Riccardo 
Conte detta Corra;, mandò al medefimo denaro per affoldar gente e de- 
bellar chi gli contrattale . Riccardo fottopofe al Re in breve tempo qual» 
tutt’i Baroni del Principato, e di Terra di Lavoro ;■ le Città di Capua 
e di Averla gli feron refittenza ; come pure Ruggiero Conte d’ And ri* 

G. Contattabile, fdegnato che Tancredi gli forte fiato antepofhr netta co- 
rona del Regno, con Riccardo Conte di Calvi, ed altri fuoi partigia- 
ni, e fcriffe ad Lirico in A'cmagna che vernile ad acquittars’ il Kc ;no 
di Sicilia. Scrille al medefimo ancora 1’ Arcivefcovo Gualtieri . Ma Tan- 
credi venne in quelle Provincie , c loggiogò felicemente la maggior par- 
te della. Puglia-. 

Ave- 
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Aveva Errico pianto fpedito in Italia un nurr.rrofo detrito fot- 

•°T?r A T' C0 * N Ì ai ' elcÌalJo *H’fapcrio, .1 quale per lo 
cammino dell Aquila entro in Terra di Lavoro con metter a fuoco ed 

a lacco tu» t luoghi eh « prefe , ed unitof, col Conte Ruggiero mar- 
carco m Puglia, ove dufcccro ■ moiri Cartelli, e ho da fondamenti ab. 
batterò» Comete . L cferc.to del Re andò temporeggiando per non ve- 
ntr a giornata campale e fi fortificò dentro la Cuti d’ Ariano. Err.co 
lefta, che la tenne artediata per alcun tempo, mancandogl’ il vivere 
e fopragg.unta all clero to una fiera mortalità quel maggior fervore 
della ftate , fu coltretio a decampare , e ritornarlene con quella poca 
truppa mudagli in Aleggila. Ma Ruggiero Conte d’ Andria fidando 
troppo nelle lue forze- fi ritirò in Alcol, per difenderli dal Conte della 
Cena, il quale cintolo d allodio, non potendo ridurlo nè con preghie- 
re, «è per forza , fi rivolle agl’ inganni , c chiamatolo lotto la Fu fede 
un giorno a parlamento fuori , ove gli avea tele infidie , il fc prigione, 
e 1 privò crudelmente di vita. Falso poi a Capua,. cui Cittadini Imar’ 
rm per la morte del Conte , le gli telerò con troppo precipitalo con- 
liglio , poiché trrico Re d Alemagna gii era entrato in Italia con pò- 
tcnt elercito per 1 acquirto dei Reame. V 

Era " 8 ,untl a •Mertma fui fine di Settembre Riccardo Re d’ Inghil- 
terra « Filippo Re di Francia con grols’ armata per andare in Palestina, 
ove ^vernarono .Era in quella tempi dilfcminata per tutta Europa la fa- 
ma di Gioacchino Calabrde Monaco Cirtcrctcnfe , cd Aba'e di Curacio 
riputato comunemente per Profeta , onde venne curiofifà al Re Riccardo 
di favellargli , il quale dalle fue parole s’avvide ch’era un cianciatore, 
c quel.o che gli dtlfe dover fra pochi anni avvenire in Terra Suiti 
fuccedette fitto al contratto. Fu egli però d'uno Ipiriro molto vivace! 
c in tendenti /fimo delle facre fcritture . Dagl’ infiniti libri che compofc 
tutti con titoli fpez.ofi, ben fi conolire, che lòpra i Teologi di que’tem- 
ptfu riputato d aita dottrina. Se la prefe con Pietro Lati, bardo rinomato 
ne raedcfinu tempi, detto li Mtejìro delle /'utente , chiamandolo in un 
Tuo libro eretico e pazzo ; ma perchè la dottrina di Pietro era tutta 
cattolica , Innocenzio III condannò nel Concilio Latcrano il libro del- 
1 Abate. 

Giunta intanto ad Errico Re d’ Aleimgna la novella della morte 
di Federico Barbaroffa fuo padre, morto nella minor Armenia, come fi 
dille, volendo acquiftars il buon volere de’ Tedelchi , re/Hmi ad Errico 
Duca di Saturnia , ed a ciafcun altro, ciò che l'Imperador fuo padre gli 
ave a> tolto . Inviò luoi Ambifciadori in Roma al Pontefice Clemente , 
ed a Senatori , dando lor avvilo, ch’egli era per calare in Italia a tor- 
re la Corona Imperiale nella proilinu Pafqua f ed entrato l’anno , mori 
il quarto giorno d Aprile Papa Clemente ; fopragiunto ivi il Re Erri- 
co, 
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co, fu creato fucceflore Giacinto Bubone Romano vecchio di 85 anni , 
che fi nomò Celejlino III . Con quello nuovo Pontefice fu accordata la 
coronazione d’ Errico , il quale nella Chicfa di S. Pietro con la lolita 
pompa inficiti con la moglie Cofianza fu coronato Impcradore . 

Il He Tancredi da Palermo era pafTato di nuovo in Puglia , e da. 
to fedo a molti affari del Regno in un Parlamento di fuoi Baroni ra> 
gunato a Termoli , ridulfe in Abruzzo il Conte Rainaldo alta fua ub- 
bidienza . Partalo indi a Brindili conchiufe il maritaggio tra Ruggiero 
fuo figliuol primogenito, ed Irene, detta ancora Urania .figliuola d’Ifac- 
co Impcrador Greco, e venuta la fanciulla da Coftantinopoli a Brindili, 
fi celebrarono pompofamentc le nozze . Quivi fece coronar Ruggiero Re 
di Sicilia , c ritornò a Palermo , avendo prima conceduto a Roffrcdo 
Abate di Montccafino la Rocca d’ Evandro , c la Rocca di Guglielmo . 

L’ Imperador Errico VI torto che fu coronato in Roma, per la via 
di Campagna affali il Reame per conquidalo. Cclertino fece tutt’i sfor- 
zi per fra (tornir lo dall' impecia, e fe ne fdegnò. Prefa ch’ebbe Rocca d* 
Arce, luogo fortiflimo porto alle frontiere dello Stato della Chiefa , fi 
refero Sorella, Arino, c Colle. Roffrcdo Abate di Mantecafino con que’ 
di S. Germano inviarono a giurargli fedeltà , e Cefare con Cortanza fu 
a vifi'arc quel S ntuario: il Conte di Fondi , e quel di Molife fe gli 
diedero, come fecero il Conte di Caferta , e le Città di Teano , Capua, 
ed A verdi ; nè trovò relirtenza fino a Napoli , ove effendofi ricovrito il 
Conte della Cerra, fi munì con que’ Cittadini fedeli a Tancredi alla di* 
fefa . Si govcrnav’ allora quella Città da «fligerno, di cui fu quel privi, 
legio fpedito agli Amalfitani, e fehene riconofceffe per fuo Signore Tan- 
credi, ritenne però quella forma fteffa di governo , eh’ avea prima che 
da Ruggiero forte manomeffa . Errico, inviata ch’ebbe 1’ Imperadrice Co- 
rtanza a Salerno, ch’era paffata fimo loffia dominazione, ciufc Napoli 
di ftretto affedio da tutt’ i lati ; ma non per ciò fu bartevole a pren- 
derla , cosi per la valida difefa , come negli eccedivi ardori della fiate , 
infermando , per lo foverchio mangiar de’ frutti, e per 1 ’ intemperie dell’ 
aria in que’ luoghi paludofi, i Tedefchi, cominciaron a morire in grof- 
fo numero, fra’ quali 1’ Arcivefcovo di Colonia; ed ammaiafofi alla fine 
l’ ifteffo imperadore , dato il Tacco a tutto il Contado , ed abbruciata 
ogni Torta d’alberi fruttiferi, lafciò la Città libera dall’ affedio. Ed a- 
vendo laicista Cortanza in Salerno , ed un fuo Capitano chiamato Mo« 
fca in CcrvtUo alla guardia del Cartello di Capua , Dicpoldo alla Roc- 
ca d’Arce, e Corrado di Marlei alla Tetra di Sorella, prefi gli ortaggi 
da que di S. Germano con l’Abate Roffrcdo , per lo cammino del Con- 
tado di Celano s’avviò verfo Lombardia per paffarc in Alemagna. 

11 Conte della Cerra , intefa la partenza d’ Errico , ufcl colla fua 
truppa da Napoli , e con molti Napoletani che il legnarono, marciò a 

Ca- 
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Capua . Que’ Cittadini torto fe gli diedero v uccidendo gran numero ài 
Tedefchi , che vi dimoravano , ed afTediato il Cartello , Mofca il Cer- 
vello glie lo refe, ufeendone libero con futi’ i fuoi . Indi prefe Atino , 
Averla , Teano, e S. Germano con' tutte le Terre di M. Calino • c ri- 
chiedo Adenolf® da Caferta Decano del Monaftero a darlegli , non volle 
a patto alcuno , non odante che il Papa 1* averte (comunicato ed inter- 
detto- il fuo Monadero. Soggiogò altri luoghi, e ’l Conte di Fondi fug- 
gi in Campagna .di Roma • e Tancredi volendo gratificare %/fiigtfno Na- 
poletano per li fervigj refigli neila difefa di Napoli , gti donò il Con- 
tado di Fondi, confifcato a Riccardo, i Salernitani, che volcan ricupe- 
rare la grazia del Re Tancredi , gli dieron prefa 1* Imperadrice Coftan» 
za , la quale accolta dal Re in Palermo con grand’onore , a richieda del 
Papa fu polla in liberti , e rimandata al fuo marito in Alemagna con 
molti doni in compagnia d* Egidio Cardinal d’ Aragona. 

Adenolfo Decano di Montecafino , unire alquante truppe de’ fuoi e 
de’ Tedefchi , ricupero tutte le Terre del Monidero ; e ritornato l’Aba- 
te Roffredo , mandato dall’ Imp. Errico in Italia col Conte Bertoldo e 
buon numero di truppa Tedefca e Fiorentina, unit’infieme fecero nota- 
bili progredì, ponendo foffopra quede Provincie , con didruggere la Cit- 
tà di Vcnafro e gli altri Caddi’ intorno , ove fecero prigioni molti fol- 
dati del Re Tancredi. 

Intanto R-iccardo Re d’Inghilterra , ch’era partito con Filippo Re 
di Francia in Soria , ed avea prefo Accone , venuto in dilcordia con 
Filippo, fu il primo a concordarfi col Saladino facendovi tregua per tre 
. J. i ipo anni . E dato il titolo di Re di Gerufalemme al nipote Errico , ed a 
Guido da Lufignano 1’ Ifola di Cipri in vece di quel Reame che a lui 
appartenea , fciolfe 1’ armata da que’ lidi per ritornare al fuo Regno , e 
da tempeda nell’ Adriatico fu ciftretto prender terra . Camminando oc- 
cultamente per Alcmagna per partare in Inghilterra , fu conolciuto per 
opra de’ fuoi familiari vicino Vienna, e da Leopoldo Duca d’Aurtria fu 
dato prigioni eie in pater dell’ Imperadore , ch’era fuo nemico, dal qua- 
le dopo un anno e poco men di due mefi fu porto in libertà col ri (cat- 
to di molta moneta. Il Pontefice Colettino (comunicò l’ Imperadore, c ’l 
Duca d’Auttria, c di non artolvergli fe non redimivano il denaro prefo 
al Re per ifprigionarlo , c non volendoli rendere , amendue fi moriremo 
(comunicati . 

Tancredi, che intefe il Conte Bertoldo nel Regno, e che molti ac- 
clamavano il dominio Tedefco , pafsò da Palermo di nuovo in Puglia . 
Affrontatofi amendue gli eferciti lotto Montefulcoiò'* furono per venir a 
battaglia ; ma conligliato il Re che non convenita arrifehiar la fua per- 
lina Reale in un fatto 'd’arme contro Bertoldo , ch’era un femplice con» 
fluttiere, sfuggi di combattere , e ’l Conte che avea meno forza ritornò 
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nel Contado di Molile, e mentre combatteva il Cartel di Monte Roda- 
no fu uecifo da una palla fagliata dal nemico con una macchina , in 
vece dell’ artiglieria , che *’ ulava in que’ tempi , e fu in fuo luogo elet- 
to da Tedefchi lor Comandante Molca in Cervello . Tancredi partì an- 
ch’ egli , e riacqui rtò tutt’ i luoghi toltigli : invano tentò dirtaccare Rof- 
fredo f Abate Caflinenfe dal partito Tedel'co; c ridott’ in pace i confini 
di Puglia e di Campagna ritornò in Sicilia . 

Quelli avvenimenti fortunati di Tancredi fi cangiaron torto in lut- 
to, poiché s’infermò Ruggiero fuo figliuol primogenito, e da immatu- 
ra morte fu tolto al monito. Una perdita cotanto dolorofa affliffe sì a- 
maramente l’animo del Re luo padre, che avendo fatto coronar Re Gu- 
glielmo fuo fecondo figliuolo, infermò anch’egli, ed ufcì di vita in Pa- A.J. 
lermo, e fepolto nel Duomo, ov’era (lato fepellito il figliuol Ruggiero. 

Di quello Principe, come di Guglielmo fuo figliuolo, non abbiamo 
leggi • né Federico II, che gli fuccedette , l’ avrebbe unite colle fue , e con 
quelle di Ruggiero e de’ due Guglielmi . Riputò egli così Tancredi che 
Guglielmo IH per iittiufi, e volle che qualunque conceflione, privilegio, 
o donazione, che fi trovarti de’ medefirai , come di Tiranni, ed inval'o- 
ri non averterò alcun vigore nè fermezza , liccome fi ha dalle Codini- 
zioni infìrumenta tir. 27 , e privilegia tir. 28 lib. 2 . 

Ebbe Tancredi da Sibilia lua moglie oltre i due mafehi di fopra 
mentovati , alquante femmine , delle quali (opravi fiero al Re fidamente 
Albinia, e Macedonia, che col fratello Guglielmo, e con la madre Si- 
bilia languirono lungo tempo in Alcmagna prigioniere d’ Errico , e fa- 
condo Invcges , ebbene un’ altra per nome Cortatua moglie di Pietro 
Ziani Doge di Venezia. 

CAPITOLO VII. 

v 1 

Guglielmo III quinto Re di Sicilia e di Puglia- 

■1J 

ed infelice Regno di Guglielmo III . Muffa d’ Errico VI alla 
conquida di queflo Reame . Tutte le Città ft gli rendono . Guglielmo gli 
cede la Corona . Crudeltà d' Errico . Nafcita di Federico II Imperadore . 

Per le nuove barbarie tT Errico , Cojìanta fua moglie fe gli volge contro . ’ a 

Sua mon » . Inumanità commeffe a Guglielmo . Muore in prigione . InveftU 
tura conceduta a Coflanga t a Federico . Morte dell’ Imperatrice' Cojlanga. 

Ballato d’ Innocente III del fanciullo Federica. Grandezza dell’ autorità 
Ecclefiaftica . \ I. Collezione de’ Canoni , del Decreto di Graziano, Deere - 
tali , ed altre Regole Pontificie . Alterazione ne’ patti concordati fra A- 
driano IV e Guglielma J intorno all’ elezione de Vefcavi ed Abati del Re~ 

Tarn. I. P p gnu. 
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grò , ne’ tetto/»' del governo di Co fianca , e del Ballato di Federico far- 


dallo , cagione di gravi d’Jlurbi . 
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.Orto che fu Tancredi , Guglielmo III fuo figliuolo fu follo da’ 
Siciliani (aiutato Re' qual notizia pervenuta in Alemagna , partì Errico 
con potent’ cfercito alla conquida di quedo Reame per le ragioni di Co* 
danza fua moglie , cui pretefe fpcttare il Regno .Giunto a Montecafìno, 
fu incontrato dall’Abate RoiTredo, da! Conte di Fondi , e da molti al- 
tri Baroni Regnicoli . Tutte le Terre circonvicine padaron in fua balta 
fuor che Atina , Rocca Guglielmo , Capua , ed Averfa , cd andò fopra 
Napoli * Avea queda Città , pria che vi giungette Errico , patteggiato 
co Pibni inviati da Errico con buon’armata, di renderli , onde appena 
giuns Errico, fubitamente gli apri le porte . Indi alTediò Salerno, che li 
volle difendere , fu prefa , e crudelmente facchegiata , e degli abitatori 
alcuni uccife , altri fc porre in prigione, ed altri in elìlio , vendicando- 
li dell’ingiuria a lui fatta per la prigionia di Coftanza . Trionfando feli- 
cemente in quede Provincie , con non minor felicità entrò nella Puglia, 
che la l'oggiogò tutta j indi fpedl l’Abate Roffredo in Sicilia , dando- 
gli autorità di ricever in fuo nome tutt’ i luoghi , che fe gli voleflero 
dare . Quelli pattando per la Calabria , a gara tutte le Città di quella 
Regione gli aprirono le porte, e valicato il Faro , fe gli diedero anche 
Mcttina , Palermo , e quafi tutte le altre Terre di quell’ Ifola fenza op- 
pofizionc . 

La Regina Sibilla veggendo l’infedeltà de’ Siciliani , fi ritirò nel 
Cadetto di Calatabellotra luogo fortiffimoycd intanto i Palermitani in- 
• vitarono l’ Imperadore , eh’ era pattato in Sicilia , ad entrar nella loro 

Città. Ma Errico non volle perder tempo in Combattere Calafabcllot- 
ta : fi difpofe di voler con frode ottenere il fuo intento , onde inviati 
fuoi Metti alla Regina , patteggiò con lei, che cedendogli ella le ragio- 
ni del Regno , egli darebbe a lei il Contado di Lecce , ed al figliuol 
Guglielmo il Principato di Taranto fi contentò di tale accordo, ed ef- 
fendo Ccfare entrato con gran pompa in Palermo , venne a’ fuoi piedi 
l’infelice Guglielmo a cedergli la Corona di Sicilia , come fcrivono la 
Cronaca di Montecafino , c Riccardo da S. Germano . 

A. J. ll?4 Ecco come quedi Regni da’ Normanni pattarono a’ Svevi , non per 
conquida, ma per fuccettione , per la perfona di Codanza ultima del le- 
gnaggio legittimo de’Normanni. 

Avendo Errico trionfato de’ fuoi nemici, con imprudente configlio 
fi volfe , per meglio ttabilirfi , alla crudeltà ed al Tigore . Rimunerò pri- 
ma l'Abate Roffredo con donar al fuo Monaftero il Cadel di Mal ve- 


to 


, e concedergli di nuovo Atino , e la Rocca di Guglielmo : indi con- 
gregò 
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gregò nel giorno di Natale nel re-ai palagio di Palermo una generai 
Aflemblca , ove avendo efpofto che per lettere di Pietro Conte di Ce- 
Jano era flato avvertito d’ una congiura, che G meditava contra di lui, 
fe prigionieri , contro il trattato d‘ accordo e della buona fede , Gugliel- 
mo , la Regina Sibilia , e le fue figliuole, Nicolò Arcivcfcovo di Saler- 
no con Riccardo Conte d’ Afelio c Ruggiero Cuoi fratelli , tutti tre fi- 
gliuoli di Matteo G. Cancellerò già morto , perchè avea il lor padre 
fatto creare Re Tancredi . Prefe parimente i Vefcovi d’Ortuni e di Tra- 
tti con altri Prelati, Conti , e Baroni ; e con crudeltà barbara fe molti 
di loro abbruciare, ed altri impiccare, e fe abbacinare, c caftrare l’ in- 
felice Guglielmo . 

Il Papa Celeflino, ch’ebbe notizia di quelle crudeltà, gli fpedì un 
Legato Apoflolico, affinchè s’ aftenerte di tanta barbarla . Ma l’impera- 
dorè dilpregiò quelli avvili , ed aggiunge Ruggiero ne' fuoi Annali , che 
non ballandogli l’aver co’ vivi sfogata la fua inumanità, non volle per- 
donar nemmeno a’ morti • poiché fece lòttrarre i cadaveri del Re Tan- 
credi , e del figliuo! Ruggiero , e fe lor torre le corone reali , colle qua- 
li erano flati lcpolti , dicendo che 1’ avean prelè illegittimamente . 

Mentre in quell’ anno s’ opravano da Errico in Sicilia tali cofc , a.j. npj 
Coflanza , che d' Alcmagna era partita per trovar Tuo marito , giunta in 
Italia , e propriamente in E/i Città porta nella Marca d’Ancona , par- 
torì un figliuol mafchio , al quale polero due nomi de’ luoi grand’ Avi, 
e lo chiamarono Federico Ruggiero , ed altri Ruggiero Federico . Per noa 
elporre il fanciullo a' perigli del viaggio , fu dalla madre dato ad alle- 
vare alla Ducherta di Spoleti , e falciato folto la cura di lei , e d' Al- 
berto , chiamato da altri Corrado, Duca di Spoleti c Conte d’Aflififuo 
marito , il quale dopo tre anni lo fe battezzare foLenncmente nella Cit- 
tà d'Affifi in prefenza di quindici Vefcovi , e di molli Cardinali , e 
fugl’ importo nome Federico Ruggiero. Egli nacque mentre Coflanza fua 
madre non avea che 37,0 al più jp anni . Nacque voce vanamente tra ’1 
volgo , che nel parto vi forte fiata frode , e. che llato fofTe luppofto , il 
che diede cagione alla favola fcritra dal Cranzio nel libro comporto da 
| lui della Metropoli di Saflonia , feguitato poi da altri moderni Scritto- 

ri . Per togliere dal volpo quello lofpctto , bifognò che ’l Pontefice Ce- 
leflino , prima d' invertire Federico del Regno di Sicilia , ricercarti: da 
Coflanza, ch’ella giuralìe, che 1’ avea procreato dal fuo marito Errico, 
non per altro che per torre tia ’l volgo la fama difleminata di fuppoG- 
zion di parto . 

Intanto l’Jmp. Errico , dopo aver invertito del Contado di Molife 
Mofca in Cervello, tolto a Ruggiero Mandi» , volendo tornarfene in 
Alemagna, giunto in Puglia convocò un’ Artcmblca , ove intervenne 
anche Cofianza, la quale paltò in Sicilia, ed Errico prefe il cammino 
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per Alemagna, conducendo feco Girglielmo , e tutti gR altri prigionie- 
ri-'Porrofli ancora tutto l’oro, e le gemme che potè raccogliere , aven- 
do rapit’i fetori, ed il mobile della caia regale confidente in vaftd’ oro, 
c d’argento puriffimo, e panche, * lettiere, e tavole dell’ ifteffo me- 
tallo, e panni inceduti di porpora e d’oro, ragunat’in molti anni dal- 
la magnificenza de’padati Re, de’ quali caricò iso fomieri con grave 
rammarico de’ Siciliani , che vedeano in eotal guifa con dur via le fpo- 
nli e del loggiogato Reame da genti nemiche e Capaci nella lor terra 
ftraniera . Quelli mali ed altri peggiori ben a dingo deferifle e compian- 
ge Ugone Falcando nel proemio della fua Iftoria , che indrizzò a Pietro 
Arcivefcovo di Mcffina . 

Partito F.rrico per Alemagna , Riccardo di Medania Conte della 
Cerra cognato del Re Tancredi , net padar in Campagna Romana fu 
in cammino per tradimento d’ un Frate fitto prigione da Diepoldo Ale- 
manno, che lo fe cudodire nella Rocca d’ Arce per darlo in potere dell’ 
Imperadore. Avea intanto Errico mandato nel Regno per fuo Legato 
il Vefcovo di Vormazia, il quale venuto in Napoli con 1’ Abate Rof- 
fredo , fe abbattere le fue mura, e*l fimile fece alla Città di Capua r 
come fcrive Riccardo da S. Germano . Ragunata ch’ebbe Cefarc un’ar- 
mata di feflanta mila foldati di Svevi , Bavari, e Franconi , e d’ altre 
Aazioni, (otto pretedo d’ inviargli all’imprefa d’ oltre mare , ma in ef- 
fetto, come dice Arnoldo Lubecenfe, per iderminare tutf’ i Normanni, 
fe ne calò in Italia. 1 Giunto a Capua, ragunati rutt’i Baroni per ce- 
lebrare un’ Aflemblea , gli fi) prefentato da Diepoldo Alemanno il Con- 
te Riccardo: egli lo fe legare alla coda d’ un cavallo, e drafeinare per 
tutte le firade più fàngofe, cd alla fine impiccai 1 per i piedi; nel qual 
tormento vivu^> due giorni , gli fe da un fuo buffon Tedefco legare al 
Collo una fune, da cut pendeva una graffa pietra , e fu iniquamente 
Ringoiato. Celebrato poi il parlamento , impofe una taglia a tutt’ i po- 
poli del Reame, creò Diepoldo Conte della Cerra, ed inviò Oddo fra- 
tello di Diepoldo ad efpugnar Roccalecca , ove s’ eran ricoverati Rinal- 
do e Landolfo fratelli della famiglia Aquino, ed egli pafsò in Sicilia, 
ove fece afpramente morire con inudife maniere di morte , non perdo- 
nando nè anche a’ fanciulli di tenera età, tutt’i Normanni , e que’di piò 
fiima, e di Regai fangue, ad alcuni de’ quali fe porre una coróna in 
tefia, e conficcarla con chiodi di ferro acutiffimi - , privandogli in tal 
guifa acerbamente di vita. Fece anche imprigionare Malgari tone famo- 
fo Capitano, Duca di Durazzo , Principe di Taranto* e G. Ammira- 
glio, e gli fe cavar gli occhi, e tagliar i genitali^. 

L’ Imperadrice Cofianza vergendo tanta Wbbarie ufata dal marito 
Contro i fuoi Normanni , e ’l fuo mal talentò di voler eftinguere il fuo 
Reai legnaggio, non potendo piò foffrire cotal malvagità» fe gli rivol- 
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fe contro, e col lega tali co’ Grandi de! Regno fe n’andò a Palermo, ra- 
glino foldari contro di lui , ed uccHero tutt’ i Tedefchi , che lor capim- 
mo nelle mani , c farebbe Rato anche 1' imperadore uccifo , fe fuggendo 
non fi folle lalvato in una forte Rocca . Ma volendo- di là partire in un 
luogo più ficuro, iu da tutt’ i lati cinto d’afTedio da’ Siciliani , e gli 
convenne ricever le condizioni , che fua moglie dar gli volle, e furono, 
ch’egli ufciflfc libero, polla da banda la maritai concordia, e ne girti* 
via prefiamente in Alemagna . 

Racchetatoli Errico con fui moglie, e co’ follevati Baroni , imbarcò 
il fuo grand’ elercifo per partir in Soria . Inviò Tuoi Ambafciadori ad 
Aleflìo Angiolo Impcrador di Coflanrinopoli , che gli rendefTc tutte le 
Terre conquittate in Grecia dal Re Guglielmo- , che contenevano da Epi- 
dauro a lefTalonica, ovvero gli pagarti un tributo. Il Principe Greco* 
per tema della lua^ potenza , accettò la condizione offertagli , raccolfe da’ 
tuoi fudditi , e da’ lepolcri de’ morti , che fecondo l’ufo di que’ tempi 
folevan fepellirfi con non picciola fomma , fedici talenti, quanti ne volea * 
Errico, c glie li pagò. 

L’armata Imperiale partita da Meffina Torto il Capitan Generale 
Corrado Velcovo d’Idelma, e Cancelliero dell’Impero, giunfe in Pale- 
Rina, e prele porto in Accone. Nel medefimo tempo 1’ imperadore am. 
dò a campeggiare Cartel Giovanni , il quale con Guglielmo Monaco , 
che 1 ’ avea in governo, fe gir era ribellato, e coli gravemente inferma- 
to fi ritirò a Meffina , ove a’ ip di Settembre pafsò di quella vira , li- A -J- 1 1 ¥7 
berando con la fua morte dal gravi (fimo timore che s’ avea della fua 
crudeltà non fidamente l’ Impcrador Greco, che tutt’i Popoli di Sicilia 
e di Puglia. Com’era morto in contumacia della Chiefa per la feomu* 
nica a cagion della prefura di Riccardo Re d’Inghilterra, e della mo- 
neta toltagli , come innanzi fi difTe', non fi voleva dar fepoJtura in ter- 
ra fanta . Ma dal tcrtamenfo di lui , che poi fi trovò, e dall* aver egli 
fubito che cominciò ad ammalarfi inviato il Vefcovo di Bettune al Re 
Riccardo a portargli la ricompenfa de’ denari che gli avea pagati , come 
ftriffe Ruggiero negli Annali d’ Inghil terra , fi refe poi manifeflo', eh’ 
egli fi pentilfe de' pafTati misfatti . 

L’ Imperadriee Coftanza , morto fuo marito , inviò fubito 1’ Arci» 
vefcovo di Meffina al Pontefice a chiedergli licenza per fotterrare il fuo 
cadavere in Chiefa , di far torre Paffedio di Marcovaldo , e che avefTe 
fatto coronar il figliuol Federico Re di Sicilia, con dimandargli la lo- 
lita invellitura. Alla prima domanda rifpofe il Pontefice , che non fi fot* f- 
fe data fcpoltura al corpo dell’ Imperadore infino che non fi forte acco- 
modato il tutto col Re d’ Inghilterra . Alla feconda , che non potea far 
liberare Marcovaldo fenza il voler de’ Romani . Ed alla terza , eh’ egli 
avrebbe facto coronar Federico Re di Sicilia , purché i fuoi fratelli Car» 
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dinali averter confentito; i quali non ripugnando , fu 1’ incoronazione I 

accordata con pagare mille marcile d’ argento per fcrvigio del Papa , e 
q mille per fervigio de’ Cardinali ; e volle di piu il Pontefice che giu- 
rafie Collanza (opra i Santi Evangeli , che Federico era nato di legitti- 
mo matrimonio contratto tra lei ed Errico. 

Fece l’ Impcradore prima del fuo morire «(lamento , parte del qua- 
le pone ne’fqoi Annali il Cardinal Baronio . In virtù del quale fu re- 
fiituita da Coflanza fua moglie alla Chiefa , ficcomc fcrive Ruggiero 
ne’ fuo Annali d’ Inghilterra, la maggior parte di Tofcaaa , la qual’ e- 
gli ed i palfat’ Imperadori le avean tolta , cioè Acquapendente , Santa 
Crifpina, Monte de’ Falifci , Radicofano , e San Quirico con tutt’ i lo- 
ro Contadi, ed altri luoghi appartenenti alla giurildizion del Pontefice. 

Finalmente avendo il Papa da. a licenza, per eflerfi comporti gli affari 
d’Inghilterra, che fi delie icpoltura al cadavere d’ Errico, fu trafportato 
al Duomo di Palermo , ed ivi riparto in un ricco avello di porfido , 

' che finor fi vede. I Generali deh armata eh' era in Soria , avuta con- 
tezza dcU’Impi-cadorc, e della novella che il figliuol del Saladino era 
giunto Contro di loro, fi poterò que' Principi in fuga, non ortante che 
i lor foldati forter difporti a combattere, rimanendo Ioli fermi nel cam- 
po i Vefcovi di Verdun, e di Magonza. 

Dopo quelli avvenimenti Papa Cclcftino mori in Roma il fello 
A.J. Iip8 giorno di Gennajo , ed io fuo luogo fu eletto Giovanni Lotario Cardi- 
nal di S. Sergio e Bacco , giovane di trent’ anni , il maggior Letterato 
e Giureconfulto di que’ tempi, che nominolfi Innoccnxjo III. 

L’ Imperadrice Cortanza vergendo quaut’ erano -odiati da’ fuoi vaf- 
falli i foldati Tcdcfchi, ed il lor Capitano Marcovaldo , uom perfido , 
lor diede bando, con ordine che torto Ijgombraffero la Puglia e la Sici- 
lia, nè ardirtero d'entrarvi lenza fua licenza - onde tatti partirono , e 
Marcovaldo andò alla Marca d’ Ancona , della quale era fiato fatto Mar- 
chefe da Errico. 

■ Innoccnzio III per far fprigionarc la Regina Sibilla , fuo figliuo- 

lo Guglielmo, c le figliuole, con tutti- gli altri Baroni, fcrirte tre let- 
tere , la prima agli Arcivefcovi di Spira , d’ Argentino , e di Vor» 
mazia , che doveflero fcomunicare tutti coloro , che -teneano in pri- 
gione l’Arcivefcovo di Salerno, fe noi rimcttean in liberti , ed anche 
tutta la Provincia , ove forte flato imprigionato; la feconda al Vefcovo 
di Sutri , ed all’ Abate di S. Anartagia , che affolvertero Filippo Duca ^ 

, di Svevia c fratello d’ Errico dalla (comunica , nella quale era incorfo 
per aver occupato lo fiato della Chiefa , purché procecciaflc di porre in 
libertà 1 * Arcivefcovo di Salerno; c la terza a’ medefimi Vefcovi ed A* 
bati , che fe non fodero poli’ in libertà la Regina Sibilla , Guglielmo , 

* le fonile, e tutti gli altri prigioni , doveflero fcomunicare tutti co- 5, 
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loro, che eli avefler foflenuri , ed interdire i loro Baronaggi . Il Duca 
Filippo , cne avea per moglie Irene Greca , vedova già del giovanetto 
Ruggiero Re di Sicilia , modo a pietà di quelle donne illudr» , e per 
ubbidire ad Innocenzio ,efTendo poco Innanzi morto in prigione Gugliel- 
nati, le ripofe in libertà, e le inviò a Roma al Pontefice , ficcome fu. 
ron podi 1 ’ Arcjfvefcovo di Salerno , il Conte Riccardo , c Ruggiero 
fuoi fratelli. »' 

Intanro l’Imperadrice Cofìanza fé condurre il fuo figliuol Federico da 
Spoleti in Sicilia, c donna ndò al Papa 1 * inveditura per le e per Federico, 
la quale gli fu molto conrradafa, non volendo darla nella maniera, che 
Papa Adriano la diede a Guglielmo I, nè fu poflibile piegarlo , fe non 
fi caflaffero quattro capitoli accordati prima con Guglielmo, onde rivo* 
cati quelli , ottenne dal Papa per lei, e per lo figliuolo 1 1’ inveditura 
del Regno per mano del Cardinal d’Ofiia, che andò a Palermo Legato 
di Santa Chiefa a coronargli amendue , e riceverne il giuramento di 
fedeltà, e la promeffa del confo annuo di 600 fchifati per la Puglia , e 
per la Calabria, e di 400 per la Marfia . L’ inveditura fi rapporta dal 
Baronio-, ove fi leggono le leguenft parole.' Qitcnfam Regnum S icilia in 
*Apoj]oltc* Sedi} fide adirne perm.mfit , & Rogeriui quondam pater luur , 

Cr IViUdmus frater , & Wi/lelmui neper Regci tApoflolicam Sedem , & 
prati tceffóres nojlrot fumma confi amia colverunt , & c. concedimut Regnum 
Sicilia , Ducati m pulite , et PrincipatOm Capute, Ncapolim , Salrrnum , 
%/lmalfim , Marfiam cum Ut , qua ad borum /iugula prrtinent . Seri de an- 
cora Innocenzio all’ Imperadi ice una fua epidola , o fia Breve , preferi- 
yendrg!’ il modo, che odervar fi dovea nell’elezione de’ Vefcovi in tutt’ 
i fuoi Stati, redigendogli molto quell’autorità, che in vigore di an- 
tichiflimi privilerj , c de’ Concordati , che paflarono fra Guglielmo I , ed 
il Pontefice Adriano, ebbero nell’elezione de’ medefimi i Re di Sicilia. 

Per la qual cofa foleva dolerli Federico II , che Innocenzio trattando 
con una donna, mentr’ egli era fanciullo, ave» faputo ingannarla ; ma che 
egli non avrebbe fofTerto che fi fofTer in minima cofa derogate l’anfiche 
ragioni e privilegi de’ Re di Sicilia; onde avvenne che fi refe odiofo a’ 
Pontefici, e chefoffeciò una delle cagioni delle tante difeordie , e guerre, 
che lungamente travagliaron l’Europa. 

finalmente l’ Imperadrice Codanza, ultima degli eredi legittimi del 
Re Ruggiero , ammalandoli gravemente in Palermo, pafsò di queda vi- 
ta il quinto giorno di Dicembre, e fu fepolta nel Duomo a canto al **!' 
fepolcro del marito . Lafciò ella nej^ fuo fedamente , che fece duè gior- 
ni prima della fua morte, il figliuol Federico, ed il fuo Reame lotto 
la cura , e baliato d’ Innocenzio ITI . (Juedo fatto partorì dlfordini gra* 
vidimi, perchè i Pontefici Romani- intraprclero molte cofe fopra II Rea- 
me , e fe nalcere 1’ altra pretenlione de’ medetimi , in congiuntura di 
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minorità, di dover efTt afluraere il governo , e l’ amminillrazione del Re. 
ono , anche fe nel teflamento dell’ ultimo defunto non fotte loro conferito 
il Baliato, pretendendo che di ragione, come diretti padroni, a loro (ì 
appartenga durante la minorità del Re , ficcome in fatti Clemente [V 
ciò pofe per il'pczial patto nell’ inveftitura , che diede a Carlo d’ Angiò. 

Sorto il Papa Innocenzio li! il Pontificato fi vide fella fu a maggior 
«grandezza . I Concilj per la maggior parte eran convocati da’ Pontefici, 
ovvero da’ loro Legati, ed a’ Velcovi iu diminuita la loro giurilidizio- 
ne . Le appellazioni di tutte le forte di caufe, e d’ogni forta di per- 
fona eran divenute tanto frequenti , che non v’ era affare alcuno che 
Cubito non fotte portato a Roma . J Papi s’avean appropriata gran par- 
te nel conferire i Vcfcovadi , pcfch’ erano Giudici della validità dell* 
elezioni, ancorché quelle fi foriero lafciate al Clero, e le ordinazioni a’ 
Metropolitani . A quello fine fi proccurò innalzare la dignità de’ Car- 
dinali , elevandogli a tal grado che furon .confidasti non folo fuperiori 
«’Vcfcovi, ma eziandio a' Patriarchi, ed a’ Primati , e foprattutto rc- 
ftringendo ad etti d’ eleggere il Papa . Non v’ era cola che ricorrendoli 
a Roma non fi difpcnLffc con facilità , onde la difciplina Ecclelullica 
venne ad indebolirli ; ciò che motte S. Bernardo a declamare contro 1* 
abufo di quelle difpenfe , come uno de’ gran dilòrdin’ introdotti nella 
Chicfa . Le maggiori occupazioni de’ Prelati non erano più per Io go- 
verno fpirituale^ delle loro Ghiefe , ma tutti eran addetti agli affari di 
fiato , e della guerra , intenti ad ingrandire le loro Chiefe di giurifdi- 
zione, di prerogative, d’onori, c di beni temporali . E di ciò nacque 
che quando s’ entrava in contenzione con gli Eccleliallici , le feomuni- 
che fulminavano, di che eravi pretto noi vefiigio, che tutte le Dome- 
niche ne’ fermoni delle mette Parrocchiali fi fcomunicavano coloro , eh» 
impedivano la .giurifdizionc della Chiefa. Quello accrefcimento dell’ au. 
torità del Foro Epifcopale , fece che , quando prima per ufficio caritate- 
vole eran i Vefcovi impiegati per via d’ amicatale compolizione a deci- 
dere i piati tra’ Fedeli , vennero poi ad acquillare per privilegio de’ 
Principi la giurifdizione , efercitando da fe Udii la giullizia a’ litiganti, 
finalmente fe n’efentarono in tutto, e cominciaron a creare Ufficiali per 
amminiftrarla, onde ereffero Tribunali con particolari Giudici , ed in 
decorfo di tempo a crear anch’ effi Notaj , che averterò la cura 0cgli at- 
ti e de’proccffi. Quindi fgravandofi ancora del pefo d’ infegaare i miflo- 
rj della nollra Fede, (labilirono profeffòri di Teologia per infegnare 
nelle Chiefe Cattedrali la Teologia. Dal che nacque, ^ne bifognò prov- 
vedere il Foro Epifcopale d’ un nuòvo Corpo di leggi Ecdefiaftiche , 
onde furfe il Decreto di Graziano, per iflabllir meglio la giulliiia Ec- 
jUfiallica, c la grandezza Pontifida. 
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$ I . ■Collezione de' Canoni , del Deterrò dì Grattano , Decretale , 
tf/fre Regole Pontificie . 

T j E raccolte de’ Canoni , che fi videro diftribuiti per vie di materie, 
furori quali tutte contaminate dalle varie cofe fuppofitizie d’ Ifidoro , che 
in quelle furor, inferite. Bucardo Vefcovo di Vormes, feconda* Madri chr 
nell' ilioria del Diritto Canonico, ne diflefe una divifa in venti libri, 
che intitolò Marnum Canonum Coltimeli . Ad vfnfelmo Vefcovo di Lue*, 
ca fé ne attribuire un’altra, ma fi vede altri efferne fiato l’Autore, 
perchè vi lono racchiufi alcuni Decreti di Pontefici , che videro dopo 
di lui, come riflette Antonio d’ Anodino. Ve n’ è altra del Cardinal 
t/fd'od.tto fatta intorno all’anno 1087 per comandamento di Vittore IH. 
L’altra del Prete Gregorio intitolata Poliearpus ; ficcomc quella di Ber- 
nardo di Pavia, che s’ intitola Populei uni, rimafero m^n^cri 116 » £ he fi 
confervano nella Biblioteca Vaticana . Ma quella che compilò Ivone di 
Sciartret nel fine dell’undecimo fecolo , ofeurò tutte l’ altre. Egli la di- 
vile in diciafettc parti , e l’intitolò Decretum . Dell’altra intitolata Pan- 
nomi j, ovvero Pannormia attribuita al medefimo Ivone, alcuni ne fan* 
no autore Uoone. Catalano. Quelle Cellezioni eran in que’ tempi le pii» 
rinnomate , e delle quali valevanfi le nofire Chiefe , fnfino che furgelTe 
quella cotanto famola di Graziano, ricevuta con applaufo da’Canonifli, 
ed infegnata nelle pubbliche Scuole. 

Graziano fu un Monaco di S. Benedetto , il quale nel Pontificato 
d’ Alcflandro III infegnò Teologia in Bologna. Egli nacque in Chiufi 
Città della Tofcana. Compilò quefia raccolta in Bologna nel Monaftero 
di S. Felice Intorno all’anno tisi nei Pontificato d’Eugenio III , c I’ 
intitolò Ccncordia difeordantium Canonum . La divile in tre parti . La 
prima contiene i principi , e ciò che riguarda il diritto Canonico in ge- 
nerale, ed i diritti e ragioni delle pedone Ecclclìafiiche , fotto il tifo- 
lo dì Di/l ingioili . La feconda, la decifionc di diverti cali particolari, 
coll’ occafione de’ quali lì rifolvono molte quifiioni , ed è intitolata le 
Caufe . La terza ha per titolo della Confccrafione , perchè riguarda quan- 
to appartiene al Mtnirtero Ecclcfiafiico , a’ Sacramenti , a’ Riti , alle Or- 
dinazioni, e Conlecrazioni . La prefentò egli a Papa Eugenio, ma non 
colla che ne avefle da colini ottenuta conferm’ alcuna, fu però ricevu- 
ta con tanto applaufo , che gli fielfi Romani Pontefici fe ne vallerò , e 
la promofiero per abballare 1 autorità degl’ Imperadori e degli altri Prin- 
cipi • quindi furierò fotto Federico Barbaro (fa i Decreti/h di fazion Guel- 
fa , i quali 'defendendo le ragioni del Papa, fi opponevano a’ Ghibellini, 
come narra Struvio nella fua ifioria del diritto Canonico , Ed ancorché 
queft’ opera contenefie infiniti errori , e fatta fenz’ ordine, c confufa , in 
guifa che fu duopo poi emendarla , con tutto ciò acquiflò tant’ autorità, 
che tirò a fe tute’ i Letterati, e maggiori Teologi di que’ tempi ad ira- . 
. Tom. /. - Q q pi*. 
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pie^arv* i loro talenti in farvi Glofe , e Conienti , e nel Foro ebbe 
gran pcfo la fua autorità nelle derilioni delle caule , Canto che Grazia* 
no era comunemente appellato il Mae/ìro, e nell’ Accademie il luo De- 
trito era pubblicamente infegnato , e coloro che 1* infegnavano eran ue* 
corati col titolo di Dottore , prendendo tal dignità per mezzo d’ una bac- 
chetta , onde fi difTero , al dir di Pancirolo, Baccellieri . 

I primi Giocatori furono Lorenzo da Crema , l'incenso Cafliglior.; 
di Milano gran Canonift.i , ed Ugone da Vercelli . Seguitarono Tancredi 
da Cornerò Arcidiacono di Bologna, il quale intorno all’anno izzo vi 
fece la chiofa ; Sinìbaldo Ficfchi , il quale innalzato al Pontificato fu 
detto Innocenzio IV • e Giovanni Seneca detto il Teutonico. Coftui ri- 
formò tutte le chiofe prima fatte , ed aggiungendo le lue , fece al De- 
trito ciò che Accurfio fece alle Pandette . Suderò dapoi altri Giocato- 
ri , Bernardo Bottone , Goffredo , Egidio da Bologna , ed altri , fra qua- 
li s’ eflolfe Bartolomeo da Brejcia diicepolo di Vincenzo Cafliglione, il 
quale intorno all’anno 1Z5Ó aggiunfc le fue chiofe a quelle ai Gio: 
Teutonico, le corrette, le riformo, ed in gran parte le mutò . Quando 
Gregorio XIII ordinò l'emendazione del Decreto di Graziano, i Roma- 
ni Lfpurgatori ebbero molto che fare, non Colo in pulendo il corpo del 
Decreto , ma anche per elpurgarlo dagl’ infiniti fprofiofiti ed aflurdi , 
che quelli Canonici Giocatori v’ aveano aggiunti , tanto che forfè que- 
llo proverbio al narrar di Struvio : Magma Canonija , Magma -Afinijla. 

II Decreto di Graziano li credette in quelli tempi ballevole ad in- 
nalzar l'autorità Pontificia al iommo , ma in decoro di tempo, muta- 
te le cofe, quella Compilazione non fu riputata (ufficiente; onde al De- 
creto fuccelTe il Decretale , che poi manco ha loddisfatto , e lecondo che 
di tempo in tempo li Pontefici lì fono andati avanzando in autoiità, 
fi fono formate nuove Regole , onde ad emulazione del Corpo delle leg- 
gi civili, all t- Pandette oppoièro il Decreto .• al Codice, il Decretale .* 
alle Novelle , il Se/lo , le Clementine , e I’ E/iravaganti .• e perchè nien- 
te mancalfe , Paolo IV comandò a Gio: Paolo Lancellotto, che ad imi- 
tazione dell©- fflhttrioni di Giulìiniano compilalfe anche le Ijlitugt oni Ca- 
noniche , come fu fatto . 

In quello fccolo la potedà de’ Pontefici Romani intorno alla crea- 
zione de’ Vefcovi ed Abati ebbe ancora maggior incremento ; ed ancor- 
ché al Clero, ed a'Monaci fi lafciaffe l’elezione, nè s’impedilfe aper- 
tamente a’ Principi il lor diritto eh’ aveano per gli ajjfen/ì ; nuMadimeno 
effendos’ i Pontefici refi Giudici della validità d’ ogni elezione , a’ inno- 
du (Tfro altri modi , co’quali fpeffe volte la collazione de’ Vefcovadi e 
Badie fi tirafTe a Roma. Furono (labilite molte condizioni da drver ef- 
fere necettariamcnte offervate prima di venirli all’elezione , altre nella 
celebrazione di effa , ed altre qualità ricercate nella perfona dell’eletto, 
aggiungendo che quando alcuna di quelle non folfc oflcrvata , gli eletto* 
. I r» 



*. • 

Digitized 6y Gc 



è 


Dsl Biotto tot Nafou Fa*. TT Cai». VTT. . 3*7 

ri (offerì privati allora della potetti d'eleggere , quale fi devojveflè a 
Roma . Accadeva perciò che ibvente nalccvano difficoltà (òpra la vali» 
diti dell' elezione , una delle parti appcliav’ a Roma , dove per lo piti ff 
dava torto ad ambedue, ed era l'elezione invalidata, c tirata la colla» 
zione del Vefcovado , o Badia per quella volta a Roma . Piu , loleva 
Roma , quando vacava qualche Velcovado o Badia , fpedir fubito una 
Precettati* , ordinandoli che non lì procedere all'elezione lenza faputa 
del Papa , e per prevenire i dilordini che poteffero occorrere , li m..n» 
dava perfona che afliltefle e preledefìe eli’ elezione, per opra della quale 
alle volte li facea cadere in colui , che piaceli e a Roma. Per quelle ca» 
gioni poch’ elezioni di Vescovadi e Badie eran celebrate, che per alcu» 
ne di quelli rifpetti non fodero eliminate in Roma , perchè gli eletto» 
ri ordinar; mancavano in quello, ch'era lor dovere. Quelli modi ulati 
non furon a quelli 'tempi debiliti in maniera, che avellerò forza di leg» 
ge, ma piuttollo di coniuetudini , o di ragionevolezza, infimo che Gre» 
gorio IX , ri dot t' in un corpo tutt’ ì relcritti , che per un luogo patti» 
colare , e forfè in quel foto calo fipeziale dabiliti , l'elle: e ad u:o comu» 
ne , e cacciò fuori il fuo Decretala , fondamento delia Monarchia Ro- 
mana . 1 ** 1 -' -f- 

Si pretefe da’ Pontefici Romani edere ita re quella Rieoe lima fopnn» 
tendenza nelle noflre Chicle , e Monaflerj , e metter mano a quella par» 
te, che nell'elezioni t’apparteneva a' noftri Principi, e fi tettò delu- 
dergli anche dtll'affenfo ricercato in quelle. Ma il Re Guglielmo Ind- 
ia pace fatta con Papa Adriano IV , volle ciò pattuire con capitolazio- 
ne particolare, in vigor della quale, ficcome narrammo lotto il Regno 
di Gu li elmo I , fu. 1 alfenfo del Re dabilitò per necedario in tutte 1’ e- 
lezioni delle noltre Ghiefc , in guifa che le l’eletto noo fode piaciuto 
al Ke , o perche fode perfona a lui odioia , e che per qtialunque altra 
cagione non volede allentile , non potede quegli intronizarfì , e confo 
crarfi , ficcome fi rileva dall’ illromento di pace tra Guglielmo ed Adria- 
no predo Capecel. tro nella Storia di Napoli , le cui parole di quefl' ar- 
ticolo fono : Si perfona illa de proditoribut , aut inimicit noflrit , vtt 
btredum nofìrorum non fuerit ; aut magnificenti a no/ira non extiterh odio- 
fa , vtl alia in ta confa non fuerit , prò fua non debemus afjentirt , af- 
ftnjum prajìabimut . 

Ma caduto il Regno di Sicilia in mano di femmina fiotto la Rei» 
aa Coflanza , allora parve ad Innocenzio IH temp’ opportuno di alterare 
» patti accordati da Papa Adriano con Guglielmo 1 , e fi dichiarò che 
non avrebbe conceduta l’ inverti tura del Regno, fe oori .fi moderaffero 
que' Capitoli , ed in effetto bifognò a Coflanza di contentarlo • e nell* 
in vedi tura che diede a lei, ed al fuo picciol figliuolo Federico, ancor» 
ehè ferbafle loro l’ aderì lo , nulladimeno quali lor impofe neceflità di 
darlo , femprechè ne fodero ricercati , e l’ elezione fi f pile canonicamen- 
te 
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te fatta . L’ inveftitura è rapportata da Rainaldo (otto l’anno 1198,-é 
vien riferita dall’ ideilo Innocenzio III nelle Tue. Epidole tom. 1. lib. r, 
dove parlandoti dell* elezioni ti leggono quelle parole : Elttlionet antera 
fecttndum Deura per totum Regnimi canonici /rane, de tallóni quidern per* 
fonie , qniiut vos , ac heredts vejìri reqtiifitum a voiis prabon Jibcatis 
affenfum . 

Volle anrora Innocenzio III dar norma all’ elezioni , che dovean 
fars’ in quelli Regni , preferivendo per un fuo Breve particolare fpedito 
a 19 Novembre npS e drizzato a Codanza il modo da tenerti, il 
qual’ era , che nella Sede vacante il Capitolo denunzierà al Re la mor- 
te del Prelato , c congregatos’ infieme procederà all’ elezione di perfona 
idonea, la qual’eletta, la denunzieranno al Re, e ricercheranno da lui 
1 ’ adenti) • e prima che il Re non farà ricercato dell’ adente , non s’in- 
tronizzi Tcletto, nè fi canti la folennità delle laudi, nè avanti che dal 
Papa larà confermato ardifea intrometterti nell’ amminiftrazione . Quello 
Breve fi legge nell’EpidoIe <f Innocenzio tom. i. lib. I rapportato an- 
che da Chioccarelli , ed è : Sede vacante Capitulum fìgnificabit vo bit , 
& veflris beredibus obiturn dtcejforis : deinde convenientes in unwn invo - 
cata Spirimi Sanali gratta , feeundum Deum eligent canonice Perfo- 
ri a ni idoneam , cui requi/itum a vobit prxbere debeatis ajfenfum , & eie - 
fiionem fabiani non different pu'jlieare . Eleblionem vero fati a m , & pu - 
blicatam dentintiabunt vobit , & veflrum requrent ajfenfum . Sed ante - 
quam vffenfus Regius requiratur , non ntbronigttnr elecltt , nec de: ante - 
tur laudis folemnitas , qua intbronì^ationi videtur annex t : nec antequam 
aulìoritate Pontificali fucrit confirm ttut , adnini/ìrationi fe ullatenut un • 
mifcebit . Sic enim bonari veflro voluny.it condefcendere , ut liberiate. n ca- 
nonicara obfervemus , nullo prorfus ob/lante referipto, quod a Sede ^Jpoflo- 
li:a fuerit impetratimi . Confimile Breve inviò a tutti gli Arcivefcovi , 
Vefcovi, Prelati, e Cleri delle Chiefe del Regno. 

Morta Cofianza , Innocenzio prefe il governo del Regno come Ba- 
lio lafciato di Federico fuo figliuol infante . Ma divenuto Federico adul- 
to , cominciò a conoicere l'alterazioni fatte da Innocenzio a’ Concorda- 
ti riabiliti tra Papa Adriano e Guglielmo I , e principiò a dolerti del 
torto fatto alle lue preminenze , e che Innocenzio trattando con una 
donna, come fu Codanza, e nel tempo del fuo Baliato con un fanciul- 
lo, avea proccurato 1’ adenti) ricercato di ncceflità in tutte reiezioni , 
di ridurlo ad una cerimonia , e che badava che fol fi ricercafle , perchè 
ti dovcfTe dare , pretendendo di dover egli conofcer le caule , che s’ al- 
legavano di non afsentire . Da quefie contefe inforferq poi tra quefio 
Principe, e Gregorio, Onorio , Ccledino , c (opra tulli Innocenzio IV, 
fuccefi-ori d’ Innocenzio III, i cotanti dilordini nelle nodre Chicle, con 
abulo tanto dell’ Impcradore , che de’ Pontefici , quali faremo per vedere, 
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